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On  ad  altri  ,  o  Eccelsa  Regina  , 
converrebbe  ,  che  i  dotti  preferita  fièro 
le  loro  letterarie  produzioni  ,  fé  non 
dopo  IDDIO  a' Sommi  Imperanti,  quali 
di  lui  vicarj  ed  internunzj  fu  la  terra . 

Dal 


Dal  primo  debbon  e  ili  riconofcere  i  ta- 
lenti, che  hanno  fopra  degli  altri  rice- 
vuti ;  da'  fecondi  ,  che  lor  diedero  i 
mezzi  opportuni  di  apprender  le  fcien- 
ze ,  forza  è ,  che  ravviano  i  loro  pro- 
gredì .  Ma  non  quefta  fola  cagione  , 
bensì  altre  molte  fpinfero  me  a  confe- 
crare  all'  Avgvsto  Nome  della  M.  V. 
quefte  mie,  qualunque  fieno  ,  Antichità 
Biblico-  Feudali  .  Egli  in  prima  è  fuor 
di  dubbio,  che  quanto  più.  s'innalza  la 
cura,  e  la  vigilanza  dc'pRWCiPi  in  pro- 
muovere le  lettere,  e  le  feienze,  tanto 
più  verfo  de'medefimi  crefee  l' obbligo 
de'  cultori  di  effe  .  Or  chi  al  prefente 
non  vede  la  grande  anfia  così  della 
Maestà  di  Ferdinando  IV. ,  come  an- 
che della  Maestà  Vostra  nel  fare  vie 
più  fiorire  tra  di  noi  le  arti ,  ed  il  fapere;, 
e  così  trarre  dall'inerzia ,  in  cui  fi  gia- 
ceano  ,  i  più  nobili  fpiriti  del  cielo 
Italico  ?  Amendue  Voi  fiete ,  o  grandi 
Eroi  del  nofìro  fecolo  ,    che  non  folo 

per 


per  1'  ornamento  de'  voflri  Regni,  ma 
eziandio  per  la  pubblica  felicità  avete 
iflitoita  la  Regia  Accademia  delle  Scien- 
ze, e  delle  belle  Lettere  ;  poiché  quelle 
appunto  fon  quelle, che  rendono  i  Rid- 
diti ubbidienti  e  a  DIO ,  ed  a'  Princi- 
pi ;  e  fé  talvolta  altramente  avviene  , 
ciò  non  debbe  riferirli  ,  che  alla  pro- 
pria malignità  di  coloro,  che  coltivarle 
non  fanno  .  Quindi  è  altresì  ,  che  io, 
il  quale  dalla  Maestà  del  Re  fui  be- 
nignamente afcritto  ad  effa  Regale  Ac- 
cademia, farei  flato  pur  troppo  fcono- 
fcente ,  fé  ad  altri  ,  che  ad  una  delle 
MM.  VV.  dedicata  aveflì  quefla  mia 
fatica,  che  dopo  eretta  l'Accademia  io 
il  primo  ho  la  forte  di  dare  alla  luce. 
In  oltre  contenendo  la  medefima  un 
nobile  argomento,  quanto  è  quello  d'il- 
ludrare  le  Antichità  del  Diritto  Feuda- 
le ,  in  cui  da  tanti  fecoli  vien  ripoilo 
il  decoro  ,  e  la  tutela  de'  Regni  ,  in 
ogni    modo  (limai   doverfi    offerire  al 

lumi- 


luminofo  cofpetto  di  una  Regal  Co- 
rona ,  e  di  Voi  fpezialmente  ,  o  Regi- 
na ,  che  i  felici  natali  fortifte  nel  fiiol 
Germanico  ,  donde  la  Ragion  Feudale 
ebbe  il  fuo  incremento  ,  e  F  ultima 
perfezione:  anzi  effendo  il  mio  aiìunto 
il  dimoflrare  ,  che  l'ufo  de' Feudi  ,  e 
de'  Feudatarj  non  altronde  derivi  ,  che 
da' Conquiflatori  della  terra,  a  chi  mai 
potea  io  meglio  dedicare  un  tale  let- 
terario lavoro  ,  fé  non  all'  Eterno  N  - 
me  della  Maestà  Vostra,  inclito  Ger- 
me di  due  Eroiche  Stirpi  ,  di  Lutar ingia  y 
e  di  Auftria  ,  un  te«mpo  celebri  Con- 
quiflatrici  ,  F  una  nell'  oriente  ,  F  altra 
nell'  occidente  ?  Qpì  la  mia  modeflia 
vorrebbe ,  che  io  taceffi  ,  ma  pur  non 
poffo,  un'altra  non  lieve  cagione  della 
mia  offerta  ,  ed  è  F  aver  io  avuto  per 
genitore  un  Capitano  di  Corazzieri  ne- 
gV  Imperiali  Eferciti  dell' infigne  Vof irò 
Materno  Avo ,  Carlo  VI.  ,  di  cui  il 
nome  preflo  tutte  le  nazioni  andrà  mai 

fcra- 


Tempre  gloriofo  per  le  magnanime  im- 
prefe  di  pietà ,  di  valore  ,  di  potenza ,' 
Altro  non  aggiungo  :  le  Regie  Menti 
comprendono  in  breve  aflài  più  di  quel 
che  non  io  ,  ma  qualunque  fiefi  elo- 
quente fappia  ragionare  .  Finifco  con 
dire  ,  che  la  Regal  Clemenza  di  Vo- 
stra Maestà  è  quella,  che  mi  dà  fer- 
ma fperanza  ,  che  quelle  mie  Bib lieo- 
Feudali  Antichità ,  le  quali  forfè  fenza* 
del  Voflro  Sovrano  Patrocinio  farebbe- 
ro rimafe  nel  feno  dell'  obblìo  ,  ora 
dallo  fplendore  del  Vostro  Regal  No- 
me acquifie ranno  quel  pregio  e  luflro, 
che  altronde  non  mai  poteano  defide- 
rare;  e  genufleffo  dinanzi  al  Regio  Tro- 
no mi  protetto  di  e  (fere  vie  più  fera- 
pre 

Della  R.  M.  V. 

Napoli  6.  di  Agoflro  1780. 

i/mìf-ifs. ,  €  McFih.  iiK^ita 
o-ciice    C  appaio . 
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PREFAZIONE. 


JL  Ra  le  altre  ricerche  delle  Antichità  quelle  furono  dà 
Savj  riputate  degne  di  maggior  pregio  ,  e  lode  ,  le  quali 
fervi  [fero  ad  illuflrare  il  Sacerdozio  ,  e  l  Impero  ,  dalla  cui 
buona  unione  dipende  la  felicità  degli  Stali  .  Or  di  tal 
merito  effer  debbono  ,  a  mio  avvifo  ,  le  invejligazioni  delle 
Antichità  Feudali  ,  così  Bibliche  ,  che  Barbariche  ,  come 
quelle  ,  che  vagliano  a  vie  più  dilucidare  non  folo  i  libri 
delle  Divine  Scritture  9  che  fono  i  fondamenti  della  nojlra 
Crijìiana  Religione  ,  ma  eziandio  i  libri  de  Feudi  ,  che  han- 
no fempr  e  mai  fatto  il  decoro ,  e  V  ornamento  de  Regni ,  anzi 
la  tutelale  ficurezza  demedejìmi.  Ed  invero  altri  non  fono 
i  maggiori  Feudatafj ,  che  Capitani  della  milizia  del  Prin- 
cipe ;  ed  i  minori ,  che  da  noi  appellanfi  Suffeudatarj  5  fono 
qua/i   Tenenti,  per  così  dire ,  della  Jlefja  milizia  (t) .   Qw/'/z- 

dì 


(i)  Ciocché  io  dico ,  efpreffamen- 
te  fi  ravvila  da'tefti  del  Diritto 
Feudale  comune  ,  o  fia  Langobar- 
dico  nel  tifi.  i.  de  hls  qui  feud.  dar. 
/>■#  U6.  I. ,  ove  così  dicefi  :  Feu~ 


Regis  Cavitane!  dlcuntur .  Sunt , 
&  alli ,  qui  ah  ifils  feudo,  acclplunt , 
qui  improprie  Regis  ,  vel  Regni 
Valvxjores  dlcuntur  ;  fed  Jiodle  Ca- 
titanei    appellantur  ,    qui    Ù    Ipji 


dum  autem  dare  pofl'unt  Archleplfco-     feudo,  dare  poffunt .    Ipji  vero  ,  qui 
pus,   Epifcopus,  Abbxs,  Abbatljja,      ab  eh  acclplunt  jeuium  ,    minores 


Pr<epo ficus  ,  fi  antiquitus  confuetuio 
eoram  fuerlt  feuium  iure  ;  Dux ,  Mar- 
chio ,  &  Comes  Jlmiliter  feuium  do- 
jre  pojjimùj  qui  proprie  Regni  ,  vel 


Valvasores  dlcuntur  .  Similmen- 
te lo  ftetìb  fi  ha  nel  tit.  io  qui$ 
die.  Dux,  U5.IL,  ove  così:  Qui  a 
Principe  de  Ducotu  allquo    inveftltus 

eft, 


Prefazione, 

di   è ,   che  io  prefo  dalla  nobiltà    di    tale  argomento  ,    filmai 
di  addojjarmì   una   tal fatica ,  ed  hi   luce  produrla. 

Ma  fui  principio  Ingenuamente  confe ffo  ,  che  fui  In  prati 
dubbio ,  donde  io  dove Jji  trarre  le  prime  origini  de*  Feudi,  e  de 
Feudatarj  .  Da  una  banda  mi  facean  ombra  i  chiari  nomi  de* 
Cujacj  ,  de  GiFANj,  degli  Ottomanni,  e  di  quegli  altri 
più  moderni ,  e  più  enfatici  de  Rittershusj  ,  degli  Stru- 
Vj  ,  degli  StRYKJ  .,  de  Bohemeri  ,  e  de  Senkenberg,  l  qua* 
li  attribuirono  le  origini  Feudali  a  popoli  di  occidente  ;  chi 
di  eji  a  Romani  i  e  chi  alle  nazioni  barbariche  (i)  .  Dall' 
altra  banda  imponevaml  eziandio  V  autorità  de  nojìri  Italia^ 
hi ,  /  quali  veggendo  ,  che  gli  ufi  Feudali  comuni  ,  o  fieno 
Langobardicl  ,  che  abbiamo  ,  eranfi  raccolti  nella  Lombar- 
dia ,  ed  Infiemamente  rinvenendoli  pieni  e  ^ppp2  ^c  vocl  bar- 
bariche ,  ne  fecero    autori  ì  Langobar •di ,  che  per  lunga  pezza  di 

tem- 


eji  ,  Bvx  /olito  more  vocatur  .  Qui 
vera  de  Marchia  ,  Marchio  diri- 
tur  ....  Qui  vero  de  aliquo  Comi- 
tata  iiivefìitus  eji  ,  Comes  appella- 
tur  .  Qui  vero  a  Principe  ,  vel  ab 
aliqu%  Poteflxte  de  plebe  aliqaa  ,  vel 
phb's  parte  psr  feudum  eji  invejiitus, 
ìs  Capitan eu s  appellatili-,  qui  pro- 
prie Valvasores  majores  olim  ap- 
pellai? antur  .  Qui  vero  a  Capitan  eis 
dnttquvtus  beneficium  teneìit  ,  Val- 
vasores funt.  Qui  autem  cl'Val- 
v asori bus  feudum,  quod  a  Capita- 
tae  ìs  ìubebatur  ^Jimiliter  acceperint, 
Vali/ 'Asini  ,  id  eji ,  mino  re  s  Val- 
'vdsOREs  appelLintur .  Vedi  anche  il 


tiù.  14.  de  feud.  Marcii.  &c.  lib.  2". 
(1)  Delle  varie  opinioni  degli 
Scrittori  intorno  alle  origini  Feu- 
dali ne  dà  un  rifìretto  il  di  fopra 
citato  Enrico  Cristiano  Senken- 
berg  Elem.  jur.  Feud.  Part.  II. 
e.  8.  ,  ove  fi  leggono  alcune  ftra- 
vag.mti  opinioni  ,  come  quella  tra 
le  altre  dell'  erudito  Tommaso  Cra- 
gio  ,  Giureconfulto  Scozzefe  ,  il 
quale  nella  fua  opera  Feudale  feri- 
ve  5  che  1'  origine  de'  Feudi  derivi 
da  coloro  ,  che  nel  giuoco  erari- 
fi  renduti  fervi  degli  altri.  Aypoi, 
dico  io  co' Greci  ,  che  in  Italiano 
direi  fanfaluche. 


Prefazione. 

tempo  fgnore&giarono  nella  feffa  Lombardia  ,  la  quale  appun- 
to tal  nome  riceve  dalla  loro  antica  fede  ,  ed  anche  in  varie 
parti  del  nojlro  regno  co  titoli  dì  Conti  ,  di  Duchi ,  e  di  Princi- 
pi. De  nojln  Giureconfulti  ,  a  cui  piacque  anche  trarre  V 
origine  de  Feudi  y  e  de  Feudatarj  dalle  nazioni  barbari- 
che ,  è  fato  il  Signor  D.  Niccolo'  Valletta  ,  Profeta- 
re di  leggi  nella  Regia  Univerfità  di  Napoli ,  uno  de"  miei 
più  fingo! ari  amici  ,  dalla  cui  dotta  penna  ufarono  ,  non 
ha  guari,  ly  eruditi jf  me  Iflituzioni  del  Diritto  Feudale ,  del- 
le quali  io  ebbi  P  onore  di  averne  la  revifohe  per  par- 
te della  Chiefa  ;  ma  fé  allora  fiate  fujfero  già  date  in  luce 
quefe  mie  Biblico  -  Feudali  Antichità  ,  io  non  dubito  r  eli 
egli  farebbe/ì  unito  al  mio  fentimento  y  che  l'ufo  de  Feudi,  e 
ié  Feudatari  dìfeendeffe  da7  conquijlatori  della  terra  ;  effenda 
egli  proprio  degli  Jpirltl  nobili  T  approvare  in  altri  quelche 
efji  non  penfarono  di  rintracciare  ,  come  può  vederf  dalla  fe~ 
ria  y  e  grave  approvazione  ,  di  cui  ha  decorata  quejìa  mia, 
fatica  . 

Ma  dappoiché  ef aminai  le  opinioni  de  fuddetti  Scrittori 
dì  gran  nome  con  le  ragioni  ,  che  io  intanto  rilevava  da  do- 
cumenti dell'alta,  e  baffa  Antichità,  alcun  ritegno  non  ebbi 
d  imprendere  a  dimostrare ,  che  le  prime  origini  ,  e  progreff 
de  Feudi ,  e  de  Feudatarj  non  altronde  deriva/fero ,  che  da 
popoli  di  oriente  ,  o  fia  dà  primi  conquijlatori  della  terra  ; 
e  per  provare  quejìa  verità  ,  che  io  dico ,  di  edemi  la  pena  di 
attentamente  leggere  i  libri  dell'  Antico  ,  e  Nuovo  Teflamentà 
oltre  a  profani  volumi  de  Greci ,  e  Latini  ,  e  trarne  "idi  le 
vere  origini ,  e  prò grejjì  de>Feudi,e  de  Feudatarj ';  di  poi  con- 
frontarli co  documenti  Feudali  delle  barbariche  nazioni  ,  af- 
fa- 


.Prefazione. 

Jznchè  non  ponendojì  in  alcun  dubbio  i  Feudi ,  e  Feudatarj  dì 
tali  popoli  di  occidente ,  fi  dimojlraffero  ad  evidenza  i  Feu- 
di ,  e  Feudatarj  ,  che  oltre  a  profani  Scrittori  ,  io  rU 
levafjì  da  libri  delle  Sacre  Scritture  J  e  ne  feci  il  ti-* 
tolo  :  Le  Antichità  Biblico  -  Feudali,  confrontate  con  le  bar- 
barico-Feudali    degli  Eruli?  e  Goti  (i),  de'  longobardi  (2), 

Fran- 


CO  Gli  Erull  ,  ed  i  Goti  ,  ed 
altre  barbariche  nazioni  ufcirono 
dalla  Germania,  che  nel  V.  iecolo 
vennero  ad  occupare  diverfe  par- 
ti dell'  Impero  Romano  ,  e  fpe- 
zialmente  la  mifera  Italia  ,  come 
nota  Paolo  Warnefrido  nel  lib. 
I.  de  Ge/i.  Langob.  e.  i.  nelle  fe- 
guenti  parole:  Ab  hac  ergo  populo- 
fa  Germini*.  Jcepe  innumerabiles  ca- 
ptivorum  turine  abducì^e ,  merldUnis 
poputis  previo  dijtrafiuntur  ;  multe 
quoque  ex  ex  ,  prò  eo  quod  tantos 
mortalium  germinat  ,  quantos  alere 
vix  Jufficìt ,  Jaépe  gentes  egreffe  funt, 
qu<e  nihllomlnus  O  partes  Afte  , 
fed  maxime  fibi  contìguam  Europam 
afflixerunt  .  Teflantur  hoc  ublque  ur- 
bes  erute  per  totum  Illyricum  ,  Gal- 
iiamque  ;  fed  maxime  mifer*  Italie, 
quz  pene  omnium  UUrum  eft  gen* 
tìum  experta  fevitiam  .  Gothl  Jìqui* 
dem  ,  Wandalique ,  Rugi  ,  Heruli , 
atque  Turcilingi\  nec  non  etiam  alle 
feroces  ,  O  barbarie  nationes  e  Ger- 
mania, prodierunt .  Tra  quelle  bar- 
bare nazioni  vi  dovea  porre  egli  an- 
che i  Longobardi  ;  ma  qui   affatto 


non  li  nomina  ,  per  efler  egli  an- 
cora di  nazione  Langobardo .  De- 
gli Eruli  vedi  Giornande  de  reb. 
Getic.  cap.  43.  De'  Goti  può  eziandìo 
vederli  lo  Iteflb  Iftorico  nel  cap. 
41.,  e  43.  Del  refl'o  io  qui  intendo 
parlare  degli  Ertili ,  che  nel  V.  fe- 
colo  fecero  le  loro  conquifte  in  Ita- 
lia fotto  la  gowduua  di  Odoacjre, 
come  anche  de'  Goti  ,  che  poi  nel 
medefimo  fecolo  conquifiarono  V  I- 
talia  fotto  il  comando  di  Teodo- 
rico  ,  i  quali  propriamente  chia- 
maronfi  Oflrogoti,  o  fieno  Goti  oc- 
cidentali ;  mentre  i  Goti  ,  che  oc- 
cuparono le  parti  dell'  Afia ,  fi  dif- 
fèro  Wifigoti  ,  o  fieno  Goti  orien- 
tali ,  fecondo  può  leggerli  appo  lo 
flefiò  Giornande  de  reb.  Get.  r 
43- 5  e  83. 

(2)  I  Longobardi  ,  detti  prima 
Winili ,  anch'  e  (fi  furono  della  Ger- 
mania ,  come  poco  prima  ho  io  ac- 
cennato, e  propriamente  della  Pe- 
nifola  della  Scandinavia  nella  Nor- 
vegia .  Vennero  elfi  la  prima  volta 
nel  Norico  lotto  la  condotta  d'  Ibor, 
e  di  A jone,  fecondo riferiice  Paolo 

Var- 
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Franchi  (i)  ,    e  Germani  (i)  .    Io    non  pertanto  fofpefi  il 

b  mio 


Warnefrido  lib.  I.  de  Gè  fi.  Lari" 
gob.  e,  7. 5  ove  feri  ve  :  Igltur  egref- 
Ji  de  Scandinavia  Winill  cum  Ibor, 
&  A  Jone  dacibus  ,  in  regionem ,  qu<e 
appetì atur  Noringa  ,  venientes  ,  per 
annos  Mie  aliquot  confederunt .  Quel- 
che  offerva  Orazio*  Bianchi  nelle 
flie  note  allo  Retto  Ifbrico  ,  può 
vederli  nel  tom.  1.  Ber.  ItaL  del 
Muratori  ;  ma  fecondo  il  mio  av- 
vifo  debbe  preferirli  Y  autorità  -del 
Warnefrido  ,  come  Scrittore  più 
vicino  a  que1  tempi ,  ed  anche  Lan- 
gobardo  di  nazione  .  Etti ,  come  te- 
iìè  fi  è  veduto  ,  furono  da  prima 
detti  WinUi  ;  indi  fi  nominarono 
Langobardi .  Preifo  gli  antichi  Scrit- 
tori variamente  fi  pronunziano  .  Da 
qualche  Latino  fi  dicono  Longobar- 
di ;  da'  Greci  ora  AoyKofidpooi  , 
ed  ora  Aoyxi$dp$ai  ;  nondimeno  ho 
io  amato  meglio  di  chiamarli  Lan- 
gobardi ,  sì  perchè  appo  gli  fleffi 
Greci  fi  dicono  anche  AayKofiàp- 
$01 ,  e  feorrettamente  AayKofiàpfcu. 
sì  perchè  tra'  Latini  da  Vellejo 
Patercolo  nel  Uh  IL  fi  appel- 
lano parimente  Langobardi  :  Fra- 
di  a  Tiberio  Langobardi  ;  gens  et- 
um  Germana  ferìtate  ferocior  ;  e 
finalmente  perchè  eziandìo  da  Pao- 
lo Warnefrido  ,  da  Erchem- 
perto  ,  dall' Anonimo  Salerni- 
tano ,  e  da  tutti   gli  altri  Storici 


della  ftefia  nazione  vengono  chia- 
mati Langobardi  ,  e  non  mai  Lon- 
gobardi ,  come  da  alcuni  erronea- 
mente fi  pretende  •  che  anzi  lo  flef- 
fo  Paolo  Warnefrido  ne  reca  Y 
origine  di  tal  denominazione  ;  pol- 
che è  d' awifo ,  eh1  effì  f uffero  detti 
Langobardi  da  due  voci  della  loro 
lingua  ,  da  Lang  ,  che  dinota  lun- 
ga ,  e  da  baert  ,  che  vale  barba , 
eh1  è  quanto  dire ,  che  detti  furono 
Langobardi  dalla  lunga  barba  ,  che 
pregiavanfi  di  portare .  Cosi  egli 
nel  lib.  I.  de  Geji.  Langob.  e.  9.  . 
Certum  tamen  efl  ,  ab  intatto  ferro 
barbe  longitudine  ,  quum  primitus- 
Win  ni  diCìi  fuerint  ,  ita  poflmo- 
dum  appellatos  y  nam  jitxta  illorum 
linguam  ,  Lang  longam  ,  Baert 
barbam  figaificat .  In  oltre  in  tal 
modo  furon  detti  dagli  fteffi  Poeti 
Langobardi  ,  come  fi  ha  dall'  ifcri- 
zione  dell1  avello  del  Principe  Gri- 
moaldo  I.  di  Benevento  nella  fi- 
ne dell1  ottavo  fecolo  ,  che  recafi 
dall'  Anonimo  Salernitano  nel 
cap.  Q.6.  del  fuo  Cronico ,  ove  fi  ve- 
de ,  che  il  Poeta  ufa  la  figura  della 
dìvifione,  da'Greci  detta  r^vis;  men- 
tre di  éflo  Grimo  aldo  così  fcrive  : 

Gloria  mxgnijicis  de  Lango  ma- 
xime Bardi s 

Prcecelfa  ex  horum  Jlirpe  fuperjles 
erat  5 

Ec- 
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mio  giudizio',  ma  leji  varj  fpezzoni  di    quejìa    mia  fatica  a 


Ecco  nel  primo  verfo  ,  fi  ha  ,  de: 
Lango  maxime.  BarJis  ,  in  vece  di 
dirli,  maxime  de  Langobardis  .  An- 
zi i  Poeti  di  que7  tempi  delle  due 
voci  ,  che  componevano  quella  de* 
Langobardi  ,.  ebbero  in  ufo  di  fai- 
ne la  polpo fìzione  ,  e.  differo  Bar- 
di-Lances  in  vece  di  Langobardi ,. 
come  io  raccolgo  dal  marmo  fepol- 
crale  di  Gisulfo  ,.  Conte  di  Ve- 
nafro  y  fito  nella  Cattedrale  della 
fleffa  Città,  che  recafi  dal Prati  l- 
li  nella  fua  collezione  tom.  III.  nel 
fine,  e  fono  i  feguenti: 

Me  ComiCem  ploras  , .  .  qui  mecwn 
ad  oras 

GìfJfam  terre  datura  %  celoque  bea- 
tuia  , 

Qiiem  Benafranus  coluit ,  timuitque: 
Gaetanus , 

Stridus    Agareno  ....    undique 
freno 

€ed  Bardi  Lances  promta  virtute 
falances 

Streverunt  hojles  .... 
Da'  quali  verfi  in  prima  vedefì  y  che 
le  parole  Bardi  Lances ,  ufate  dal 
Poeta  ,  fono  P  i  flette  ',  che  Lances 
Bardi ,  ovvero  Langobardi  \  indi  ri- 
levali ,  che  già  nella  metà  quafi  del 
nono  fecolo  fi  u  fa  vano  que1  verfi  , 
che  ora  volgarmente  appellanfi  Leo- 
nini ;  poiché  il  fuddetto  Conte  Gi- 
sulfo  ivi   dicefi    avere   valorosi- 


per* 

mente  combattuto  co'  Saraceni  ,  i 
quali  appunto  in  quel  tempo  infe- 
ftavano  la  Campagna,  come  tra  gli 
altri  Scrittori,  riferiice.  il  Cronico 
Cavenfe  ali1  anno  841.  846.,  ed  847. 
(1)  Col  nome  di  Franchi  venne- 
ro quelle  nazioni  di  Germania, che 
fotto  T  Imperad.  Onorio-  comin- 
ciarono ad  occupare  quel  tratto  del 
Romano  Impero  ,.  che  diceafi  Ger- 
mania, come  fi  raccoglie  da  S.  Gre- 
gorio ìib:  IV.  ep.  31.,  e  lib.  VI. 
eP-  33-  Quindi  è  ,  che  dal  IV.  fe- 
colo in  poi  fi  dittero  Germani  ,  e 
Franchi  fcambievoJmente,  fecondo- 
chè  abbiamo  da  S.  Girolamo  nel- 
la vita  di  S.  Ilarxonf  ,  ove  così 
egli  :  Inter  Saxones  quippe ,  &  Ale- 
mannos  gens  ejus  non  tam  lata ,  quarti 
valida,  apud  Hijloricos  Germani a, 
nunc  vero  Francia  vocatur .  Cosi 
anche  il  Leffico  Greco  MS.  del 
Codice  Regio  :  TèpixaviKOS^  0  <ltyay- 
xo$  ;  e  P antico  Scollarle  di  Gio- 
venale Satyr.  4.  parimente  fcrive: 
Gentes  Germanorum  ,  Jive  Franco- 
rum  .  Indi  ne  nacque  la  diviiìone 
di  Francia  orientale,  ed  occidentale^ 
la  prima  fu  quella  ,  che  un  tempo 
diceafi  Germania  y  come  fi  ha  dagli 
Annali  de1  franchi  all'anno  821., 
e  89.3.,  ed  ivi  fi  comprendevano  1' 
P  Alemagna  ,  la  Baviera  ,  la  Bor- 
gogna 7  e  tutte  le  regioni  adiacenti 

al 
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perfonaggi  rifpett abili   e  per  letteratura ,  e  per  onor  della   to- 
ga;, ed  un   tale   lavoro  mi  fu  nonché  approvato ,  anzi  lodato  al 
fommo  ;  talché  fui   da  ejì  indotto  a  darlo  alla  luce  del  Pubblico  : 
ma  in  fine  confermò  V  animo  mio   un  Soggetto   anche  ben  degno 
della   toga  ydi  cui  non  debbo  ,  né  pojfo  tacerne  il  nome,  quaP  è  il 
dottiffimo  ,  ed  eruditismo  Signor  D.  Pasquale  Ferrigno  , 
Giudice   della   G.C.    della   Vicaria ,   di  cui  un   tempo   ebbi   la 
forte  di  udirne  le  lezioni  nella  facoltà   legale  ,  allorché  eyli  era 
ordinario  Profejjore   dì   leggi   Romane ,  e  Municipali   in   quejìa 
Regia   Univerfità  di  Napoli,   uomo  ben  noto  anche   di  la  da 
monti  per  le  Jue  letterarie  produzioni  ,  e  per   la  perizia  del- 

b      2  r  Ifto- 


al  Reno  ;  e  quella  è  quella  Fran- 
ai ,  che  dall1  Imp.  Costant.  Por- 
FIrog.  de  «Jtn    imp.  e.  <i6.    fi    ap- 
pella   MfyaXjj    (t>poLyaio(.  ,    Grande 
Francia:  l'altra  fu  quella,  che  pri- 
ma nomi  navali  G alila ,  come  fi  rac- 
coglie da  Ottone   di  Frifinga  Uh. 
V.  e.  35.  ye  Tib.  VII.  e.  15.  ;  e  fi 
difie  anche  Trancia  Latina  nelP  an- 
tica  Cronica    appo    il    Lambecio 
lib.  II.  Comment.  de  Blblloth    C<e- 
Jar.  p  ig.  394. ,  ove  cosi  :  Hlc  divi- 
fio  faéìa   Inter  Theutones    Francos , 
&  Latino s   Francos .    Del  refto    la 
denominazione  di   Franchi  oggigior- 
no preffo  gli  Àfiani    fi  eftende  an- 
cora a  tutti  gli  Europei,  come  do- 
po dell'  Erbelot  nella  (ha  Blbllot. 
Orlent.   fcrive  il    chiariff.  Alessio 
Simmaco  Mazocchi    SplclL  Bibl. 
tom.  III.  pag  qq4#  Ma  io  quì  per 

nome   di    Franchi   intendo    così  di 


Carlo  M. ,  che  degli  altri  fuoi  di- 
fendenti ,  che  ottennero  il  regno  de' 
Franchi ,  ed  ebbero  dominio  in  Ita- 
lia ,  come  eziandio  de'  Normanni , 
anch'  elTi    nazione   della   Francia  , 
che  'occuparono  le  parti  del  noftro 
regno  ;   mentre   di  tutti  còfìoro  ne 
addurrò  nell'opera  varj  documenti . 
(2)  Per  Germani ,  come  nella  no- 
ta  più    (òpra   ho  io  accennato  ,   s' 
ìntefero  anche   i  Franchi  ;    ma  qui 
io  intendo  parlare  de'  Germaniche 
gli  Scrittori  de'fecoli  barbarici   per 
lo  più  appellarono  Theutoni ,  o  Theu- 
tonll ,  incominciando  dall'  impero  de- 
gli Ottoni   infino   a   quegl'  Impe- 
radori  Germani  ,  le  di  cui  coftitu- 
zioni  in  parte  fi  recano  ne'  tedi  del 
Diritto  Feudale  Langobardico ,  co- 
me fi  vedrà  da'  documenti  ^  che  io 
produco . 
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T  Ifìoriu  ,  e  delle  II  )gut  orientali  .  Egli  fu  ,  che  alla  fi- 
ne irì  indujje  a  dar  fiora  quejìe  mie  Antichità  Biblicc- 
Feudali  ,  per  le  quali  due  vantaggi  mi  Infingo  di  recare 
al  Pubblico  ,  ly  uno  è  per  T  intelligenza  de  Sucri  Libri  del 
Vecchio  ,  e  Nuovo  T e ji amento  in  quella  parte  ,  che  riguar- 
du  ly  ufo  de'  Feudi ,  e  de7  Feudatarj ,  non  ancor  tocca  da  uU 
tri ,  ne  dagli  antichi ,  ne  du  moderni  Interpelli  della  Sucra 
Bibbia  ;  poiché  degli  antichi  commentutori  quafi  tutti  uttero- 
ro  ud  illujìrame  il  fenfo  donimatico  ,  o  morale ,  o  miftico  , 
quali  furono  i  primi  Padri  iella  Chìefu  ,  a*  riferbu  di  Eu- 
sebio ,  Vefc&vo  di  Cefureu ,  e  di  S.  Girolamo,  che  fijìu~ 
diarono  unche  di  e /porre  lu  facra  geogrufiu  ;  il  che  indi  fece  fi 
eziandio  da'  moderni  5  come  dal  BonfrERIO  ,  dal  BoCHART  , 
dal  Clerico  ,  e  finalmente  dal  chiarìjjìmo  Aless.  Simma- 
co Malocchi  nelle  fue  Selve  Falegichc  ,  di  cui  la  me* 
moria  non  foto  non  potrà  mai  cancellarfi  dal  mio  animo  per 
la  fua  ammirabile  erudizione  ,  unita  con  una  fingoìar  pietà  , 
ina  eziandio  mi  riè f Ce  fempre  grata  e  dolce  5  per  efifer  egli  Jìu* 
lo  un  tempo  mio  maejìro  nelle  facre  lettere  .  Altri  valentuo- 
mini imprefero  a  dilucidare  il  governo  politico,  e  facro ,  che 
ne  Divini  Volumi  contienfi  ,  tru  quali  eminenti  furono  il  Leid- 
dekero,  ed  il  Cuneo.  Ewi  Giovanni  Mejer  ,  che  ut- 
lefe  a  dichiarare  i  tempi ,  ed  i  giorni  fejìivi  degli  Ebrei.  Al- 
cuni Ji  renderono  illujlri  neU  ef porci  le  leggi  5  ed  i  riti  fa- 
cri  ,  tru  quali  merita  il  primo  luogo  lo  Spencero  .  Il  ce- 
lebre Giacomo  Scheuchzer  diedeci  la  Fijìca  Sucru  ,  ofia 
V  Ijioriu  Nuturule  ,  che  vien  comprefu  né  libri  della  Sacru  Bib- 
bia ;  il  che  anche  f ecefi  da  Matteo   Hiller  ,  che  né  fuoi 

Jero- 
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Jeropolitiei  illustrò  quella  parte  iella  Scrittura  ,  che  appai* 
tienfi  alle  piante  ,  che  vengano  ivi  nominate  .  Anzi  vi  fa  aU 
fresi  chi  ci  dichiarò  ì  Sacri  animali  ,  de  quali  fi  fi  menzio- 
ne ne'  libri  del  Vecchio  Tef  amento  ;  il  che  fi  efeguì  dal  dì 
fopra  lodato  Samuele  Bochart  nel  fuo  Jerozoico  . 

Ma  intanto  a  niuno  di  efji  valentuomini  venne  mai  in  mente 
il  dilucidare  quella  parte  della  Sacra  Bibbia  ,  che  conteneva  Y  ufo 
de' Feudi,  e  de  Feudatarj ,  forfè  perchè  tutti  fi  diedero  a  cre- 
dere, chy  effi  ufein  fujfero*  dopo  la  decadenza  del  Romano  Impero  ; 
e  quello  appunto  è  V  altro  vantaggio  ,  che  io  fimo  di  recare 
al  Pubblico,  eli  è  di  f barbicar  e  la  comune  opinione  dalle  men- 
ti degli  eruditi  Feudifi ,  cosi  efieri ,  che  Italiani,  i  quali? 
come  di  fopra  ho  io  accennato , per  lo  più  riferirono  le  origi- 
ni, ed  i progrejjì  de  Fendi,  e  de  Feudatarj  alle  nazioni  bar- 
bariche *  dì  maniera  che  può  qui  aver  luogo  quel  verfo  del 
Maeflro  della  Romana   Lira  : 

IHacos  intra  muros  peceatur,  Se  eittra; 
giacché  non  meno  gli  eferi ,  che  i  nofri  Italiani  trafero  le 
origini  Feudali  dalla  coda,,  per  dir  così,  non  dal  capo,  cioè 
le  rilevai  ono  dalle  ultime  nazioni  barbariche  di  occidente  ,  le 
quali  altro  non  fecero,  che  fé guì tare  le  orme  de  conquifatori 
di  oriente  nel  dare  de*  Feudi  a  loro  Ufziah  di  guerra  nelle 
regioni,  che  conquifate  aveano  .  Ond'  è  ,  che  da1  pruni  conquifa- 
tori delly  oriente  doveanf  trarre  le  vere  origini  de  Feudi  ,  e 
dey  Feudatarj',  a  cui  poi  tennero  dietro  coloro  ,  che  conquifarono 
P occidente  ;  fé  non  che  alcuni  di  eff  Feudifi ,  per  far  mo- 
fra  di  qualche  erudizione  ci  aveffero  additato  alcun  vefigio  Feu<~ 
dale  preffo  de  Romani ,  &  pure  di  qualche  nazione  di  orien- 
te 
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te  (i)  :  ma  ciò  fu  pmttojlo  uno  fputare  avanti  a?ìi  occhi 
degP  imperiti ,  che  difputare  intorno  alle  vere  origini^  e~  prò* 
grefjì  de  Feudi ,  e  de  Feudatari'  :  il  che  fé  da  -alcun  di  loro 
fi  fuffe  efeguito  ,  già  ora  fi  faprebbe  ,  che  l'ufo  de' Feudi,  e 
de' Feudatarj  è  tanto  antico ,  quanto  antichi  fono  i  comj'iijla- 
ton  della  terra  j  ed  io  mi  farei  ajìenuto  d!  imprendere,  una 
fatica  ,  che  fuffe  già  fiata  da  altri  in  tutte  le  fue  parti 
adempiuta . 

Del  rimanente  di  alcune  co  fé  debbo  qui  avvifare  chi  legge* 
Ed  in  prima  nel  teffere  quejlo  mio  argomento ,  ho  fegidto  non 
folamente  l*  ordine  de*  libri  della  [aera  Bibbia  ,  ma  eziandio 
quello  degli  Jìejji  regni ,  e  monarchie  y  che  nel  mondo  vi  furo* 
no  ,  fecondo  che  gli  fi  e  fi  facri  volumi  me  ne  diedero  la  feor- 
fa  :  indi  ho  io  da  per  tutto  fatto  ufo  de  documenti  origi- 
nali ,  così  Greci ,  che  Ebraici ,  con  la  loro  traduzione  Italia- 
na ,  non  per  qualche  oftentazione  ,  ma  per  poterne  far  le  ri- 
fleffioni   i/loriche  ,   legali   5  e  critiche  ,    e  così  vie  più   dimo- 

fi* 


(i)  Tra  quei  ,  che  riferirono  le 
origini  Feudali  a' Romani,  fu  Gu- 
glielmo Budeo  ,  e  Giacomo  Cu- 
jacio  ;  tra  coloro  poi ,  che  ne  ad- 
ditarono alcun  vefìigio  nell'  orien- 
te ,  fu  Samuele  Strykio  Exam. 
jur.  Feudal.  cap.  i.  §.  3. ,  ove  do- 
po di  aver  fatto  il  quefito  ,  fé  la  fa- 
era  Bibbia  ignorato  abbia  Tufo  de' 
feudi ,  rifponde  di  nò  :  Neg.  ;  nam 
O  ibi ,  qu£  ad  feudo,  referri  pofjìmt, 
Qccurrunt  .    Regibus  enim  bello  fuB- 


acìis  ,  haud  raro  regna  fuhfìdelitatìs 
ìege  relinquebmtur  ;  cujus  exemplum 
occurrit.  II.  Paralip.  36.  n.  13.  C  onf. 
Gen.  XIV.  n.  4.  Niell.  Lìfp. 
Feud.  I.  th.  1.  .  Immo  O  Herodes 
Vafallus  Romanorum  fuit.  Intanto  e- 
gli  fcrive  di  Erode  ,  come  fé  un 
folo  nel  mondo  ve  ne  furie  fiato  ; 
quandoché  più  furono  gli  Erodi  , 
e  tutti  furono  Vqffklli  de1  Romani  , 
fecondochè  a  fuo  luogo  farà  da  me 
dimoflrato . 
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tirare  le  verità,  che  io  rilevajjì  da  S acri  Libri ,  e  dagli  S crit- 
tori  profani  Greci  ,  e  Latini  5  come  anche  per  ovviare  alle 
opposizioni,  che  alcuni  f apienti  forfè  avrebbero  potuto  farmi  y 
provocando  a  tefìi  originali  r  ed  in  tal  modo  porre  in  dubbio 
q iiel che  io  dicejjì .  In  oltre  ho  io  in  quanto  alla  data }  de  tempi y 
per  quelche  riguarda  le  memorie  Bibliche  ,  feguito  quella  del 
dottiamo  Jgosi^ino  Calmet  ,  che  mi  è  fembrata  la  più 
fpedita  delle  altre  ,  trai af dando  di  fare  ulteriori  ricerche ',  che 
nel  pr  e  [ente  lavoro  ho  filmate  inutili  feccherie  :  per  quelche  poi 
fpetta  a*  documenti  de '  fecoh  barbarici  r  mi  è  convenuto  feguire 
la  data  ,  che  pò  fero  gli  fìejfi  Ijìonci  di  que  tempi  ,  ma  non 
fenza  quel  criterio ,  che  fi  conveniva  r  allorché  ejjì  tra  di  lo-* 
ro  non  fi  unijfero .  Finalmente  potendo  io  fcrivere  latinamente 
quejle  mie  Biblico  «Feudali  Antichità,  ho  nondimeno  io  ama- 
to meglio,  di  darle  fiora  neW  Italiano  idioma  ,  per  non  re» 
Jlringerle  al  numero  di  pochi  leggitori  y  bensì  diffonderli  a 
tutti  r  anche  a  quei ,  che  non  fuffero  mai  entrati  nella  fcuola 
di  Prisciano  r  o  fé  vi  entrarono  ,  ne  ufcirono  fenza  alcun 
profìtto  j  ed  in  tal  modo  Jìimai  di  giovare  non  che  a  leggi- 
tori ,  eziandio  alla  prefente  mia  fatica  j  effendo  pur  troppo* 
vero  quel  detto  di  un   antico  Savio  : 

Nifi  utile  eli,  quod  facimus y  iìulta  eft  gloria  * 
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De'  (addetti,  e  di  altri  piccioli  nei  di  flampa  ,  che  la  fterTa  natura 
anche  a  noi  lafcia,  il  favio  leggitore  non  ne  farà  alcun  conto; anzi  con- 
cepirà maggior  idea  dell'  Autore  ,  che  nello  fpazio  di  pochi  mefi  egli 
folo  ha  compofla  ,  e  corretta  la  prefente  Opera  ,  come  ognuno  può 
attediare;  fé  poi  taluno  vorrò  effer  troppo  fevero  ,  fi  ricordi  della  ma£* 
fima  del  Lirico  Latino  J=s  Optimus  il  le  eji  3  qui  minimis  ur gettar . 
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DELLE 

ANTICHITÀ 

BIBLICO-FEUDALI. 
CAPITOLO      I. 

Efame  generale  della  vera  origine  de  Feudi  ^ 
e  de  Feudatarj . 

*<V£Nra|  A  falfa  origine  de'  Feudi ,  e  de'  Feudatarj  ,   che 
-  veniffe  dalle  nazioni  barbariche1,  non  altronde  è 


I  Li 


f  derivata,  che  dal  non  efferfi  ancora  riflettuto  da' 
*  *  dotti  alla  primiera  introduzione  de7  dominj  ,  che 
gli  uomini  fecero  fu  la  terra  dopo  la  loro  univerfale  corni* 
zione;  poiché  tratti  dalla  già  guada  natura ,  tantofto  agogna- 
rono  il  dominio, e  fignorìa  degli  uomini  medefimi,e  fecero, 
che  ad  elfi  fi  preftafTe  fervitù  ,  ed  omaggio .  Goftoro  fono 
quei,  che  1'  antichità  chiamò  giganti  ,  i  quali  vi  furono  e 
prima,  e  dopo  del  diluvio,  detti  per  la  forza  ,  e  potenza  , 
che  aveano,  di^oj,  nephi!imyo  pure  o^ot,  rephahim ,  come 
anche  on^,  tzajadim  ,  cioè  cacciatori  ,  che  vai  quanto  di- 
re, conquijìatori  ì  e  finalmente  avnikr ,  fodedim ,  o  fieno  at- 

A  terra- 


Delle     Antichità 


ferratori  (i).  Sul  principio  coftoro  cominciarono  a  combat- 
tere per  vili  cibi  ,  e  mifere  capanne  a  guifa  di  bruti  con 
pugni  ,    e  baffoni;  indi  colle  armi  ,    che  l'ufo  introduce, 
fecondo  riflettè  Orazio  nel  libi,  fat.y.  in  quei   verfi  : 
Qiium  prorepferunl  primis  ammalia  terris , 
Mutum*  &  turpe  pecus  y  glandem ,  atque  cabilia  propter  y 
Unguibus  j  &  pugnls ,   dein  fujìibus ,   atque  ita  porro 
Pugnabant  armis  ,   qu<e  pojl  fabricaverat  ufus  . 

Avett- 

phah,  che  dinota  mancar  di  forza  > 
quafi  che  i  giganti  con  la  loro  alta 
ftatura  atterrivano  chiunque  fi  ri- 
guardane ;  quindi  fi  differo  altresì 
n^a^,  hemiin  ,  da  a^  »,  haim,  che 
vai  formidabile .  Deuter.  II.  i  u  ed 
ivi  il  Rabbino  Salomone  .  La  voce 
poi  a  *"n  y ,  tzajadim,  viene  dall'  E- 


( i )  Quefle  voci  orientali  n  ib  * o  : , 
nephilim,  e  ondi,  rephahim  dinota- 
no quegli  uomini  alti  ,  e  robufti  , 
che  T  antichità  chiamò  giganti ,  det- 
ti così  dal  greco  yìy *vre$ ,  quafiji- 
gliuoli  della  terra;  fé  non  fé  il  no- 
me di  a^^I^néphÈm  fu  comune 
di  tutti  i  giganti ,  così  di  quei  pri- 
ma del  diluvio ,  che  degli  altri  do- 
po del  medefimo  .  Il  nome  poi  di 
e  i  noi,  rephahim  fu  propriamente  di 
que'  giganti  ,  che  viffero  dopo  del 
diluvio  nella  regione  della  Canaani- 
tide ,  e  vi  durarono  altresì  nel  tem- 
po di  Abramo, di  MosE,di  Gio- 
suè ,  ed  anche  nel?  età  di  Davi- 
de .  Dei  reflo  in  quanto  al  ligni- 
ficato delle  voci  fono  gli  ilefTì  ;  per- 
chè furon  detti  e^dj,  nephilim, 
dall'Ebreo  boa,  naphal  ,  che  vai 
conquidere  ,  atterrare  ,  come  quei  > 
che  furono  uomini  irruenti  ,  ed  aP- 
Urratori  degli  altri  ;  ond1  è ,  che  da 
Aquila  fi  traducono  Biaioi ,  violenti: 
Si  differo  poi  dìndi, rephahim ,  dall' 
Ebreo  Non  ,  o  piuttosto  noi,  ra-* 


breo  Tiy,  tzui  ,  che  dinota  ire  a 
caccia  ,  e  metaforicamente  conqui- 
JIare  ;  onde  alla  maniera  orientale 
□  n^  fono  i  conquijixtorl  .  Vedi 
Ger.XVI.  16.  ed  ivi  il  Mazocghi 
Spie.  Bibl.  tom.  2.  p.  <fff.  Final- 
mente fi  differo  anche  amìr  So- 
dedim  ,  cioè  atterratoci ,  dall'  Ebreo 
nty  ,  T^i^ii  ,  che  vai  devajiare  ; 
e  però  Ciro  ,  che  conquiftò  V  im- 
pero de'  Caldei ,  da  Gerem.  LI.  56". 
fi  appella  ~n\uf  ,  Soded,  non  già 
nel  lignificato  di  ladro  ^  o  predone 7 
come  fcrive  il  Calmet  Le*.  !?/£/. 
«i  Cyrz/j  ;  ma  nel  buon  fenfo  di 
conquljlatore  ;  che  tanto  debbe  va- 
lere ivi  la  voce  TiVisr ,  foded. 


Biblico-Feudali    G  A  P.  I.  3, 

Avendo  poi  ottenuto  il  dominio  delle  terre  ,  e  la  fignorìa 
degli  uomini,  cominciarono  a  fondare  ,  e  munir  le  città, 
ed  a  porvi  delle  leggi  contra  i  malviventi  ,  come  lo  fteffo 
Poeta  narra  : 

Dehinc  ab/ijìere  bello  , 

Oppida    cceperunt    munire  ,    &  ponere  leges  , 
.Me  quis  fur  ejjet ,  neu   latro,  neu  quis   adulter  (i)  . 
Quindi  è  poi  ,.  che  fondarono  delle  monarchie ,  la  cui 
condizione  è,  fecondo  l'avvifo  di  Aristotele  lib.i.Rhet. 
e.  8.  im  yì  £Ìs  indvTcav  Kvpios  serri  ,    ove  un  lolo  domina  di 
tutti  ;  e  qui  ognun  vede  ,  che  in  tale  ftato  effi  conquida- 
tori  ,    per  confervare  V  interna  ,    ed  efterna  iicurezza  del- 
le loro  monarchie  ,  ebbero  di  meftiere  di  premiare  di  cit- 
tà ,  e  di  terre  coloro  ,    che  li  aveano  ajutati  a  conquiftar- 
le  ,    o  pure    di  affoggettare  alla  loro  ferviti  ,   ed  omaggio 
quei  ,  che  ad  effi  per  forza  fi  erano  renduti ,    con  far  lo- 
ro ritenere    delle  città ,    e    delle  terre  in  quanto    all'  utile 
poffeffo  ;  riferbandofì  il  diretto  ,  e  proprietario,  come  loro 
Sovrani.  Ond'egli  è,  che  le  prime  origini  de*  Feudi  debba- 
no riferirli  non  già  a  quefta  ,  o  a  quella  nazione  di  occi- 
dente, come  finora  fi  è  penfato  ;  bensì  a'  primi  conquida- 
tori  della  terra ,  cioè  fin  dal  tempo  de*  più   antichi  popoli 
di  oriente,  donde  poi  di  mano  in  mano  imprefero  a  far  lo 

A     2  fteffo 

(1)   E    ciò  fecero    i  conquifìatori  Concubito,  prohibere  vago  \  dare  ju- 

col  configlio  de'  favj ,  che  allora  era-  ra  maritis  \ 

no  i  Poeti  ;  onde  lo  fteffo  Orazio  Oppida  mol'iri;  leges  incidere  Ugno. 

nelF  Art.  fcrive  :  Sic  honor,  O  nomea  divinis  vati- 
.  .  .  Fuit  h<ec  fapientia  quondam ,  bus ,  atque 

Public  a  privatis  Jecer  nere  f aera  prò-  Car  minibus  venit  ...... 

fanis  ) 
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iteiTo  i  conquiftatori  di  occidente  ;  ne  ad  altri  potrà  fem- 
brare  ftrana  quefta  mia  difeoperta  ,  fé  non  fé  a  coloro  , 
che  fon  contenti  di  non  fapere  più  oltre  di  ciocché  per 
P  addietro  da  altri  fi  è  fcritto. 

Or  ponendo  da  banda  i  Poeti,  i  quali  pure  tra  le  lo- 
ro  favole  ci  hanno  tramandate  delle  verità,  non  vi  ha  al- 
cun dubbio  ,  che  i  primi  conquiftatori  della  terra  non   fu- 
rono ,    che  prima  del  diluvio    Caino  ,   e    dopo   di    quello 
ÌSemrod,  propagine  di  Cam  *  Del  primo  già  fi  fa  ,  che 
agognaffe  1-  impero  ,    edificando  la  prima  città  ,    che  chia- 
mò Enoch  ,  dal  nome    del  fuo  figliuolo  primogenito  ,  ed  è 
la  prima    città  del  mondo  ,    che   noi  leggiamo  nelle  facre 
lettere  (  i  )  .  Del  fecondo  anche  è  noto  r  che  cominciò  a<ì 
effere  y^-wa   w,  ghbor  baharetz,  elee  potente  nella   terra  (2), 
come  altresì  i^y  tll,  ghibor  tzaiJ ,  o  fia  potente-  cacciatore  , 
che  vai  quanto  dire  ,    che  Nemrod    fu    potente    nel   con- 
quiftare  popoli  ,    e  fottometterli  alla  fua  dominazione  (3)  , 
ed    il  principio  del  fuo  regno  tra  le  altre  città   fu  Babilo- 
nia circa  il   1771.  del  monda,,  e  2229.  avanti  G.  C.  (4) 
Intanto  qur  non  debbe  tralafciarfi  ,    che    Eusebio   di  Ce- 
farea  ,    parlando  di  Babel  ,    chiama  il  fuo  Principe  Nem- 
rod gigante,  cioè  conqwflatore ,  alla  maniera  orientale ,  co- 
me poc'anzi  fi  è  detto;  e  fogghinge  ,    che  fu  Principe  di 
tutti  coloro  ,   che  vollero  alzar   la  famofa    torre  Babelica . 

Così   egli:  B^.Gìà  3  Bxfiukùv    ipixeveJerat    G-óy^vvis  .   ì\v    $è    rtiòXiè 


Toy 


(1)  Gen.IV.  17,  (3)  Gen.  io.  8. 

(?)  Gen.  X.  8.         ,  (4)  Gen.  X.  iof 
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ròv    wvpyon    imvQH&Avi'W  ,  wv    a/^ovra   yeyovév&i  (pyrìv  lwjwm>$ 
vòv  Ke ppwS  :  Baèelj  Babilonia  s  interpreta  confa/ione  ;  fu  città 
del  regno  del  gigante  Nemrod,  quando  fi    confa/ero   le  lingue  di 
coloro, che  ef cogitarono   la  torre,  de  quali  narra   Giufeppe  effere 
fiato  Principe  Nemrod.  Eusebio  qui  fegue  il  tefto  Ebreo, in 
cui,  come  fi  è  veduto,  i  conquiftatori  parimente  chiamanlì 
vtaj  ,  nephitim,  o  fieno  giganti  .    E'  egli  probabile,  che 
avelie   foggiocati  tutti    gli  altri  ,    che    vollero    edificar    la 
torre  Babelica;  e  però  {limerei ,  che  coftui  fia  fimboleggia- 
to  da' Poeti  Greci,  e  Latini,  ora  col  nome  di  Apollo,  ora 
con  quello  di  Bacco,  ed  ora  con  quella  di  Ercole  ,  quan- 
do elfi  vengono  a  far  menzione  della  guerra,  che  i  gigan- 
ti tentarono  di  far    al  cielo  ;    foggiugnendo  ,    che   furono 
atterrati  ,    e  conquifi  .  Ed  Omero  ci  dice    effere  fiati  elfi 
puniti  da  Apollo;  mentre  così  nell'  UliffiXI*  v.316.  efegg. 
parlando  de7  due  giganti  Efialte,  ed  Oto  ,  che  fi  hanno  da 
credere    i  principali  motori  della  guerra: 

0*  px   kxi    afravarotviv    ctissiXyTViv  ,    tv    okvpn& 

QvXÓ-niScL    fytreiv    Ttokvxatos    noKèpLO-io  . 

'Q<r<r<xv    iw    OJài//x7Tùj    pspacroLv    Q-é-pcv  ,    avràp    in      Orcnj 

*A\k'    o\s<tsv    Aiò$    ivo:    ov    ivx.op.os    réne   Ajjtw  , 
'Apforépùj-    npìv    <T<pùiv    tino    xporàcpoiGiv    wà»t 
AvOif-j-ffi  ,   i:VKÓL<rat    re    yévvv    evavOti   Xxyyvi  . 

1  quali  anche  agi'  immortali  minacciavano  ,  nel  cielo  movendo 

conte/a  di  tumultuo/a-  guerra  ; 

L'Offa  fu  dell'  Olimpo  fi  sforzaron  di  porre  ,  e  fopra  l'Offa 
Il  Pelio  frondofo  ,  affinchè  il  ciclo  acceffibil  fuffe . 

Ma 
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Ma   il  Jjgliuol  di   Giove  9  che  partorì  Latona  ,  di  bella  chio- 
ma adorna  ,   conquife 

Amendue ,  prima  che  ad  eji  /otto   le  tempia   la  lanugine 
fioriffe  ,  e  fi    coprìjfe   il  mento   di  folta  barba  . 

Orazio  poi  nell'Oc.  19.  Lib.II.  ci  narra  Bacco  aver 
prefa  la  difefa  del  cielo  contro  di  effi  giganti: 

Tu  ,  quum  parentis  regna  per  arduum 

Cohors  gigantum  fcanderet  impia  , 

Phxtum  retorfijìi   leonis   unguibus,  horribilique  mala  . 
Ma  lo  fteffo  Poeta  nell'Odi 2.  Lib.II,  fcrive,  che  Ercole 
avelie  domati  i  giganti,  che  minacciavano  una  tal  guerra: 

.   .   .   domitofque  H  erculea  manu 

Telluris  juvenes  ,   unde  periculum 

Fulgens  contremuit  domus 


Saturni  veteris 


(0 


(1)  Quelli  giganti  fono  que"  me- 
defimi  ,  che  fi  appellarono  anche 
Titani  ;  poiché  quei  ,  che  Omero 
nel  luogo  citato  y.308.  chiama  ym- 
nkovs  ,  altijfimi ,  con  dire  : 

apovpz, 
Che  altissimi  nudrì  F alma,  terra, 
Orazio    nelP  Od.  4.  Uh.  III.  ap- 
pella Titani  ,  imitando  Omero  in 
quanto  al  racconto  : 
.  .  .  Scimus,  ut  impios 
Titanas,  immanemque  turmam 
Fulmine  fuflulerit  caduco  , 
Qui  terram  inertem ,  qui  mare  tem- 
perai 


Dal 

Ventofum,  &  urbes^  regnaque  trìjlia, 
Divqfque ,  mortalefque  turóas 
Imperio  regit  unus  zquo . 
Magnum  Ma  terrorem  intuleratjovi 
Fidens  Juventus ,  horrida  brachiis, 
Fratrefque  tendentes  opaco 
Pelion  impofuijje  Olympo . 
Ed  anche  dalla  Scrittura    i    giganti 
11   appellano  Titani  .  Così  in  Gio- 
suè XV.  8.  e  nel  II.  Reg.  V.  18. 
in  vece  di  dirli  valle  gì  a^Di,r^- 
phahim ,  o  fieno  giganti ,  da'Settan- 
ta  li  traduce  valle  de* 'Titani;  e  nel 
tello  volgato  di  Giudit.  XVI.  8. 
in  vece  della  voce  yìyocs ,  fi  ha  r/- 
tóv;  e  così  parimente  nel  II.  Reg. 

XIII. 
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Dal  che  io  raccolgo ,  fé  non  m' inganno  ,  che  fótta  il 
nome  di  Apollo ,  di  Bacco ,  e  di  Ercole  ,  che  i  Poeti  Gen- 
tili ci  dicono  di  aver  foggiogati  i  giganti  ,  che  volevano 
,far  guerra  a  Giove,  fia  fimboleggiato  Nemrod ,  che  la  Scrit- 
tura ci  attefta  nel  Gen.  X.  8.  effere  flato  yi«  naà ,  ghlbor 
baharetz,  cioè  potente  nella  terra  ;  e  t*y  «m,  ghlbor  tzaid^o 
fidi  potente  cacciatore ,  che  vai  quanto  dire  ,  che  fu  conqul- 
ftatore  di  quei ,  che  tentarono  di  alzar  la  torre  Babelica , 
e  de' quali  ne  fu  egli  'A^wv,.  o  fia  Principe,  come  fcrive 
Eusebio,  da  cui  perciò  vien  chiamato  y*ya$,  che  gli  Ebrei 
diifero  non  ,  raphah  ,  o  pure  noi  y  rapha  ,  quanto  è  dire 
gigante  y  o  conquijlatore  . 

Or  febbene  Mosè  non  dica  efpreffamente ,  che  Nem- 
rod  tra  gli  altri  conquiftatori  aveffe  avuto  de'  VaJJalll ,  o 
fieno  Feudatari •  nondimeno  egli  è  probabile  ,.  che  avuti  ne 
aveffe  ,  con  affegnare  delle  terre  a  coloro  ,  che  lo  avea- 
no  ajutato  nelle  conquifte  ;  o  che  alcuni  de'  fuoi  nimici  fi 
fuffero  renduti  di  lui  Vaffalli,  per  non  perdere  i  loro  ter- 
reni y  che  già  aveano  ,  fecondochè  le  iftorie  degli  alti  ,  e 
de*  baffi  fecoli  ci  dimoftrano  di  avere  così  praticato  tutti 
gli  altri  conquiftatori  della  terra  .  Ma  lafciando  da  par- 
te le  conjetture,  perchè  fecondo  il  Savio  della  Romana  lira. 

Nil  agit  exemplum  lìtem  quod  lite  rejolvit  j 
darò  principio  al  mio  aiTunto  da  certi   ed  indubitati   docu- 
menti ,  prodotti  dall'alta,  e  mezzana  antichità, per  li  qua- 
li forfè  ognun  dirà  aver  io  avuta   la  forte  di  rintracciarne 
il  vero  ♦ 

CÀ- 

XIII.  13.  dalla  Volgata  fi  traduce      Ebreo  dicefi  valle  di  a  ìndi  ,    ri- 
valle té  Titani  quella,  che  nel  tetto     phahim  . 


s 
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CAPITOLO      IL 

Le  prime  origini  de  Feudi   debbonfi   agli  Elamiti  > 
conquijìatori  della  Pentapoli . 


J[L  regno  degli  Elamiti  (i)  è  quello,  che  ci  dà  le  prime 
origini  de*  Feudi  ,  e  dt'Feudatarj  verib  il  1092.  del  mon- 
do,  ed  il  1908.  avanti  G.C.  Abbiamo  dal  GeruXIV.  1. 
2.^4.  che  Codorlaomor,  Re  di  quel  popolo  (2),  portò  la 
guerra   a  cinque  Signori   della  Pentapoli  ,    non    per    altro 

moti- 


(1)  Gli  Elamiti  non  altri  furono, 
che  quei ,  che  fi  dittero  anche  Per- 
funi ,  qual  porzione  della  Perfide , 
nominati   Elamiti  da   Elam  ,    uno 
de1  figliuoli  di  Sem   ;    e  ne  reflò  il 
nome  eziandio  a  tutta  la  regione  di 
Per  fia,  fecondo  la  tetiimonianza  di 
GiusEPrE,  e  di  S.  Girolamo  nel- 
le tradizioni    Ebraiche .    Quindi   la 
città  capitale  fu  detta  Elimaide  nel 
l.  Mach.VI.i.,  ed  è  la  fìefla,  che 
appellati"  anche  Perf epoli,  II.  Mach. 
IX. «2.  Vedi  Plinio  Ub.VI.cap.16. 
Str abone  ,    Stefano  ,    ed    altri 
Geografi  antichi  .    Del    refto  fino 
•al  tempo   degli  Apoftoli   ritennero 
una  tale    denominazione  ,   come   ti 
ha  dagli   Atti    Apoftolici ,  cap.  11. 
ove  dicefi  :  Parthi  ,  &   Medi  ,    & 

Elamita audìvimus 

eos  loquentes  no/ìris   linguis  magna- 
li* Dei. 


(2)  Nel  nome  di  Pentapoli  fi  com- 
prendono infieme  le  cinque  città  del- 
l' oriente,  Sodoma  ,  Gomorra ,  A- 
dama,  Seboim,  e  Segor,  o  fia  Ba- 
ia ,  delle  quali  la  prima  governavati 
da  Ber  a,  la  feconda  da  Birfu,  la  ter- 
za da  Sinab ,  la  quarta  da  Semeber, 
la  quinta ,  che  fu  Segor ,  o  fia  Zo- 
har ,  o  Baia ,  non  fi  nomina  chi  la 
governatile  nel   cit.  cap.  XIV.   del 
Gen.  Or  tutti  quefti  cinque  Signori 
furon  un  tempo  VaJJ'alli  del  Re  Co- 
dorlaomor  ;    perchè  dicefi  ,   che 
per   dodici    anni  "nay  ,   hhhabedu  , 
cioè   [ervirono  ,   e   nel  terzodecimo 
anno  m»  ,  maradu  ,  o  fia  ribella-' 
ronfi  da  lui  ;  quantunque  anch'  egli- 
no s7  intitolaflero    co1?»  ,    mela- 
cium  ,  cioè  Regi  ,   alla  maniera  di 
oriente  .    Vedi   quelche   fopra   dif- 
fufamente  io  ferivo . 


•Biblico-Feudali    G  a  p.  IL  9 

morivo,  fé  non  perchè  effi  ben  dodici  anni  nay , hUiabeiuè^ 
come  dice  ilj  tefto  originale ,  aveano  fervito  al  Re  degli  E- 
lamiti  -r  e  nel  decimo  terzo  anno  ma  ,  maradu\  cioè  fi  erano 
ribellati .  Or  in  prima  le  fteffe  parole  del  tefto  ci  dimoftrano, 
che  il  Re  Codorlaomor  dovette  già  prima  conquiftare  le 
terre  di  quefti  Signori,  per  indi  poterli  rendere  foggetti  alla 
■fua  fervila,  e  vajfallagglo  ,  che  gli  fi  preftò  da*  medeiimi  per 
lo  fpazio  di  dodici  anni  ;  ond'  è ,  che  avendo  poi  effi  ricu- 
fato  di  predargliela  nel  terzodecimo  anno,  con  ragione  di- 
confi ejjerfi  ribellati  ;  e  però  il  Re  nel  quartodecimo  anno 
muove  loro  la  guerra  ,  per  ridurli  al  dovere  .  Ma  anche 
le  voci,  che  fono  nei  facro  tefto,  abbaftanza  ci  danno  a  di- 
vedere ,  che  cotefti  iS ignori  non  erano  ,  che  V affali i  ,  o 
fieno  Feudatari  del  mentovato  Re  ;  poiché  in  prima  lì 
ufa  la  voce  7ay  ,  hhhabad ,  la  quale  dinota  fervire  con 
fervitù  ,  o  reale ,  o  perfonale  ;  e  quefta  iftefla  anche  ufano 
i  Settanta  nel  cit.  luogo  del  Genefi  ;  poiché  ove  Y  Ebreo 
dice  nrsy ,  hhhabedu,  elfi  traducono  i  SvXevvolv  ,  cioè,  aveano 
fervito',  e  della  ftefTa  voce  fi  avvale  anche  la  Volgata  (1). 

B  Or 

(1)  L'Ebreo  ny  ,  hhhabad,  che  nat.O  gent.fec.  difc.  Hehr.  115.  VI. 
dinota  jervìre ,  come  anche  il  Greco  cap.  14.  Onde  non  debbe  confon- 
SovXeveiv  ,  qui  prende!!  per  quelia  derfi  la  voce  nnay  ,  hhhabedim  , 
fervitù  ,  che  fi  efibifce  da  uomini  che  dinota  bensì  Servienti  ,  ma  li- 
liberi  ,  quali  fono  i  Feudaiarj  ,  al-  beri  ,  con  la  voce  cnyj  ,  n&- 
lorchè  le  terre  fono  Hate  conqui-  hhharim,  che  lignifica  propriamente 
Hate  da  qualche  potenza  ,  fecondo  i  veri  fervi ,  fecondo  fi  ha  dal  Gen. 
le  leggi  militari  degli  orientali  .  XIV.12.XXII.3.  e  òzlII.Reg.IV. 
Deuter.  XX.  io.  D.»^  >]b  nrp  ai.  che  da' Greci  vxì-hs ,  e  da' La- 
*]H3  jn ,  ìhiu  Iecha  lamas  vahhhaba-  tini pueri diconli ,  come  fpeflò  da'Co- 
dupha,  cioè  . fieno  atenelcenfo,efer-  mici  fi  appellano,  ma  a  n  ny,hhlu~ 
vino  a  te.  Vedi  il Seldeno <fe jz/r.  fodim  ^  debbono    juitenderfi   quegli 

uomi- 


io  Delle     Àntighit 


A 


Or  appunto  della  medèfima  voce  fewnyt  fewiiium  offern 

fi  avvalgono  i  tetti  del  Diritto  Feudale  Langobardico^ men- 
tre vogliono  dinotare  la  fervitù  per/anale  ,  o  reale  ,    che  i 
Feudatarj   f°n  tenuti  di  elibirc  al  lor  Padrone  ,  come  da  più, 
e  più  tefti  fi  ha  .    Così  nel  ut.  37.  llb.II.  Fèudo*  dicefi  : 
Non  cogitar   Vafalìus  omnino  fecundum   ufum   Mcdiotàkenfrum 
dominum   adire  ,  Q  SERVìtium  ei   offerre'^Jed  cimi  r enuncia- 
timi ei  fuerit ,    tutte  domino  ,  fi  potejl  ,  serviat  .  La  fteTa 
voce  fi  ufa  nel  tit.^^.lib  II.  ove  dicefi  :  Si  partem  feudi  in 
uno   loco  vendat,  in  alio  fibi   teneat  y   ijle  non  debet  emtori  ser** 
vi  re')  e  nel  tit.36.  lib.II.  parimente  leggefi  :  Qitidam  tamen 
d'icunt  ,  eum  (  il  cieco  ,   il   zoppo  ,   il  muto  ,    il  fordo  )  Ra- 
duni  retinere  non  pojje  ;   quia   ipfum   servire     non    va  lei  »  Si 
veggano  anche  i  titoli  23.  lib.II.  e  21.  Ubi.  Feudoi\y  ed 
altri ,  che  per  brevità  fi  tralaiciano  . 

In  fatti  la  voce  "fa?  ,  hhkeued  preffo  gli  Ebrei  di- 
notò lo  fteffo  ,  che  fervierite  ,  cioè  Feudatario  y  poiché 
viene  da  ìdx  ,  hhhabad  ,  che  vai  fervire  ;  come  nell'  occi- 
dente fi  dille  Vafalìus  ,  che  anche  lignifica  ferviente  y  dalla 
voce  fVas  ,   o  Guas  Gotica  ,    che   vale    lo  fteffo  ;    quindi 

fecefi 

uomini  liberi  ,  che  prefìano  il  lo-  nia ,  come  al  preferite  tifiamo ,  chia- 
ro fervigio  al  Principe  con  cieco-  mandoci  fervi  dì  alcuno,  o  pure  co- 
ro ,  ed  onore  nella  milizia  .  Ed  in  me  diconfi  glT  inferiori  verfo  de' 
fatti  la  fteffa  voce  anay  ,  nhkx-  loro  fuperiofi ,  per  dinotarne  il  ri- 
b  e  d'un  ,  cioè  fervienti  ,  fu  comune  fpetto  ;  onde  non  diceafi  ad  un  fupe- 
di  tutti  i  mattati  ,  quali  appunto  riore ,  comandatemi  ;  bensì  comandi 
fono  i  Feudaturj  >  come  fi  ha  dal  *p3y\>,  Ihxbxdechx  ,  d  Jervo  tao. 
II.  Reg.  XII.  13.  E  quindi  è,  Vedi  il  celebre  Lodovico  Capfel-^ 
che  il  dirli  bn'ay,  hhhxbedhn  fi  lo  in  Dixtr.  de  Nom.  emìiVk  , 
tifava  preffo  gli  Ebrei  per  cerimo-  ca/>.$.  />-93-  $Zt  <&  $*utoiar.  1645. 
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fecefi  Vaffus  ,  che  fi  ferirle  anche  Baffus  (i)  .  E  non  è 
qui  fuori  di  propofito  di  notar  l'abbaglio  ,  nel  quale  s'in- 
corre da  taluni  ,  che  volendo  nominare  i  fudiiti  de' Feu- 
di ,  fogliono  chiamarli  V  affolli  ;  quandoché  V affolli  fo- 
no i  Feudatarj  ,  e  quei  de'  loro  Feudi  altri  non  fono  , 
che  fudditi  ,  i  quali  allora  potrebbero  chiamarli  V affol- 
li ,  fé  fuiTero  almeno  Suffeudatarj  5  come  molti  ve  ne 
hanno  ne'  Feudi  del  Regno  .  Alcuni  altri  poi  cadono  nel 
medefimo  difetto  con  fottoferiverfi  ,  Umiliffimi  V  affolli  di 
fua  Maeftà  ;  giacche  ad  effi  converrebbe  piuttofto  firmarli 
L r  mi  Uff  mi  fudditi  della  Maeftà  del  Principe  ,  come  quei  , 
che  non  ebbero  mai  ne  Fendi  ,  he  Suffeudi  da  poffede- 
re  .  Ne  bifogna  qui  recar  in  difefa  gli  Scrittori  Forenfi  , 
tra  quali  il  Novario  ,  che  compofe  de'  groiTì  volumi ,  inti- 
tolati de  Gravaminibus  V  afollorum  ,  oye  per  V affolli  in- 
tend'  egli  i  fudditi  de'  Feudatarj  ;  perchè  i  libri  de'  Forenfi 
hanno  il  lor  merito  per  la  pratica  del  Foro  ;  ma  in  quan- 
to alla  proprietà  delle  voci  poiTono  meglio  mandarli 
...  ih  vicum  vendentem  ihìis ,  &  odores, 
Et  piper  ,  &  quidquid  chartis  amiatur  ineptis  . 

B     i  Quan- 

(i)    Sono  tra  fé  ftefTe  affini    le  ¥,sùvoì  ,  e  nelle  monete  dì  Tito  \ 
lettere    V,    eB  ,    come   truovafì  &&<%has ,  $\dvio$,  e  ®x.dtws  .  Or 
eziandio  predò  i  Romani  ,  fecondo  da  Vajjus^  o  Bafì'us  ne  derivò  final- 
fi  vede  dall' ifcrizione   appo    il  Fa-  mente  VafJIus  ,  che  vale  adire  lo 
eretti  pxg.  XX.  io.  ftefiò,  che/rie/^,  come  fi  è  ac- 
HIG.SE.BIVO  cennato  ;  poiché  i  Feudatari  per  ri- 
OMNIBVS  .       SVIS  guardo  de'  Feudi  ,    che  riconofeono 
BENEFECIT  dal  Padrone  ,  fono  con  ifpezial  cb- 
E  prefTo  i  Greci  rmvienfi  la  flefla  bligo   tenuti  di  fervido ,  e  prefiar- 
mutazione,  cosi  B«-*voi,in  vece  di  gli  omaggio  , 


il  Delle     Antichità 

Quanto  egli  è  vero  ,  che  per  ifcrivere  con  efattezza , 
non  baita  la  perizia  delle  fole  cofe  filolòfiche  ,  delle  ma- 
tematiche ,  e  delle  fole  leggi  civili  ,  e  facre ,  o  delle  alte 
erudizioni  ;  ma  bifogna  effer  anche  ben  verfato  nelle  bar- 
bariche antichità  ,  dalle  quali  difcende  la  prefente  polizia 
non  che  del  noftro  Regno  ,  ma  di  tutta  Y  Europa  y  ove 
lìamo  nati ,  e  viviamo  . 

Indi  che  cotefti  Signori  della  Pentapoli  follerò  fiati  V  af- 
fetti j  o  Feudatarj  del  nominato  Re  degli  Elamiti ,  fi  cono- 
fce  dall'  altra  voce  orientale  ,  con  cui  diconfi  Mbib  ,  marn- 
ili ^  cioè  che  fi  erano  ribellati',  (i)  e  nello  fteflo  lignificato 
la  prefero  i  Settanta  ,  i  quali  V  Ebreo  vn»  ,  maraiu  in- 
terpretarono àftéwfvwv  y  aveano  apoflatatl  dalla  iuggezione 
del  Re  Godorlaomor  ;.  e  la  Volgata  parimente  traduce 
recejferunt  ab  eo  :  il  che  propriamente!  corrifponde  al  de- 
litto di  fellonia  ,  che  fecondo  il  Diritto  Feudale  Lango- 
bardico  dicefi  commettere  da'  Feudatarj  y  allorché  violano 
la  fedeltà  verfo  del  loro  Padrone;  ricusandogli  quella  fer- 
vitù  ,  ed  omaggio  ,  a  cui  fono  aftretti  per  la  tenuta  de' 
loro  Feudi  (a)  .   Alcuni  capi  di  tal  delitto  poflbno  vederi! 

nel 

(i)  Dall'Ebreo  "n:« ,  mar  ad,  che  tó  della  Fi-ancia,  nel  Uh.  I.  Feud. 
dinota  ribellar  fi.  Quindi  anche -m»  5  tlt.  *.  deriva  la  voce  fellonia  dal 
marni,  cioè  ribelle,  e  di  qui  al-  Greca  <pj}\a><n$,  o  pure  q>  v\\wj.ct,  che 
fresi  ino,  mar  ad,  o  nmn,»Mr-  dinota  inganno  ,  doto-,  o  fu  frode. 
dath,  che  lignifica  ribellione  ,o  con-  Il  Du- Gange  ne  trae  T  origine  dal 
fumaci* .  Lo  fteflo  lignificato  hanno  Latino  fallo  ,  ovvero  dal  Germa- 
le  altre  due  voci  Ebree  ni»,  ma-  meo  fola,  o  fehlen  ,  che  anche  do- 
rali ,  e  yva  ,  pefahhh  ,  che  qui  lo  vuol  dire  .  Il  Pangensteke- 
non  accade  di  efaminare  .  RO  nelle  note  a  Feltman    n.  <2?. 

(2)  Il  Cujacio,  infigne  ornamen-  e  289.  opina,  che  felonio,  venga  det- 
ta 
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nel  tìt.  24.  lib.II.  Feudor.  e  tra  le  altre  pene,  che  giuda 
le  circoftan2e  fono  arbitrarie,  vi  è  quella  della  perdita  dei 
Feudo,  come  fi  ha  dal  tit.zy.,  dal  tìt.  37. ,  e  dal  tìt.  47. 
lib.II.  Feud.  Or  la  fellonia  ufata  da'  cinque  Signori  del- 
la Pentapoli  contro  del  loro  Re ,  fu  appunto ,  che  aven- 
do effi  fecondo  il  lor  dovere  predata  ferviti  ,  ed  omag- 
gio per  dodici  anni  al  loro  Padrone  ,  nel  terzodecimo  an- 
no finalmente  ricufarono  di  efibirla,  come  ognuno  può  chia-f 
ramente  intendere  dal  tefto  ;  e  però  eflì  rettamente  dicon- 
fi ma ,  mar  adii ,  o  fia  ojferfl  ribellati  ;  ed  è  quella  fpezie 
di  fellonia ,  hi  cui  i  tefti  Feudali  vogliono  ,  che  £  incor- 
ra dal  Vaffallo ,  quando  egli  niega  al  Padrone  la  fua  fer- 
viti ,  e  P  omaggio ,  che  a  lui  deve  ;  e  che  per  tal  ragio- 
ne può  il  Padrone  privarlo  del  Feudo  ,  fecondo  diceli  nel 
tìt.  24.  v.  fed  non  ejì  alia  jujìior ,  Iib.II.  Feudor.  ove  così 
leggefi  :  Sed  non  ejì  alia  jujìior  caufa  benefica  auferendi ,  quam 

fi   id, 

ta  da  due  voci  Germaniche,  oline  fee,  vano  ;  e  però  fono  anche  di  pa- 
cioè  ,  Jenza,  Jiipendio  .  Ma  di  tut-  rene  ,  che  il  Germanico  fehlen  fia 
te  quefte  originazioni  la  meno  prò-  piuttofto  una  corruzione  del  Latino 
babile  a  me  fembra  quella  del  Pan-  fallo ,  che  voce  pura  e  pretta  Ger- 
genstekero  ;  e  la  più  verifimile  manica.  Che  poi  il  Latino /a//ò  venga 
ftimo  dover f}  trarre  dal  Latino  faL  dal  Greco  <rq>àx\u  ,  donde  le  voci 
lo  y  e  che  indi  ne  venifFe  corrot-  <f>yj\w*is<,  e  (pv.hujAoi  discendono,  niu- 
ta  la  voce  felonio,  ;  e  non  già  dal  no  dovrà  dubitarne  .  Del  refio  io 
Greco  <pfaùnrts  ,  o  pjjx&>/xa  ,  co-  giudico  ,  che  tutte  quelle  voci  fle_ 
me  vuole  il  Cujacio  ;  poiché  neT  n0  figlie  progenerate  dall'Ebrea  ma- 
tempi  barbarici  il  latino  era  in  <}re  h  b  0 ,  plulah ,  che  appunto  di- 
ufo  preffo  quafi  tutte  le  nazioni  ;  n0ta  /epurar fi  ,  o  dipartir fi  ;  il  che 
e  del  Greco  niuno  ,  o  affai  pochi  è  lo  cxpdwew  de'  Greci ,  ed  il  fai- 
ne fapeano  tra1  Franchi  ,  e  Ger-  kre  de1  Latini , 
mani  ,  donde  le  voci  barbare  deri- 
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fi    id\  propter  quod  bene  fi  cium  datura  fuerìt ,  hoc    SERVitium 

facere     recufavcrit  ,    quia  beneficium  amittit  .    Almi    ejì  ,  fi 
forte   liso   non    SERVIERIT   ,    quia    non  potuerit  j     tunc    enlm 
Feuium  non  amittit.  Lo  fleiTo  fi  ha  dal   iit.   55.   §.  frmiter 
ìib.11.  clV  è  una  parte    della  coftituzione    di    Federigo  L 
ove  così  egli  :    JPirmiter    ètiam  Jlatuimus    tam    in    Italia  , 
quam  in  Alemanni  a  ,    ut  quicumque    indici  a    pubhca    expedi- 
tione    vocatus  a   domino    fuo  ,    in    eadem    expedi itone  ,    /patio 
competenti  1     temere  venire  fuperfeierit  ,   vel  ahum  prò  fé  io- 
mino   acceptabdem  mittere  contemferit  ,    vel  dimiiium    reictus 
Feuii   unius   anni  iomino  non fubminiftraverit ,   Feuium,  quoi 
ab  Epifcopo   ,    vel    alio    domino    habuit  ,    amittat  ;    &    domi- 
nus    Feudi   in  ufus  fuos   illud    reiigenii     moiis    omnibus    ha- 
beat  facultatem  .  Si  vegga  eziandio  il   iit.   26.    §.  licet  ,  ed 
il  tit.  28.  §.  ad  hoc  ,    Hb.   II.    FeiuL    E  meritamente    fa 
ciò  inabilito  da'  Langobardi  ,    effendo    la  fellonia  una    del- 
le infigni  ingratitudini  ,    che  pofTono  darfi  ,    come  nel  tit. 
i^.lib.II.  Feudor,  fcrive  Oberto  dell' Orto,  uno  depri- 
mi compilatori  del  Diritto  Feudale  Langobardico  :  De  illa 
tamen  ingratitudine  loquor  ,    per  quam  bene  fi  cium  amittatur  \ 
non  enim  ad  hoc  fufficit  omnis  occafìo  ,  per  quam  Fidelis  ac- 
cepti  benefcii  videtur    ingratus  ;  fed  flint    quidam  ,    ut    ita 
dicam,  egregi*  ingratitudinis  caufa,  quibus  beneficami  fecun- 
dum  mores  Curiarum  folet  adimi .   Onde  il  Re  degli   Elami- 
ti con  tutta  ragione  moffe    guerra  a*  fuddetti    Signori   fuoi 
V affolli ,  come  a  quei ,  che  per  un'  anno  intero  ricuiarono 
quella  ferviti ,  che  per  dodici  anni  preftata  gli  aveano  ;  ed 
affinchè  aveffe  potuto  punirli  ,    e  torre  loro  i  Feudi  ,  che 
teneano,  fi  unì  con  tre  altri  Re  ,  con  Amrafel  ,   Re  di 

Sen- 
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Sennaar  [  i  )  j  Ariog  ,  Re  di  Ponto  (  2  ) ,   e  Tadal  ,  Re 
delle  genti  (  3  )  .    Or    due  limili  efempj  tra    gli  altri    qui 

piace- 
(1)  Il  regno  di  -\yiuì  ^Sinhhkar 
fu  nel  campo  di  Babilonia,  in  cui 
fi  edificò  la  torre  Babelica  ,  Gen. 
X.  io.  XI.  2.  e  Dan.  I.  2.  on- 
de Eusebio  feri  ve:  Ssvvaóp,  m$iov 
fiafivKdSvos  ,  ev$x  ò  Ttvpycg  W/toJo- 
[M*Ttj ,  à(p  y\ì  etyKQev  A<??èp ,  »«j 
wA.o$óy.vi<ys  ry.v  Nivsvyv  &c.  Sennaar, 
campo  di  Babilonia ,  ove  la  torre  fu 
edificata  ,  <io/26fe  «£  w/ìrl  Affur  ,  ^i 
fcdE/fcd  Ninive  .  Quindi  è  ,  che  il 
Caldeo  Parafrafte  in  luogo  della  ter- 
ra di  "ì  y  ì  uf  ,  Sinhhhar,  dice  fpeffè 
volte  fcrrj   di   Babilonia  . 

(2)  Nella  volgata  clicefi  Re  di 
Ponto  •>  nel  tefto  Ebreo  n D  b  n,  £/- 
&/**r  ,  e  così  anche  'EAÀacràp  ne1 
Settanta  .  Eusebio  non  ifcrive  altro, 
che  'ExxaQ-àp^iTÓ^is  fim<r$teia&  'A- 
peiùX  ,  Ella  far  ,  cò?i  <&/  r^/20  <fi 
Arioch.  II  Bonfrerio  lafcia  inde- 
ci lo  ,  fé  ila  Hata  iemplice  città  ,  o 
regione  .  Il  Calmet  nel  fuo  L  ef- 
fe. BibL  vuole  ,  che  fia  la  fteifa 
regione  ,'  che  è  di  là  dell'  Eufra- 
te ,  non  lungi  dall'  Armenia  ,  e 
quell'appunto,  che  chiamali  -\obn 
Tkéaffir  da  Isaia  XXXVII.  12. 

(3)  Il  regno  nna  ,  Goim  nell' 
Ebreo  y  e  Gentlum  nella  Volgata  y 
Aquila  traduce  Genti  di  Gelgel^o 
fia  Gal  gal ,  com'  è  di  awifo  Euse- 
bio: Taiiiv  ry$  TeXylx  ('  AklKols) 
eUùv  flvwv  TsXyeK.  Qoini  di  Gel- 


gel  (Aquila)  fono  delle  Genti  di 
Gelgel.  Indi  S.  Girolamo  vi  ag- 
giugne  anche  Simmaco  elfere  dell' 
iftefib  fentiraento  :  Goim  in  Gel- 
gel  ,  quoi  Aquila  ,  &  Symma- 
chus-  Inter pr  et  antur  Gestes  in  Gel- 
gel  .  Il  più  probabile  è  3  che  il 
regno  di  □  n  a ,  Goim  ,  o  fu  del- 
le Genti  ,  fu  quello  fteffo  ,  che 
da  Giosuè  XII.  23.  dieefi  cnj, 
^abaV  ,  Goln  leghilghxl  ,  e  che 
poi  fu  detto  TxXiXxu  tuv  èdvùv^ 
0  Ha  Galilea  delle  gsnù  ,  m -azio- 
nata da  S.  Matteo  IV.  15.  ne' 
confini  de'  Tirj  nella  tribù  di  Ne- 
ftali  ,  a  differenza  dell'  altra  Gali- 
lea circa  Tiberiade  nella  tribù  di 
Zàbulon  .    Così   Eusebio  :   T<xk£* 


1 


Xxìx  ,  Suo  ètri.  T.&KiXììxi 
{jlsv  TaXiXaix  f9vwv  eìpijTxi  , 
opìois  Tvp'iojv  TTXpximyJvy  ,  ev^x 
eiitìKS  2:oÀo/x:0v  To3  Xucìa  >ts  ttò- 
A5*$  KAvipo'j  Nsi>3x\rì[A  .  As'jrspz 
$s  tùv  àyucpl  ?v\v  "Yifiep'.àdx  ,  Jtat 
T>ji/  7TpÒ5  aùrqy  àJ.xv^v,  xAvjpov  Za- 
fiov\còv .  G ALILE :\,  due  fono  le  GA- 
LILEA ,  <ié?//tf  yz/i/i  w/w  t//^  Gali- 
lea delle  genti  ,  ne"  confini  di 
Tirj  fonata  ,  ove  Salomone  diede  ai 
Irab  venticinque  cittì  (dee  legger  fi 
%.  venti)  della  tribù  di  Ne  frali.  La 
feconda  poi  è  intorno  a  Tiheriade,  ed 
il  lago  a  quefla  vicino  ,  della  tribù, 
di  Zàbulon  . 
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piacemi  addurre  dalla  mezzana  antichità  ,  per  dimoftrare  ,. 
che  quelche  fi  fece  in  oriente  dal  Re  Codorlaomor  con- 
tro de'  fuddetti  fuoi  V  affolli  ribelli  ,  lo  fteffo  fi  usò  nel 
fcttimo  fecolo  da  Grimoaldo  ,  Re  d'  Italia  ,  contro  di 
Lufo  Duca  di  Frioli  ,  fuo  Vaflallo  ribelle  ,  e  poi  nel 
nono  fecolo  fecefi  da  Landulfo  I.  Principe  di  Capoa  , 
per  punire  la  fellonia  di  Adenolfo  ,  Gaftaldo  di  Aqui- 
no .  Il  primo  efempio  fi  ha  da  Paolo  Diacono  Hijìor. 
Langob.  Lib.  V.  e.  18.  e  19.  e  20.  ove  ritrovo  ,  che  il 
Duca  Lupo  ,  credendo1  i  che  Grimoaldo  ,  Re  'de'  Lan- 
gobardi  ,  fuo  Signore  ,  non  riufeiffe  vincitore  de'  Roma- 
ni nella  fpedizione  ,  che  fccQ  contro  di  effi  in  ajuto  del 
fuo  figliuolo  Romoaldo  ,  Duca  di  Benevento ,  fi  portò  ma- 
lamente neir  affenza  del  Re  ;  onde  nel  ritorno  di  lui  in 
Lombardia,  temendo  di  prefentarfegli ,  fi  ribellò  contro  del 
medefimo  ;  ma  il  Re  ,  per  non  eccitare  una  civil  guer- 
ra tra  i  Langobardi  ,  chiamò  in  ajuto  Cacano  ,  Re  degli 
Avari ,  per  punire  il  ribelle  Duca ,  come  in  effetto  reftò 
eflinto  dall'  efercito  degli  Avari  .  Così  il  cit.  Iftorico  lib.V. 
e.  18.  Qui  Lupus  ,  dum  rege  ab/ente  ,  multa  infolenter  apud 
Ticinum  egi/Jet ,  quippe  quia  eum  reverfurum  non  exijlimaret  y 
revertente  rege  y  fciens  eidem  e  a  ,  qu&  non  rette  gsjferat  y 
difplicere  \  Forum  Julii  petens  ,  contra  eumdem  regem  ,  fine 
nequiti<e  confeius  ,  rebellavit  .  Nel  cap.  19.  poi  così  conti- 
nua a  dire  :  Tunc  Grimoaldus,  nolens  civile  bellum  inter 
Langobardos  excitare  ,'  Regi  Avarum  Cacano  mandavit ,  ut 
in  Forum  Julii  contra  Lupum  Ducem  cura  exercitu  veniret  y 
eumque  bello  protereret  .  Qiwd  &  fa  cium  ejl  .  Nam  veniente 
Cacano  cum  magno  exercitu  in  loco,  qui  Fhvius  dicitur,ficut 

nobis 
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nobis  retulerunt  fenìores  viri ',  qui  in  ipfo  bello  fuerunt,per  tres 
dies  Lupus  Dux  cura  Forojuliams  adverfus  Cacami  ex er citarti 
conflixit .  Et  prima  quidem  die  vahdum  ejus  exercitum  paucis 
fuis  vulneratis  projlravit^  fecunda  vero  die  jam  aìiquantis  e  Jais 
vulneratisi  mortuis^pari  modo  multos  ex  Avanbus  extinxitj 
l erti a  vero  die  jam  plunbus  ex  fuis  fauciatis  ,  jive  peremtisj 
mhilominus  magnum  Cacani  exercitum  delevit  ,  prccdamque  co- 
piofam  invafit .  Al  vero  die  quarto  tantamfuperfe  multitudtnem 
confp-exerunt  vementem^  ut  vix  per  fugam  evadere  pojfent .  E 
finalmente  nel  cap.zo.  riferifce  la  totale  disfatta  colla  mor- 
te del  ribelle  Duca  Lupo:  Ibi  itaque  Lupo  Duce  peremtoj 
reliquia  qui  remanferant ,  fé  fé  per  caflella  commumunt  ;  Ava- 
res  vero  per  omnes  eorum  Jines  difcurrentes ,  cunóìa  rapinis  in- 
vadunt ,  vel  f appo/ito  igne  comburunt .  Indi  il  Ducato  di  Frioli 
fu  dato  a  Vettari  ,  uomo  dabbene,  e  di  foavi  coftumi  , 
e  non  a  Warnefrijdo  ,  figliuolo  del  ribelle  ,  come  fi  ha 
dal  medefimo  Iftorico  lib.  V.  e.  z 2.  e  23. 

Il  fecondo  efempio  è  del  nono  fecolo ,  ed  io  lo  traggo 
dall'iftoria  de' Principi  Langobardi ,  che  fignoreggiarono  nelle 
noftre  parti  ,  e  propriamente  dall'  Anonimo  Salernitano 
nel  cap.159.  ove  riferilce,  che  un  certo  Capoano,per  no- 
me àdenolfo  ,  Gaftaldo  di  Aquino,  il  quale  ,  come  avver- 
te il  Canonico  Pratilli  ,  fu  uno  de'  progenitori  del  Dottor 
S.  Tommaso  ,  fi  ribellò  dal  Principe  Landulfo  di  Ca- 
poa ,  che  debb'effere  il  I. ,  figliuolo  di  Atenulfo  il  grande; 
onde  non  potendo  eflo  Principe  con  le  fole  fue  forze  ri- 
durre al  dovere  ,  e  privare  del  feudo  di  Aquino  il  riferi- 
to Gaftaldo  per  la  fua  fellonia  ,  chiedane  1'  ajuto  del  Prin- 
cipe Gisulfo  di  Salerno, ed  unite  le  fue  truppe  con  quelle 

C  di 


18  Delle     Antichità 

di  quefto  Principe  ,  gli  riufcì  di  prendere  Aquino  per 
mezzo  di  una  macchina  di  guerra  ,  detta  Petraria  ,  donde 
li  {cagliavano  de'  gran  falli  nella  città  nemica .,  coftrutta  da 
un  certo  Salernitano,  per  nome  Sikelmanno ,  che  ritrovava- 
fi  nelle  truppe  del  fuddetto  Gisulfo  ;  e  che  il  ribelle  di 
Aquino  fu  coftretto  di  chieder  perdono  al  Principe  di  Ga- 
poa,fuo  Signore,  il  quale  a  preghiere  del  Principe  di  Sa- 
lerno tolfe  folamente  al  ribelle  il  feudo  di  Aquino  7  la* 
fciandolo  illefo  andarfene  indente  con  la  moglie  ,  figli  f 
e  fervi  nella  città  di  Gaeta  ,  che  allora  era  governata 
da' Greci  (i)  .  Le  parole  del  citato  Anonimo  Salernita- 
no fono  le  feguenti  r  che  io  (limo  dover  qui  recare  ,  per 
farne  oiTervare  ad  ognuno  un  più  giudo  parallelo  col 
fatto  della  fellonia  i  che  commifero  in  oriente  i  Signori 
della  Pentapoli,  ribelli  del  Re  degli  Elamiti:  Ilio  namque 
tempore  Aqulnenfe'  Cajìrum  fuo  .Principi  Landulfo  fé  re- 
bellavit  r    &    nequibat  fuis    vinbus    per   vim  i\luci  nlmirum 

f ubde- 

(  i  )  La  pena  ,  che  il  ribelle  di  ca  di  Baviera  ,  il  quale  condanna- 
Aquino  meritava  fecondo  le  leggi  to  a  morte  per  la  iua  fellonia  y 
de1  LangobardL,  era  oltre  alla  perdi-  ebbe  da  Carlo  M.  la  toniura  per 
ta  de'  beni ,  e  del  feudo,  quella  del-  capitale  fupplizio  ,  ed  un  monifte- 
la  morte  ,  come  fi  ha  dalia  legge  r»  per  fepolcro ,  come  fi  ha  da  E- 
di  Rotari  ,  Re  de'  Langobardi ,  giNardo  :  Sed  clemenha  Regis ,  /*_ 
lìb.i.  tU.  r.  §.  X.-4-*5>  Legum  Lan-  cet  morti  addidum\  liberare  cura* 
gobard.  Solea  nondimeno  tal  pe-  vit  ;  nam  mutato  habku ,  in  monafle- 
na  mutarfi  a'  ribelli  per  clemenza  rium  ìrìijjus  e  fi ,  ubi  tam  religio  fé  vi- 
de Principi  con  quella  della  vita  xh ,  quam  libens  intravit  .  Similitet 
monadica  \  che  in  que'  tempi  era  &  Theodo,JìUus  ejus  tonfus,&  ma- 
equivalente  alla  morte  ,  come  ,  per  naftic*  converfationi  mancipatus  eji  . 
tralafciare  tanti  altri  efempj  ,  rile-  Vedi  gli  Annali  de1  Paranchi,  tomJL 
vali  da  quello  di  Tassi lonjs  ,  Du-  Hlji.  Francor. 
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fubdere  .  Quidam  Capuanus  ,  AdeNOLFus  nomine,  illis  pr£- 
erat  ,  atque  cum  ipfis  fuo  Principi  fé  rebel laverai  .  Sed  cum 
certo  certius  Landulfus  Princeps  taha  comperijfet  ,  Jìa- 
tim  Salernum  miftt,  quatenus  GiSULFUS  Princeps  cum  fuo 
exercitu  vahdijjimo  veniret ,  atque  eum  omni  modo  adjuvaret , 
ut  predidum  Cajìrum  fuo  juri  attribueret  .  Dum  autem  eie- 
mentijjimo  Principi  Gisulfo  intimatum  fuijjet  ,  il  le  i  ut 
erat  audax,  Uh  co  fuum  exercitum  congregari  juffit  ,  &  protinus 
cum  fuis  iter  arripuit ,  Capuamque  properavit  ;  deinde  Aqui- 
nenfium  fines  advemt ,  ipfumque  Cajìrum  il  lieo  expugnare  cce- 
pit.  Landulfus ,  de  quo  fupra  diximus,  Princeps  una  cum 
fuis  omnimodo  fatagebat,  quatenus  ipfum  Cajìrum  per  vim  juri 
fuo  fubderet  ,  fed  a  Deo  non  ci  fuit  conceJTum  ,  quia  diver/is 
machinìs  illud  jam  expugnaverat  *  fed  fine  ejfeéìu  permanfe- 
rat  ;  fed  dum  uterque  populus  omni  nifu  exinde  decertaret ,  & 
illud  Cajìrum  UUfum  per  durar  et,  unus  ex  Salernìtanis  SikeL- 
MANNUS  nomine  ,  qui  erat  ex  Acrimo  (  forfè  Àcerno  )  op- 
pido  ortus  ,  Jìrenuufque  vir  ad  hmpianda  (  dovrà  dire  levi- 
gando, )   Ugna  ,  clam  ad  unum  ex  circumfìantibus  ejì  locutus: 

VOLUERAM  VERITATEM  COGNOSCERE  ,  VOLUNTATEM  DO- 
MINI mei  Principisi  utrum  ne  placet  ei  ,  ut  istud 
Castrum  comprehendamus  ,  an  non  ?  At  ille  proti- 
nus  ei  refpondit  :  Veraciter  serro,  quia  si  illud  ca- 
pere   POTUERIMUS  ,     MAGNUM    GAUDIUM     IPSE     DOMìN'JS 

noster  h ab e b it  .  Exinde  ille  inquit:  Ego  te  illius  di- 
TlONi  PRjESENTABo.Vocabatur  autem  ille,  cum  quo  Sikel- 
MANNus  loquebatur ,  nomine  Petrus,  eratque  clericus ,pr£- 
cipuufque  medicus  ,&  ab  ipfo  Principe  va/de  dtlecìus ,  quem 
etiam  pojlmodum  eum  in  hoc  Sede  Salernitano  Prxfdem  eon- 

G     z  Jli~ 
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Jlituit;  de  quoyfi  vita  comss  fuerit,plenlus  difputabimus . Cut* 
vero  Principi  Gisulfo  Sikelmannus  prafentatus  fuijfet  y  in 
hunc  modani  promjit  talia    diala  :    mi  Princeps  ,     velis 

UT    CAPIAMUS    HOC    CASTELLUM    ?    At    PRINCEPS    '.    PrOIN- 
DE    HUC    VENI  ,    QUATENUS    EU  AIDEM  CAPIAMUS  .  Etjlatìm 

exinde  exut ,  &  machinamy  quarn  nos  Petrariam  nuncupamusy 
mirx:  magnìtudmis  conjìruxit  5  moxque  ipfuni  Cajìellum  Saler- 
nitani  totis  viri  bus  y    omnique  conamine    ex  pugnar  e  cceperunt  : 
atq.  muros   illius  Cajlellifortiter  confringebant .  Dura  talia  A- 
denulfus,  &  qui   cum  eo  erant ,  confpicerent ,  atque  aliquanti 
ex   eis  mortili  efjent  y  illieo  veniam  ah  ipfo piijjìmo  Principe 
pofeebant .  Ipfe  Pr^clariJJimus  Principem  LaNdulfum  ex* 
inde  aréìius  exoravit ,  quatenus  veniam   illis   triòueret .  I Ile  ve- 
ro  voluntati   ejus   ajjenfum  prtjìitit  y    noxamque  illis   condona- 
va .  Quapropter  Adenulfum   cum  fua   uxore  yjuifque  liberisy 
&  fuis  famulis   Gaetam  ilLtfum    permijit    ire   ;    &  fic    cum 
magno   tripudio   Capuani  catervatim  venerunt  ,    donaque  pluri- 
ma marno  Principi  Gisulfo-  Pandulfus  Princeps  de- 
dityfuaque  arva   cum  fuis  ovanter  rediit.  Ecco    dunque,  che 
quel  che  verfo  la  fine  del  nono  fecolo  in  quelle  noftre  par- 
ti fi    praticò    dal  Principe  Landulfo    di  Gapoa  contro   di 
Adenolfo  y  Gafìaldo  di  Aquino ,  fuo  ribelle  \  io  fìeffo  ap- 
punto,  come   di  fopra  ho  dimoftrato,  già  fi  era  in  orien- 
te da  più    e  più  fecoli  prima  praticato  dal  Re   degli  Ela- 
miti contro  de'  Signori  della  Pentapoli ,  fuoi  ribeili  ;  e  fio- 
come    nel  fettimo    fecolo  il  Re  Grimoaldo  de'  longobar- 
di coli'  ajuto  del  Re  degli  Avari  feonfiffe    il   Duca  Luto  , 
fuo  ribelle  ;    così    nel  nono  fecolo    il    Principe   di   Gapoa 
Landulfo    coir  ajuto   del    Principe    Gisulfo    di    Salerno 

fi 
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fi  vendicò  della  fellonia  di  Adenolfo,  Gaftaldo  di  Aqui- 
no. Sicché  non  altramente  il  Re  Godorlaomor  con  l'aju- 
to  di  altri  tre  Regi  abbattè  i  Signori  della  Pentapoli  , 
iuoi  ribelli;  fé  non  che  coftui  mentre  fé  ne  ritornava  con 
i  fuoi  collegati  dalla  battaglia ,  carico  di  bottino,  e  di  pri- 
gionieri, tra' quali  eravi  Lot  ,  furono  infeguiti  da  Abra- 
mo, che  li  vinfe,  e  ricuperò  infieme  con  Lot  tutti  i  pri- 
gionieri, e  con  eli!  anche  il  bottino  (1). 

Né  punto  ci  dee  muovere  ,    che  il  tefto  della   Scrit- 
tura   appella    cotefti    Signori   della  Pentapoli  0^0  ,  mela* 
chim,  cioè  Regi  ;  perchè  il  titolo  di  Re  può  ftar  bene,  col 
pefo  ,  ed  obbligazione  di  V  off  allo ,  come  io  rilevo  dal  te- 
fto Feudale  comune,  o  fia  Langobardico  nel  tit.  14»  lib.l. 
Feudor,  ove   così  dicefi  :   De    Marchia ,  vel  Ducala ,    vel  Co- 
mitatu ,   vel  aliqua  Regali  dignitate  fi  quis   znvejìitus  fuerit 
per  beneficium  ab  Imperatore  ,    ille  tantum  debet  habere  ;  he* 
res  enim  non  fuccedit  allo  modo  ,  nifi  ab  Imperatore  per    in- 
vejlituram  adquifierit  .    Ecco   che  il  tefto  Feudale   ammette 
la  dignità  Regale  coli7  obbligo  i    e  col  pefo  di  V  ajfallo  in 
quelle  parole  :   Vel  aliqua  Regali  dignitatefi  quis  invejlitus 
fuerit .  -E  qui  conviene  riflettere  V  errore  ,  in  cui  fon  cadu- 
ti tutti  i  Feudifti  ,  così  forenfi  ,   che  eruditi  ,  e  non  folo 
noftrali  ,  ma  eziandìo  efteri  ,.  i  quali  ci  han  detto  finora  y 
che  i  Feudi  di  Ducato  ,  di  Marchefato  ,  e    di  Contado    fie- 
no di  dignità  Regale  ;  quandoché  il  tefto  Feudale  ,    coma 
ognun  vede  ,    ne  fa  la  differenza  colle  particelle  difgiunti- 
ve;  mentre  dice:  De  Marchia ,  vel  Ducato,  vel  Comitatu  , 

e  final- 

(1)  Gin.  XIV.  14.  15.  e  16. 
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e  finalmente  ,  vel  aliqua  Regali  dignitate  fi  quìa  ìnvetlìm 
fuerit .  E  che  così  1'  Autore  del  tefto  Feudale  abbia  inte- 
io,  oltre  all'effer  cofa  nota,  che  il'Regno  d'Italia  da  che 
fu  dichiarato  Imperadore  di  occidente  Carlo  M. ,  fempre 
fu  riputato  Feudo  dell'  Imperio ,  e  che  molte  volte  fu  go- 
vernato dallo  fteflb  Imperadore  col  titolo  di  Re  d' Italia 
fi  rileva  dall'  efempio  ,  che  tra  gli  altri  1'  Autore  del  te- 
fto potè  avere  nella  fua  fteffa  Lombardia,  in  cui  fcriveva 
nel  duodecimo  fecolo;  ed  è  quell'appunto  del  Re  Berenga- 
rio ,  Re  d'Italia,  che  nell'anno  552.  fu  dichiarato  V  affai  la 
dell'. Imperadore  OrTone  I. ,  come  abbiamo  da  Yitichjndo 
Hift.  libJII.  e  dall'Abbate  Urspergense  nel  fuo  Cronico, 
a  quali  ci  recano  l' accordo  fatto  tra  elfo  Berengario  ,  ed 
Ottone  ;  e  confittene  ,  che  Berengario  col  fuo  figliuo- 
lo feguitaffe  ad  effere  Re  d' Italia  ;  ma  che  riconofcefTe  da 
«elfo  Ottone  un  tal  regno  in  Feudo, con  giurargli  fedeltà, 
e  fuggezione  ;  e  che  il  giuramento  li  preftò  in  prefenza 
di  tutta  la  Corte  ,  ed  armata  Imperiale  ;  e  che  indi  di- 
rniffus  cum  grafia  ,  &  pace  in  Italiani  remeavit  .  Il  che 
anche  fi  attefta  dalla  Monaca  Roswida  ,  che  in  que'  tempi 
fcrifTe  de  Gejì.  Oddonjs  ne'  feguenti  verfi  : 

Hunc  Regem  certe  digno  fufeepit  honore  , 

Rejìituens   illì  fublati  culmina  Regni  ; 

Ifìa  per  certe   tantum  Jub  condizione  , 

Ut  pojì  n£c  caiifts  non  contradiceret  ulhs 

Ipjìus  imperio ,  multis   longe  metuendis  \ 

Sed  ceu   Subiectus   jitjjìs   ejfct  Jìudiofus , 
Nulla  dico  degli  altri  regni ,  che  in  quella  età  fi  diedero  in 
feudo  ,  e  che  necejTariamente  doveano  eiTer  ben    noti   all' 

Auto 
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Autore  dell'  allegato  tefto  laudale .  Quelche  mi  reca  mara- 
viglia ,  è ,  che  ne'  fecoli  barbarici  vi  erano  delle  Monache, 
che  non  folo  intendevano  il  latino,  ma  lo  icriveano  altresì, 
come  meglio  poteano  ;  quandoché  ne*  noftri  tempi  ,  che 
pur  fono  illuminati ,  la  maggior  parte  di  effe  appena  fanno 
fcrivere  nella  lingua  natia. 

Né  ofta  l'altro  tefto  nel  tit.-5.ulib.il.  Feud.  ove  il  Feudo 
de'  Capitani  ,  che  nel  fecolo  XIL ,  in  cui  il  tefto  fu  fcrit- 
to  nella  Lombardia ,  erano  appunto  i  Duchi  ,  i  Marche/i  , 
e  i  Conti ,  vedefi  chiamare  Feudo  Regale;  poiché  ivi  cos? 
appellai]  ,  non  perchè  aveffe  anneffa  alcuna  dignità  Rega- 
le ;  ma  perchè  fi  riceveva  1'  inveftitura  di  tal  Feudo  im- 
mediatamente dalle  mani  del  Re  d'  Italia  ,  che  allora  era 
Tlmperadore  Federico  I.,  detto  Barbaroffa.  Le  parole  del 
tefto  fono  le  fèguenti  :  SeJ  talìs  dijlindio  ibi  (  cioè  in  Mi- 
lano )  obfervatur  ,  fi  inter  duos  ,  quicumque  fuerint  ,  de  be- 
neficio Regali  controverfa  fuerit  ,  quorum  uterque  a  Rege 
fé  dicit  invefiitum  f luffe  &c.  Sicché  tali  Feudi  di  Ducati  j 
di  Marchefati  ,  e  di  Contadi  fi  dicono  Feudi  Regali  ,  non 
perchè  aveffero  avuta  qualche  Regale  dignità;  ma  foltanto 
perchè  fé  ne  riceveva  V  inveftitura  dalle  mani  dei  Re  d'I- 
talia, che  in  quel  tempo  era  lo  fteffo  Imperadore  ;  a  dif- 
ferenza degli  altri  Feudi  ,  che  fi  ricevevano  da'  Capitani  y 
chiamati  anche  Valva/ori  maggiori  ,  ma  non  già  dalle  ma- 
ni del  Re  ;  e  tali  Feudatarj  ora  preffo  di  noi  chiamanfi 
Suffeudatarj  ,  quali  appunto  fono  per  lo  più  quei  ,  che 
hanno  il  titolo  di  Barone  .  Or  ficcome  vi  furono  in  occi- 
dente de'  Regi  col  vincolo ,  e  fuggezione  feudale  ;  così  an- 
che in  oriente  ve  n'  ebbero  ,  fecondochè  finora   fi  è  fatto 

vede- 
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vedere ,  e  molti  altri ,  fé  ne  vedranno  in  appreflo  .  Con- 
viene nondimeno  dire  ,  che  tali  Regi  Vaffalli  non  erano  , 
che  piccioli  Signori  ,  quali  appunto  furono  i  nominati  del- 
la Pentapoli  ,  che  ,  ficcome  è  di  avvifo  il  Mazochi 
Spie.  BibL  torti,  i.  /?.  76.  e  feg.  non  poffedevano  ,  che  una 
fola  città  per  cadauno  ;  e  per  contrario  il  regno  di  Co- 
dorlaomor,  e  degli  altri  tre  collegati  con  lui,  erano  regni 
i%tó\oya.  ,  com'egli  li  appella,  che  vai  dire,  di  confidera- 
zione(i).  E  così  i  Regi, che  conquiftati  aveano  grandi  do- 

minj  , 


(  1  )  Né  fia  maraviglia  ,  che  in 
oriente  non  folo  i  grandi ,  ma  i  pic- 
cioli Signori  s'intitolaffero  co1?», 
meUchim  ;  perchè  ,  come  teftè  li 
è  veduto ,  fu  un  titolo  quafi  comu- 
ne .  E  da  tali  piccioli  Signori ,  detti 
Regi  dell'  Etruria  ,  fi  dee  credere 
intendeflero  Properzio,  ed  Ora- 
zio che difeendeffe  Mecenate.  Il 
primo  nel  lìb.  III.  Eleg.  9. 

M<ecenas   eques  Hetrufco    de /an- 
guille REGUM, 

Intra  f or  tunam  ,  qui  cu  fise/) e  tuam. 
Il  fecondo  nell'Odi.  lib.ì. 

M<ecenas  atavis  edite  REGI  bus  * 
e  nell1  O d.ag.  libili. 

Tyrrhena  regum  progenies . . . 
Quindi  è  ,  che  malamente  opina  il 
Dacier,  volendo,  che  per  Reges 
qui  s' intendano  i  Generali  di  arma- 
te, per  que' verfi  del  medefimo  Poe- 
ta lìb.  I.  Sat.  6. 

Non  quia  ,  Macenas  ,    Lydorum 
quidquid  Heirufeos 


Incoluit  fiaes^  nemo  genero/lor  e/i  te\ 
Nec  quod  avus  tibi  maternus  fuit, 

atque  pater nus , 
Olim  qui  magnis  legìonibus  impe- 
ria urini  : 
quali  che  il  comandare  alle  legioni 
futte  foltanto  de1  Generali  ,  e  non 
più  tolto  de'  Regi  ,  o  piccioli  ,  o 
grandi  ,  che  fieno ,  i  quali  poflbno 
dirfi  averne  il  vero  comando .  Ma- 
lamente ancora  opina  Lodovico 
Desprez  nelle  note  ad  Orazio  ad 
u/um  Del/.  Od.i.  libi,  ove  feri  ve , 
che  per  Regi  s'  intendano  per/one 
ricche ,  e  potenti  ;  foggiugnendo  ,  che 
garrifeono  coloro  ,  che  li  efpongo- 
no  per  Regi  :  ma  il  fatto  è  ,  che 
garrifee  egli  ;  poiché  di  tal  fua  in- 
terpetrazione  non  ne  reca  alcuna 
pruova-  ;  al  contrario  ,  effendo  fia- 
ti gli  Etrufci ,  come  non  fi  dubita^ 
Colonia  de1  Lidj ,  o  de'  Tirreni ,  po- 
poli dell'  oriente,  poterono  behiflì- 
mo  gli  antenati  di  Mecenate  ef- 

fere 
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mìnj,teneano  de' Re  minori  per  loro  Vajf all'i -yt  però  que- 
fìi  Re  grandi  fi  faceano  intitolare  Re  de  Regi  ,  come  in 
DanJI.  il  Re  Nabucodònosor  s'intitola  adatti  i^»  ,  melech 
harnmelachim  ,  cioè  Re  de  Regi  ;  ed  il  Re  Salmanasar 
s' intitola  bwin  -\bn ,  melech  haggadol ,  0  fia  Re  grande  IV. 
Reg.  XVIII,  20.  Similmente  furono  i  Re  di  Perfia  inti- 
tolati da  Esdra  VII.  11.  giufta  V  infleffione  Caldaica 
wihn  *\hk  ,  melech  malchlah  ,  cioè  Re  de'  Regi  ;  e  da 
Omero  appellali  Agamennone  àva%  ivxnruv  ,  Re  de  Regi . 
Quindi  ancora  egli  è  ,  che  M.  Antonio  ,  dopo  avere  de- 
bellata T  Armenia  ,  chiamò  Cleopatra  Regina  de  Regi  y 
ed  il  figliuolo  Cesarione  f&mimteXJlede  JRegij  fecondo 
narra  Dione  Ub.XLVIII.  Ed  in  una  moneta  dello  fteffo 
M.  Antonio  ,  che  recafi  dal  Pataroli  ,  fi  legge  Cleopa- 
tra Regina  regvm  filjorvm  regvm  ;  ed  il  Umile  titolo . 
ebbero  anche  i  Re  de' Parti,  Ba<nx*7s  Bx<rihéwv^  fecondo  ne 
avvifa  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo  ;  donde  vedefi , 
che  predò  Suetonio  in  quella  dell'  Imperador  Caligola 
e.  5 .  Rex  Regum    debba    intenderli  il  Re  de'  Parti    . 

Ma  oltre  a  ciò  anche  in  occidente  ne'  mezzi  tempi 
vi  furono  de'  Signori  VaJJalli ,  eh7  ebbero ,  come  quei  dell' 
oriente,  il  titolo  di  Regi^  Regali  ,  e  Subreguli,    come  tra 

D  gli 

fere  Signori  dell'Emina  ,  ed  inti-  fpeciofo,  che  fu  quello  di  a^ttbx, 
tolaril  Regesto  fieno  aob»,  ine-  helohlm  ,  cioè  Del  ,  come  fi  rav- 
lachim  ,  alla  maniera  orientale  ;  ti-  vifa  in  molti  luoghi  dell1  Antico  Ti- 
tolò comune  a  tutti  i  Signori  ,  o  ftamento  ,  Vedi  il  celebre  Lodo- 
grandi ,  o  piccioli ,  che  fuffero ,  dell'  vico  Cappello  in  Diatrib.  de  N~o- 
oriente  ;  che  anzi  ivi  non  folamen-  mine  Dnbs,wfK  P  7®-  e  feggu* 
te  i  Regi;  ma  i  Magijzrati  ancora  dell1  ediz.  di  Saum.1643. 
ebbero   talvolta  un   titolo  affai  più 
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gli  altri  vi  furono  nel  Regno  d'Inghilterra,  ove  abbiamo  4 
che  Ero  aro  il  dice  Re  ancora  di  tutti  i  Re  marittimi,  o 
fieno  in  [ulani  y  che  circa  il  fuo  regno  abitavano  .  G  jsì  in 
un  privilegio  dell'Abbadia  Malmesburienfe  dell'anno  964. 
appo  il  Seldeno,  Tit.  HonorJI.  3.  ONtz-Ega  Edgarus  io* 
iius  Albionis  Basileus  (cioè  Re),  nec  non  viantimorum  y 
feu  Infulanorum  Regum  circum  habi tanti um  .  Ed  in  un 
altro  dell'anno  967.  vi  è  tale  fottoferizione  :  Ego  Ed- 
gar Basileus  Anglorum  (1)  &  Imperator  Regum  Infida-* 
norum.Dì  tali  Regi,  e  Reguli  vajfalli  ne  furono  anche  ridi' 
Ibernia  fotto  Arrigo  IL  Re  d'Inghilterra  nel  fecolo  XI L 
come  fi  ha  da  Rogiero  de  hoveden,  tranfaéì.inter  Henr.II. 
&  Roder,  ove  il  Re  Arrigo  concede  a  Roderico  Regalo 
di  Cinnazia  il  pofleffo  della  medefima  con  patto  di  fedel- 
mente fervido  :  Et  quamdiu  eìfidellter  servi  et  ,  ut  fi  t  Re  x 
jub  eo  paratus  ad  servitivm  fiumi ,  fi  cut  fwma  fuus*  Etra 
i  Feudatarj  del  noftro  regno  fino  al  XVI;  lecolo  ve  n  eb- 
bero di  quei  ,  che  s' intitolarono  anchs  Reguli  :  il  che  tra 
gli  altri  documenti  vedeiì  da  una  ifcrizione  ,  eretta  nel 
1529.  da  Ferdinando  Alarcon  ,  Signore  della  Valle  Si- 
liciana  in  provincia  di  Apruzzo  ulteriore ,  in  cui  eflo  Fer- 

-     DI- 

(  1  )   Ancorché   in   quefli  tempi  gl'Imperadori  di  oriente  {Sottriteli  an- 

erafì  fondato  V  Impero  occidentale  ;  che  venivano  appellati ,  come  fi  ha 

nondimeno,  perchè  ancora  durava  P  dalle  loro  monete  ,  e  coftituzioni  , 

Impero  Greco  in  alcune  parti  di  £u-  le  quali  perciò  fi  di  il  ero  fizTttenciyO 

ropa,  chiamavanfi  i  Regi  colia  voce  iòttoììzkoìo  di  BzriXiaòHv  5wsà%swv^ 

Greca  Botante!  s'y  e  però  Edgar,  Re  raccolte  dalP  Imperadore  Gostan- 

degli  Angli7vien  detto  dal  Gronifta  tino  Porfirogeneta  .    Vedi   gjr 

col  Greco  titolo  Baftlevs  y  febbene  Iitorici  del  Diritto  Romano  . 
fcrivefie  nel  latino,  fermone  ;  poiché 
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dinando  fi  dà  il  titolo  di  Regalo  nel  fuo  Feudo .  L'  ifcri- 
zione  è  quella  : 

DIVO  IACOBO 

SACRVM 

ILL.  AC  STRENVVS  HEROS 

FERNANDVS  ALARCONIVS 

VALLIS  SILICIANAE  REGVLVS 

PRO  SINGVLARI  PIETATE  ET 

RELIGIONE  POSVIT 

FIORENTE  IN  PRAETVRA 

NOBILI  DEGHO  FIORIO  EIVS  ALVMNO 

OPERISOVE  GVRATORE  ACGVRATISSlr.iO 

MDXXiX. 
Or  da  tuttoclò,  che  fin  qui  fi  è  da  me  prodotto  dall'al- 
ta ,  e  baila  antichità ,  ognun  vede ,  che  i  Signori  della  Pen- 
tapoli ,  quantunque  s' intitolaffero  epa1?»,  mslacKim  ,  o  fieno 
Regi;  tuttavia  erano  cuay  ,  hhhaòedim,  cioè  V affolli  del  Re 
Codorlaomor  degli  Elamiti ,  non  per  altro ,  le  non  perchè 
eglino  dovettero  un  tempo  effer  ibggiogati  o  dal  medefimo, 
o  da  altro  più  antico  Re  ,  qual  potente  conquiftatore  ,  e 
fecondo  l'orientai  modo  di  dire  ,  jvjr  1133,  ghibor  tzaid  , 
di  quella  contrada  dell'  oriente . 


CA- 
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CAPITOLO     III. 

De    Feudi   introdotti  da  Conquijiatori 

della  Canaanitide. 


E 


-^C co,  che  già  mi  fi  parono  d'avanti  i  Vajj "alti ,  o  fie- 
no Feudatarj  del  Re  Jabin  di  Afor  (i),  che  regnava  nel- 
la  parte  aquilonare  della  Canaanitide  Y  anno  del  mondo 
2949.  ad  avanti  G.  C.  105 ij.  Di  quefto  Re  Jabin  ab- 
biamo ,  che  per  impedire  le  ulteriori  conquifte  ,  che  in 
quella  regione  faceva  Giosuè  ,  mandò  chiamando  cinque 
Signori ,  che  rifiedevano  nelle  parti  fettentrionali  di  effa 
Canaanitide;  giacché  la  parte  meridionale  di  quella  era  già 
ftata  conquiitata  da*  Giosuè  .  La  chiamata  ,  che  fece 
Jabin  ,  Re  di  Afor ,  a  cotefti  Signori ,  che  anche  fecondo 
Tufo  di  que' tempi  fi  dicono  Regi,  o^Va  ,  melachim  ,  co- 
me di  fopra  fi  è  veduto,  fu,  che  fi  umifero  tutti  con  lui, 
per  opporli  alle  conquifte ,  che  a  gran  palli  vi  andava  fa- 
cendo Giosuè  (2).  Che  poi  i  fuddetti  Signori  della  Canaa- 
nitide boreale  fi  eran  un  tempo  renduti  Va/fallì  del  Regno  di 

Afor, 

(4)  Due  furono  i  Re  di  Afor  di  farà  ,    e  finalmente   di    eftinguere 

tal  nome  Jabin  ,  il  primo  è  quefìi,  lo  fìeffo  Re  Jabin  .  Vedi  Jud.  IV. 

di  cui  fi  parla  ;  l'altro  Jabin,  anche  1.    Del  refto   il  nome   di  pm    fu 

Re  di  Afor ,  vifle  affai  dopo ,  e  fu  quafi  univerfale  di  tutti  i  Re  di  A- 

quegli  ,   che  per   venti  anni  tenne  /or ,  e  dinota  J apiente  . 

oppreffi  gì' Ifraditi  ,  a'  quali  riufcl  (a)  JoJ.  XI.  z.  e  fegg. 
#  ammazzare  il  fuo  Generale  SU 
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Afor ,  di  cui  il  Re  era  Jabin  ?  fi  fa  chiaro  in  prima  dallo 
ftefTo  facro  tefto  al  v.  io.  ove  dicefi  ,  che  Afor  era  tr/^ 
nb.xn  nì5btt»rr-^5 ,  Rofc  col  hammamlachoth  hahelleh  ,  vale  a 
dire  ,  chT  era  il  capo  di  tutti  i  principati  di  cojìoro  ;  ne  al- 
tramente fi  fpiega  la  Volgata  :  A/or  enim  antiquitus  inter 
omnia  regna  h<ec  principatum  tenebat  (i);fe  non  che  il  tefto 
Ebreo  chiama  il  regno  di  Afor  8>ki  ,  rofch,  cioè  capo  di 
tutti  gli  altri  circonvicini  ;  e  la  Volgata  lo  appella  Principa- 
to :  del  che  anche  ce  ne  afficurano  due  teftimonj ,  maggio- 
ri di  ogni  eccezione.  Il  primo  egli  è  Eusebio  di  Gefarea^ 
il  quale  parlando  della  città  di  Afor,  Capitale  del  regno, 
dice  efler  Citta  del  Regno  di  Jabin  ,  la  quale  fola  incendiò 
Giosuè  ,  come  quella,  che  fola  comandava  a  regni  tutti  degli 
alienigeni,  o  fieno  Cananei:  'A&ùp.,  *6xì§  fixvixsias  la^sì^  • 

>}y  póy/yv  bveTtvpyvsv  'Igorof  ,  otì  civrij  %v  póvq  apy*<r<x  7racrò>i/ 
rwv  Bccriksiùjv  tÒjv  àkko<f>v\cav  .  Il  fecondo  è  S.  GIROLA- 
MO y    che    traduce    Eusebio  :    Afor   civitas    regni  Jabin 

quam 

<yx,a\wvo$  rols  sìsàvzrokàg,  fj  y£- 
yove  <pv\y{s  'li$a .  kccì  oìò'ev  v\  yp&~ 
(pyj  'A^w/j  rjjit  K,aivjv  .  E  S.  Gi- 
rolamo traduce  parimente  :  EJl 
&  alla  villa  ,  ejìque  badie  Afor  in 
Jinibus  Afcalonis  cantra  orienterà  e- 
jus ,  qu#  cecidìt  in  fortem  tribus  fu- 
da\  cujus  &  Scrittura  meminit,  ap- 
pellans  eam  ad  diftinélionem  vete- 
rls  Afor  riovam  .  Delle  tre  al- 
tre Afor  ,  una  nella  itefla  tribù  di 
Giuda,  T  altra  in  quella  di  Benia- 
min ,  e  l' ultima  nella  regione  de- 
gli Ifraeliti  ,  vedi  il  Bonfr^rio  , 


(i)  Quella  città  di  Afor  fu  poi 
della  tribù  di  Neftali  ,  come  fi  ha 
fo,  Giosuè  XIX.  36".  Di  quella 
Afor  così  Eusebio:  AVw/3,  KÀvjpoiy 
Nf#>9aÀ£//x  .  ncà  tqlvtvìv  avsìtev  b 
fiour itevi' Aefipìwv  \  e  S.  Girola- 
mo traduce  così  :  Afor  in  Tri- 
bù NephtaUm  ,  quam  Rex  AJJìr io- 
rum  populajje  fcribitur  .  Del  re- 
fb  altre  città  di  tal  nome  vi  ebbe- 
ro, come  quella,  che  toccò  in  for- 
te alla  tribù  di  Giuda  .  Così  ivi 
Eusebio  :  vE,?i  $1  koù  sì*  Iti  v£v 
jcw/^j^  teyopévn  'Avùp  lv  ópioig' A.- 
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quam  folam  incendit  Jesus  ;  quia  metropolis  er'at  omnium  re-* 
gnorum  Phìlijììim  :  nondimeno  lì  ipiega  aliai  più  Eusebio;. 
mentre  dice,  che  Afor  era  póru  a^«<ra  wacwv  rwv  Bjc<nX5;:-)v 
twv  aAAo^-Jxwv,  la  fola  città ,  cA?  principava  /opra  tutti  i  regni 
degli  alienigeni  (i).  In  fatti  il  giudiziofo  Stefano  Menochi.o 
nel  principio  del  fuo  commento  in  quefto  capitolo  di  Gio- 
suè arrivò  ad  odorar  la  verità,  che  io  dico;  poiché  fcrive, 
che  i  Signori  ,  chiamati  dal  Re  di  Àfor  ,  erano  di  lui 
fudditi  (meglio  avrebbe  detto  VaJJ all'i)  :  Erant  enim  omies 
hi   reves  fu  b  d'i  ti  regis  Afor ,    ut  patet  ex  hoc  capite  n.    io. 

Effendo  dunque  pur  vero,  come  fi  è  dimoftrato ,  che 
i  Signori  della  Canaanitide  fettentrionale,  chiamati  dal  Re 
di  Afor,  erano  di  lui  Va/falli;  debbe  crederli,  che  la  chia- 
mata ,  che  dal  Re  fu  loro  fatta,  fu  limile  a  quella,  che  ne' 
tempi  di  mezzo  ufarono  fare  i  Franchi ,  ed  i  Langobardi 
a/  loro  P affalli ,  o  Feudatarj  ,  allorché  doveano  intraprende- 
re qualche  fpedizione  militare,  che  con  voce  barbarica  ap- 
pellarono,  placitum ,  o  heribannum,  o  pure  heerbannum  ,  da 

Ineer 


fi)  Afor  era  città  ,  come  fi  è 
veduto,  capitale  del  regno  di  Jabin, 
il  quale  comandava  a  tutti  gli  altri 
Signori  Cananei  fettentrìonali  .  Si 
(Mèro  Cananei  ,  Bv'sy»  ,  Chan- 
lihlunun,  dall'antico  loro  progenitore 
ChaNhaan,  figliuolo  di  CnAM,e  ni- 
pote di  Noe  .  Cofloro  fi  appellaro- 
no anche  da1  Greci ,  (poivues ,  o  fie- 
no Fenlcj  ,  come  alcuni  vogliono 
da  pòivjjy,  che  dinota  pilma  ,  effen- 
do le  loro  contrade  fertiiiflìme  di,  tali 


alberi  ;  o  pure  dalle  voci  pay-ua 
bene  hhhmach,  cioè  figliuoli  di  Anxk^ 
famofo  gigante  della  Canaanitide  , 
Nam.  XIII.  ^.Jos.XV.  14.  Ne1  li- 
bri poi  de'  Re ,  e  de'  Profeti  fi  dicoa* 
o ** n ut b 0  Fhilijium ,  forfè  da  m b  0, 
pah/eh^  che  dinota  girar/i^  come  quei, 
che  fuggendo  dal  colpetto  di  Giosuè  , 
andarono  errando ,  e  che  poi  fi  dif- 
fero  7Te\oiryoi .  Da'  Settanta ,  e  dì 
Eusebio  fi  appellano  d\ÀÓ?v\oi 
cioè   Jiramerl  . 
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heer  ,  elle  dinota  efercito  y  e  bannum  ,  die  vale  editto  (j)« 
Or  con  tal' editto  ,  o  banno  in  tempo  di  guerra  erano  i 
Vajjallì  tutti  chiamati  ad  accorrere  con  armi ,  e  cavalli  in 
un  determinato  luogo ,  ove  il  Principe  comandato  aveffe  ; 
e  chiamati  eh'  erano  dal  banno  ,  diceanfi  bannltl  ,  come  R 
ha  dalle  leggi  de' Franchi  libili»  c.64,  ove  così:  Quicum- 
que  noftros  habens  Honores  (  cioè  Feudi  )  in  hoftem  bannltus 
fuerit ,  &  ad  condici um  plachimi  non  venerit  &c.  e  le  non 
venivano  alla  chiamata  ,  o  editto,,  erano  affretti  di  pagare 
al  Principe  feflanta  iòidi  ;  e  fé  non  poteano  sborfare  tal 
iornma    di    danajo  y    eran    tenuti    a    iervire    il   Principe  . 

fin- 


(1)  La  voce  Herbannum  dinotò 
anche  V  editto  ,  che  gì1  Imperatori 
Germani  intimavano  a1  loro  VaJJ ai- 
li  in  Italia  ,  allorché  venivano  in 
Roma  a  prendere  la  corona  Impe- 
riale ,  come  abbiamo  da  Ottone  di 
Frifinga  libé  II.  cap.  11.  de  Geft. 
Frlder.  ove  feriva  ,  che  gli  Augn- 
iti fi  fermavano  nel  campo  di  Ron- 
caglia ,  ed  ivi  per  mezzo  di  un  ban- 
ditore fi  chiamavano  tutti  i  Feuda- 
tari ad  un  certo  legno  ,  fituato  in 
mezzo  del  campo  r  ed  a  quello  le- 
gno fi  appendeva  uno  feudo ,  ed  ivi 
faceafi  la  fentinella  in  tutta  la  not- 
te da  elfi  Feudatari  ,  e  Suffèudata- 
rj  ;  e  nel  giorno  feguente  quei ,  che 
fi  trova  nero  aver  mancati  alla  guar- 
dia ,  e  rimala  nella  lor  cala ,  mal- 
grado i  loro  Padroni  y  erano  pri- 
vati de*  Feudi  :  il  che  elegantemen- 
te y   fecondo  la  condizione   di  que1 


tempi,  ci  narra  il  Poeta  G unterò 
lib.  II.  del  fuo  Ligurino  : 

Runcaliam  proper.it  rapidi*  attin- 
gere cajlris . 
Hic  ouoùies  claram  regnator  ten- 
dit  ad  urbsm 

Teulonus  ,  Aufoniam  Jamturus  riùe 
coronali! , 

P  onere  cajira  fot  et .  Ligno  fufpen- 
ditur  alte 

Ereéìo  clypeas ,  tane  pneco  regius 
omnes 

Convocat  a.  dominis  feudalia.  jurx 
tenentes  ► 

Excublis  Regis  primas  celebrare 
Fideles 

Noóìe  y  vetuftorum  debent  ex  mo~ 
re  parentum  . 

At  quicumque  domi  ,  domino  no- 
lente, relidus 

Pefuerit ,  feudo  privavi  Curici  cenfet» 
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fìnattantochè  non  avellerò  foddisfatta  la  pena  del  banno  J 
ma  fé  tra  quello  tempo  morivano ,  i  loro  eredi  non  erano 
obbligati  di  pagar  la  pena,  come  fi  ordina  nel  lib.1V.  c.71. 
ove  dicefi  :  Quicumque  l'iber  homo  in  hojlem  bannitus  fuerit  , 
&  venire  contempferit  ,  plenum  heribannum  ,  id  eji  ,  folidos 
LX.  perfolvat\  aut  fi  non  habuerìt ,  unde  illam  fummam  per- 
folvatjfemetìpfum  prò  wadio  (1)  in  fervi tium  Principis  tradat\ 
donec  per  tempora  bannus  ft  perfolutus  ;  &  qui  propter  heri- 
b  annitrii  fé  in  fervi  tium  tradit ,  fi  moriatur  ,  heredes  ejus  de 
ìpfo  banno  obnoxii  non  jìant  .  Non  altramente  tifarono  pra- 
ticare i  Laogobardi  ,  che  da'  Franchi  prefero  la  medeixnu 
difciplina ,  come  dal  lib.I.  tit.XI.  L.L.  fi  ha  :  Si  quis  in, 
exercitu  ambulare  contempferit  .  .  .  det  Regi^  aut  Duci  fuo 
fol  XX.  E  nel  §.  13.  parimente  dicefi  :  Ut  fi  liber  ho- 
mo in  hojlem  bannitus  fuerit  ,  &  venire  contempferit  ?  plenum 
heribannum    componat  fecundum    legem    Francorum  ,    id  ejl , 

LX. 

fi)    Wadlum  ,   o  vadium  ,    voce  in  vadio  exponendam  concejjìt  .    Per 

barbara ,  che  difcende  da'  vadi  ,    o  pegno  poi  di  perfone  s' intende  nel- 

fieno  mallevadori  de'  Latini ,  quafi  di-  le  leggi  de'  Franchi  ,    che  ho  io  di 

cefìe  vadlmonium  ,  come  già  prima  fopra  allegate  .  Quindi  ftimo  dover- 

offervarono  Conzalez  Tellez  nel  fi  trarre  Y  origine  della  voce  ingua- 

cap.i.  de  pigri,  e  Carlo  di  Fres-  diare,  che  in  moki  luoghi  della  no- 

NE   nel  GloJJ'ar.  Latin.    Ne1  mona-  lira  Campagna  fi  ufa    dalla   volgar 

menti   de'  popoli  barbarici  Wadium  gente  ,   eh1  è  più  tenace   dell'  anti- 

dinota  qualunque  cauzione  ,   o  pe-  chità,  per  dinotare  contrarre  mairi- 

gno  \  fia  di  cofe  ,   fia  di  perfone  .  monio,  con  dire:    il  tale  ,  0  la  tale 

Per  pegno  di  cofe  fi  ha  nel    Cron.  fi  è  inguadiata  ;   quafi    i   coniugi 

Laurish.  appo  il  Frehero   Script,  con  tal  contratto  diano   tra  fé  ftefli 

rer.  Germ.  tom.  1.  p.  i^.Ornatum  in  ifcambievole  ,  e  perpetuo  pegno 

Ecclejiaflicum  vadio    expofuerat  \   e  le  loro  perfone . 
nella  p.  143.  Crucem  quoque  auream 
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LX.  fol.  folvat  ;  aut  fi  non  habuerit  ,  unde  Ulani  fummam 
perfolvat  ,  femetipfum  per  wadium  in  fervuto  Principis  tra* 
dat  ,  donec  per  tempora  ipfum  bannum  ab  eo  fuerit  perjolu^ 
tufo*)  &  tane  iterimi  ad  Jìatum  fu<c  libertatis  revertatur .  In- 
di quella  fteffa  chiamata  ,  o  Ila  hanno  continuarono  di  tifa- 
re gl'Imperadori ,  e  i  Re  d'  Italia  a  tutti  i  loro  Feudale 
rj  5  affinchè  avellerò  predato  il  loro  ajuto  nella  fpedizione 
militare  ;  febbene  quello  chiamare  ,  che  fi  faceva  già  nel 
XII.  fecolo  nella  Lombardia,  non  fi  diceva  più  colla  voce 
barbara  bannire  ;  ma  colle  latine  voci  vocare ,  requirere 
pàtere  ,  denunciare ,  come  fi  ha  da'  tefti  degli  ufi  Feudali 
Langobardici .  Così  nel  tit.q.  de  nov.  form.fdelit.  lib.  II.  fi 
dà  la  formola  ,  con  la  quale  il  Va  fallo  ,  o  ila  Feudatario 
debba  predare  il  giuramento  al  fuo  Padrone  ;  e  fi  dice 
tra  le  altre  cofe  :  Et  f  feivero  ,  te  velie  jujle  aliquem 
offendere  ,  &  inde  genera! iter  ,  vel  fpecialiter  fuero  requisì- 
Tus  ,  meum  tibi  ,  fi  cut  poterò  ,  préflabo  auxilium  .  E  nel 
tit.  26.  §.  licet,  lib.II.  iì  ha,  che  il  V  afallo  non  perde  il 
Feudo  ,  per  quanto  tempo  ftia  a  non  preftare  la  fervitù  al 
Padrone  ;  purché  fia  apparecchiato  a  fervido  ,  quando  è  ri- 
chiedo del  fuo  ajuto  :  Licet  Vafallus  domino  sevitium  non 
ojjerat ,  quantocumque  tempore  fi  et  ent  ',  dummodo  domino  pe- 
tenti fervire  paratus  ft,  beneficium  non  amitt'iL  E  lo  fteffo 
fi  ha  dal  tit.iS.  §.  ad  hoc,  lib.II.  ove  dice-fi:  Ad  hoc  quan- 
tocumque tempore  fteterit  Vafallus,  qùod  domino  non  servi  E- 
RIT  ,  fecundum  ufum  Mediai anenfum  beneficium  non  amittit , 
nifi  SERVJTIUM  facere  renuerit,vel  nifi  a  domino  ei  DENUN- 
CIATUM  fuerit,  &  ille ,  cum  potuerit  ,diu  fteterit,  quod  se R- 

E  vi- 
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vitium  nullum  ei  fccerit  (i).  E  quefta  fteffa  polizia  vi  fu 
prelTo  i  longobardi,  che  fioreggiarono  nelle  parti  del  no- 
ftro  regno  ,  e  vi  fu  anche  folto  i  primi  Re  di  Napoli  , 
finattantochè  in  luogo  degli  ajuti  ,  che  i  V  off  all'i  doveano 
dare  in  tempo  di  guerra,  fu  furrogata  la  preftazione  dell* 
Aioa. 

Sicché  per  conchiudere ,  da  tutto  ciò  ,  che  fi  è  det- 
to, ognun  vede,  che  la  chiamata,  che  jabin,  Re  di  A- 
for  ,  fece  a7  Signori  V affolli  della  Canaanitide ,  fu  Fifteffa, 
che  quella  ,  che  in  occidente  foleafi  fare  da'  Franchi  ,  e 
longobardi  ne1  tempi  di  mezzo  ,  allorché  doveafi  intra- 
prendere alcuna  fpedizione  militare  ;  e  che  la  voce  orien- 
tale ,  che  ufa  il  faero  tefto  ,  vhxà^  ,  i/ciac  ,  cioè  chiamare  , 
e  I*  iyéfsjKev  de*Settanta ,  dinoti  lo  fteiTo,  che  le  voci  bari- 
n'ire ,  requirere  ,  petere ,  e  denunciare ,  che  poi  ufarono  i  te- 
tti Eeudali  de'  Franchi ,  e  de'  longobardi  .  Quindi  non  pof- 
fo  non  maravigliarmi  ,  che  niuno  de'  moderni  critici  ,  ed 
eruditi  commentatori  de' libri  della  Scrittura  abbiano  mai  in 
quefta  luogo  avuto  alcun  femore  di  ufo  Feudale  ;  e  fpezial- 
mente  veggendo,  che  il  dottiffimo  Agostino  Calmet  nel  fuo 
Leffca  Biblico  alla  v.  Jabin  ,  ftima  come  una'  fcambievole 
confederazione  quella  unione  di  gente  armata  ,  che  fi  fece 
dal  fuddetto-  Re  di  A  for,  ed  i  Signori  della  Canaanitide  fet- 

ten- 

(i)   Ed  il  Poeta  Feudifìa   GuN-  Aut  eat,aut  allum  prò  Je  Juhmittal 

tero   nel  Uh.  Vili.  Liguria.  ìtnrum, 

Publlca    militi*    Va/alias   mimerà,  Arbitrio  domini,  vel  quem  lauda* 

]ujì<e  verit  ille, 

JSfon  renuat  f  dominique  liiens  in  Comperi/et ,  redlmatque  fuum  mer- 

cajìra  vocatus.  cede  laborem. 
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tentrionale  ,  i  quali ,   come  fi  è  veduto  3  non  furono ,  che 
Vajfalli  di  eflb  Jabin  ;  poiché  la  voce  Ebrea  n>tfi  ^  i/ciac y 
come  anche  la  fua  radice  nbw  ,  fcelac  ,    ha   fempre    dino- 
tato   foltanto    mandar  chiamando  ,    richiedere  ,    fecondo  fi  è 
detto  di  lopra  ;  ma  non  mai  ha  lignificato  far  alleanza  ,  o 
confederazione  ;    mentre  per   ciò  efprimere  ,   gli   Ebrei   fe- 
cero ièmpre  ufo  della  voce  n-u  ,   barah  ,   che  tra  le  altre 
cofe  dinota  fcegliere ,  o  eleggere  ;  poiché  nelle  confederazio- 
ni fi  eleggono  le  perfone  ,  tra  le  quali  ,   e  le  condizioni  y 
per  le  quali  fi  ftringe  Y  alleanza  ;    o    pure    fervironfi  del- 
la Amile  voce  ma  ,  barah  ,  che  tra  gli  altri  lignificati  di- 
nota eziandio  fare    in    pezzi  7    e  facrificare  ;    perchè     nello 
fìringere  le  alleanze  foleanfi  offerire  le  vittime  ,    come  dal 
Gen.XV.  io.  (i).  Ond'è,    che  da  una  di  quelle  due  voci 
difcende  il  nome  nna,  berìth,  che  nel  tefto   Ebraico  dinota 
alleanza  ,    e  confederazione  (2) .  Ma  io  debbo  ringraziare  al 

E     2  Cal- 


(1)  Dall'offerta ,  che  Abramo  fe- 
ce al  Signore ,  come  fi  ha  nel  cita- 
to Cap.  XV.v.\o.  del  Genefi ,  deri- 
vò poi  F  origine  dì  facrificarfi  le 
vittime  nello  fìringere  le  alleanze , 
e  prima  di  facrificarle  5  dividerle 
in  pezzi  ,  per  dinotare  la  maledi- 
zione contro  di  coloro  ,  che  con- 
trawenifiero  ,  come  fi  vede  dal  I. 
Reg.  XI.  e, da  Gerem.  XXXIV. 
18.  Quindi  nna  .rns„  charath  be~ 
rlth  nel  Deut.V.  <i.  dinota  fare  al- 
leanza ,  ufandofi  il  verbo  mi,  cha- 
rath ,  che  lignifica  incidere  ,  tagliare) 
perchè   in  tale  occafione  {acrilica- 


vanfi  le  vittime.  Così  anche  pref- 
fo  de1  Greci  fi  diffe  opnta,  tì^v&iv  y 
che  vale  lo  fìefTo  ,  come  fi  ha  da 
Omero  .  E  così  finalmente  dicefi 
da'  Latini  fnedus  per  cut  ere  ,foedus  icere1 
o  ferire  ,  che  corrifponde  ali1  Ebreo 
rms  ma,  charath  berith  ,  ed  al 
Greco  opnix  rèpHiv  ,  appunto  dal 
farfi  in  pezzi  le  vittime  nelP  atta 
di  fìringerfi  V  alleanza  ;  ed  i  Gen- 
tili vi  Verificavano  la  porca  ;  on- 
de Virgilio  dirle: 

Ccefi  jungehant  federa  porca, . 

(2)    Dei  retto  anche  la  voce  /t- 
dus   ne'  fecoli    barbarici   dinotò    ii 

giù- 
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CALMET,ed  agli  altri  commentatori  della  Bibbia,  i  quali 
pare  ,   che  abbiano  lafciato    di  notare  molte  cofe,  accia  fi 
avveralTe  quel  detto   di  un  Poeta: 
Labori  decjl  faber  y  non  fabro  labor  * 


N. 


CAPITOLO     IV. 

Dì  altri  Feudi  nella  Canaanitide  ,.  introdotti 
da!  conquijlatori  Mose  ,  e  Giosuè  . 


Ota  cofa  è  ,  che  prima  Mose  ,  indi  Giosuè  furo- 
no i  conquiftatori  della  Canaanitide  ,  così  di  qua  ,  che 
di  là  del  Giordano  .  Or  nelle  conquifte  ,  che  fece  il  primo 
nella  nominata  regione  verfo  il  2553.  del  mondo  ,  ed  il 
1447.  avanti  G.C.  y  iftituì  de' Feudi  in  prò  de'  iuoi  vaio- 
toIì  Ifraeliti .  Egli  dopo  varie  battaglie,.  eiTendoil  già  ren- 
duto  padrone  de'  regni  di  Seom  ,  Re  degli  Amorrei  ,  di 
Ogt  Pve  di  Bafan  ,  di  Balac ,  Re  di  Moab,  e  de' Princi- 
pati degli  Ammoniti  ,  e  Madianiti  (1)  ,  tofto  fé  gli  pre- 
Tentarono  i  principali  Ufiziali  della  fua  armata  ,  cioè  i 
figliuoli  di  Ruben,  e  di  Gad  ,  chiedendogli,  che  fi  com- 
piaceffe  dar  loro  il  poiTeiTo  delle  terre  conquiftate,  e  tolte 

da* 
giuramento  di  fedeltà  ,  che  pi-erta-*  Spondeat  obfequium  ,  curandaque 
no  i  Variai  li  al   Padrone  ,  come  fi  r (edera  prajiet . 

ha  da  G  unterò  nel  fuo  Liguririo:         (1)   Deus.  II.   34.  35.   Numen 

.  .  .  Feudali*  estera  mukis  XXI.  25.  <i6.  Num.  XXX.  34.35. 

Farticipanda  patent ,  domino  dum      36.  Deui.  III.  2.  Num.  XXI 1*  e 
quijque  Jidek  Num.  XXXI. 
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da' Re  Seon  ,  ed  Og.  A  tale  dimanda  Mose  fece  loro 
intendere,  fé  aveano  animo  di  paffare  di  là  del  Giordano, 
e  conquiftare  il  rimanente  della  Ganaanitide  ;  ed  effi  intre- 
pidamente rifpofero  :  ficcome  ha  ordinato  il  Signore  , 
■jmjr-^K  y  hel-hhhabaducha  y  0  ila  y  a  tuoi  fervi  ;  così  adempi- 
remo ;  indi  foggiungono  :  ]yn  y-ix  n^ìbn  -oyj  ijm  .  .  .  • 
Nacnu  nahhhabor  calutzim  .  •  .  haretz  chenahhhan  y  cioè  y  noi 
paJJ  eremo  coir  armi  alla  mano  nella  terra  di  Canaan.  .  A  ta- 
le generolà  rifpofta  Mose  diede  ad  effi  figliuoli  di  Ruben 
le  terre  del  regno  di  Seon  ,  Re  degli  Amorrei  ,  ed  a'  fi- 
gli di  Gad  quelle  del  regno  di  Oa5  Re  di  Bafan  (1).  In 
oltre  a' figliuoli  di  Machir,  difendente  di  Manasse  ,  dap- 
poiché fecero  una  invàfione  nel  paefe  di  Galaad  y  diac- 
ciandone gli  Amorrei ,  diede  loro  il  pofleflb  ,  o  fia  l'inve- 
ftitura  di  Galaad  (2)  >  come  anche  di  alcuni  luoghi  confi- 
nanti ne  inverti  parimente  Jair,  per  aver  egli  altresì  fatte  delle 
conquifte  nel  paefe  medefimò;  quindi  poi  tali  luoghi  furon 
detti  v>o  nm  yhavotk  fair,  cioè  ,  villaggi  di  J air  (3).  Quefta 
fu  la  divifione,  che  Mose,  come  Principe  del  popolo  Ebreo, 

fece 


(1)  Num.  XXXII.  33.  i  villaggi  di  Jair  nel  monte  Galaad ', 

(<l)  Nwn.  XXXII.  39.  che  ricevè   la   meli    della    Tribù    di 

(3)  Num.  XXXII. 41.  Di  mirt  Manasse  ,  e  fino  nel  luogo  ,  chi.i- 

^^  ,    Avothjair  ,  così  Eusebio  :  malo  Conia  ,  o  ira  Angolo  nella  Ba- 

A'vwQw  Yaeìp,avrìi  eùv  y  Ba^av.  tanex  .    Di    quefte    fi    fa  menzione 

Sht)  ò'ì  Ku^ai  'lae)p  w  tw  opei  Tee-  JuiicX.  4.  III.  Reg.IV.  13.  Num. 

XaàSy  h  eXófièro  faivv  fvX^s  Ma-  XXXII.  4.1.  Deul.III.i^  Vedi  il 

vao'criì  ;  >ca)  f'/crìv  h  r%  x,a\ovatvj<i  BoNFRERIo  ad  Eusebio  ;  poiché  il 

ycwvìa  rys  Bo.tocvcùzs  .  Avothiair  y  yiv$ìv  oiyav   de'  Greci  mi  vieta  ol- 

quejla  (  regione  )  è  Bafan  ;  fino  poi  tre  fpaziarmi  » 
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fece  delle  terre  conquiftate  da' nemici  in  benefizio  de'  valo- 
rofi  Ufìziali  della  fua  armata . 

Dopo  la  morte  di  quello  celebre  conquiftatore  fub- 
entrò  Giosuè  nel  comando  (1);  ed  incominciò  a  portar  la 
guerra  contra  i  Cananei  fettentrionali  nel?  anno  del  mon- 
do 2554.  e  1446.  avanti  G.  C.  ;  ed  avendo  in  termi* 
ne  di  fei  anni  conquistata  la  Ganaanitide  fettentrionale  , 
quindi  fu  ,  che  nell'  anno  del  mondo  2559.  ed  avanti  G. 
C.  1441.  egli  diedefi  a  premiare  delle  terre  conquiftate 
i  fuoi  Ufìziali  di  guerra  .  Or  efTendo  in  Gàlgala ,  fé  gli 
prefentò  avanti  Caleb  ,  figliuolo  di  Jefone,  della  tribù  di 
Giuda ,  e  diffegli  :  Io  vi  prìego  a  darmi  il  pojfejjo  del  moti- 
te  Ebron  ,  ed  i  luoghi  circonvicini  ,  affinchè  m  impegni  de 
ejterminare  di  la  i  giganti  della  Jìirpe  di  Enach ,  e  render- 
mene padrone  (  2  )  :  a  tale  richiefta  Giosuè  lo  benedille  , 
e  gli  concedette  preventivamente  V  inveftitura  del  monte 
Ebron  con  tutta  la  fua  eftenzione  .  Allora  Caleb  ,  per 
farne  la  conquida ,  impiegò  le  armi  di  tutta  la  fua  tribù , 
e  prefe  Ebron  .  Indi  venne  Giosuè  a  fare  la  divisio- 
ne delle  altre  terre  conquiftate  agli  altri  Ufìziali  dell'  ar- 
mata ,  come  può  vederli  nel  libro  di  Gios.  cap.  XIV. 
XV.  e  XVI.  Ma  non  effendo  indi  piaciuta  una  tal  divi- 
fione  a  quei  fpezialmente  della  tribù  di  Efraim  (  3  )  , 
fi  venne  nell'  anno  feguente  ad  una  nuova  diviiione  ,  la 
quale  effendo  nella  foftanza  V  ifteffa  7    che   la  prima ,  non 

occor- 

(i)  Beut.  XXXI.  fé  ne  difeorre  in  appreffo . 

(3)  JoJXIII.  Chi  foffero  cotefìi         (3)  jQf.  XIV. 

giganti  ,  detti  cn  p  :  n  ,  henaciiim  5 
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occorre    qui    farne    parola  ,    e  può   offervarfi    nello   fteffo 
libro  di  Giosuè    cap.  XV III.  XIX.  XX.  e  XXI.  Del 
refto    o    la  prima  ,    o    la  feconda    divifione  ,   che   fi   fece 
delle  terre  conquiftate  ,  non  fu  ,  che  una  inveftitura  ,  che 
diedeli  delle  terre  de' nemici  in  prò  degli  Ufiziali  dell'efer- 
cito  Ifraelitico  ;    da  Mose  chiamata  nmx,  hacuzah  (Nunu 
XXXII.  33.)  da  Giosuè  detta  ròmynacalah^  (fof.XIV. 
io.)  le  quali  due  voci  non  altro  dinotano  ,   che   pojfejfb  ; 
mentre  la   prima  viene  dall'  Ebreo  trm  ,    hacaz  ,   che   vai 
prendere]  e  la  feconda  da  bn:9  naca!  7    che  lignifica  pojfe- 
deve.  Or  appunto  la  voce  Feudale  inveftitura  non  altro  di- 
nota ,  che  pojjejfo  nel  fuo  proprio  lignificato;  ancorché  vuo- 
le anche  dinotare  la  maniera  ,  con  cui  fi  dà  Y  inveftitura  , 
fecondo  efpreffamente  dicefi  nel  Diritto  Feudale  Langobardi- 
co  nel  tit.  2.  lib.  II.  ove  così  :    Investitura    quidem  pro- 
prie dicitur  possessiO)  abufi vo  autem  modo  dicitur  Investi- 
tura ,  quando  hajla ,  vel  aliud  corporeum  quidlibet  porrigitur 
a  domino  feudi  ,fe  invejiituram  facere  dicente .  Sicché  la  dif- 
ferenza è  nelle  voci  9  non  già  nella  foftanza . 

In  oltre ,  che  le  concefiìoni ,  già  fatte  da  Mose^  indi 
da  Giosuè,  fieno  ftate  Feudali ,  è  chiaro  dal  vederli y  che 
quefti  due  condottieri  di  armata  non  con  altro  difegno  diedero 
r  inveftitura  delle  terre  conquiftate  a'  loro  Ufiziali ,  fé  non 
con  quello  di  dover  militare ,  e  combattere  infino  all'  ulti- 
ma conquifta  della  Canaanitide  ;  poiché  fé  fi  parla  di  Mo- 
se ,  fi  è  di  fopra  già  veduto  ,  che  intanto  egli  diede  il 
poffeffo  delle  terre  del  regno  di  Seon,  e  di  Og  a',  figliuoli 
di  Ruben  ,  e  di  Gad  ,  in  quanto  che  coftoro  coraggiofa 
niente  militati  aveano  ;  e  perchè  anche  promifero  a  Mose 

ài 
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di  feguitare  a    militare  ,    e  debellare    gli  ultimi  Cananei  i 
ch'erano  di  là  del  Giordano ,  con  quelle  generofe  parole  ,  che 
di  fopra  fi  fono  riferite:  j.jpto  yw  ....  a^bn  idju  un* 
Nacnu  nahhhabor  calutzim  ....  haretz   Chenahhhan  ,  cioè, 
Noi  pa [[eremo  coir  armi  alla  mano  nella    terra     di    Canaan  : 
fé    poi  fi  riguardino   le  conceflioni  fatte   da  Giosuè    al  fa- 
mofo  Caleb  ,    e  a'  fuoi  difendenti   delle  terre  del  monte 
Ebron  ,    anche   fi    conofcono   effere  ftate  Feudali  ;    mentre 
effo  Galee  non  per  altra  ragione  ricevè  quella  conceffi one, 
fé  non   perchè  in  prima    egli  rapprefentò  a  Giosuè  il  fuo 
merito  ,    che    aveafi    già    fatto    neil'  efercito    anche    fotto 
il  comando  di  Mose  ,  per  eifere  ftato  da  lui  mandato ,  co- 
me dice  il  facro  tefto   ,    p^n   nx   bnb  ,    leraghel  heth  hha-* 
retz  ,    cioè  ad  esplorare  la  terra  de'  nemici  (i)  ;    indi  per- 
chè promife  a  Giosuè  di  continuare  a  militare,  e  di  efter- 
minare  dal  monte  Ebron  i  giganti  delle  ftirpe  di  Enagh, 
con  quelle  parole  :  i-nm  -im  i^ns  D^anini ,  vehorajlim  chaha- 
[cer  diber  fehovah^  cioè  a  dire,  gli  ejlerminerò  ,  ficcome  ha 
parlato  Iddio  (2) .  Or  appunto  il  principale  motivo  delle  con- 
cezioni Feudali    egli  è  di  preftarfi  da'  V agalli ,  o  fieno  Few* 
datar]  \  fervigj  militari  al  Padrone  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che 
effendo    Tufo  de' Feudi  derivato  da'  conquiftatori  della  ter- 
ra, l'ufizio    de' Feudatari  fu  fempre  mai  quello  di  militare 
pel  loro  Principe ,  quale  ne  fu  l'obbligo  ingiunto  dal  Dirit- 
to Feudale  Langobardico  ,  fecondochè  tra  gli  altri  titoli  fi 
legge  nel  tit.  28.  lib.II.  Feudor.  ove  così    dicefi  :    Domino 
guerram  [adente  ahcui ,  fi  [cìatur  ,  quod  jujle  ,  aut  cum    du- 
bita- 
(1)  Jof.  XIV.  8.  (2)  Jof.  XIV.  12, 
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6itatury  V 'afallus  eum  adjuvare  tenetur  (1) .  Ond'  è,  che  fé  il 
Feudatario  facciaii  Religiofo^  non  può  ritenere  il  Feudo;  per- 
chè colui,  che  fi  è  fatto  milite  di  Crifto, finifce  di  effer  milite 
del  fecolo ,  ficcome  dallo  fteflb  Diritto  Feudale  de'  longobar- 
di nel  tit.11.  lib.II.  fi  ftabilifce  colle  feguenti  parole  :  MU 
les ,  qui  benef.cium  tenebat ,  eum  effet  fine  hberis  ,    Venerati- 
lem  Domum  intravit ,   &  f<eculo  r  enunci  andò ,  arma  bellica   de- 
pofuit  ,  habitumque  rehgionis  ajfumpft  ,    &  fi  e  converfus  fa- 
éìus  ejì  .  Hic  donec  vixerit  ,  Feudum  retinere  conatur ,    quod 
dominus^j    vel  agnatus  fibi   pertinere    contenda  .    Sed    judica- 
tum  ejì  ,   domìni  ,    vel  agnati  conditionem  effe  potiorem  ;    eo 
quod  defiit  effe  miles  faculi   ,     qui  faàtus  eli  miles     Chrijìi  ; 
nec  beneficium  pertinet   ad  eum  ,   qui   non  debet  gerere  officium. 
E  quindi  anche  egli  è,  che  il  zoppo,  il  cieco,    il  muto, 
il  fordo,  o  altro  difettofamente  nato,  come  altresì  i  Che- 
rici ,  e  le  femmine  erano  efclufe  da'  Feudi  pel  Diritto  Feu- 
dale Langobardico  ;  quantunque    riguardo  a'  difetto!!  nati  li 
ammettefTero  Ob erto  dell'Orto,  e  Gerardo  Negro.  Le 
parole  del  tetto  fi  hanno  nel  tit.36.  lib.II.  Feudo r.  ove   co- 
sì :   Mutus  ,  &  furdus  ,  aecus  ,  claudus  ,  vel  aliter  imperfe- 
éìus  ,    etiamfi    ita  natus  fuerit,  totum  Feudum  paternum   reti- 
nebit.  Obertus  ,  Gerardus  ,  <&  alti  .  Quidam  tamen  dicunt^ 

F  eum  y 

(1)    Il   quale    tefìo  Feudale  affai  co/ira  vocatus, 

meglio  ,  che  tutta  la  turba  de'  Fo-  Aut  eat ,  aut  alium  prò  fé  fubmit- 

renfi   fpiega  il  di  fopra  citato  Poe-  tat  iturum, 

ta   Feudiita  nel  lib.  Vili,  del  fuo  Arbitrio  domini ,  vel  quem  lauda- 

Ligurino  :  verit  llle , 

Può!  Ica  mi  liti  e   V  afallus  mimerà  Compenfet,  redimatene  faum  mer- 

Justm  cede  Uborem  . 

Non  rmuat  ,  dvminique  libens  in 
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enm  ,  qui  talis  natus  ejì  ,  Feudum  retinere  non  poffe  ,  quia 
ijpfurh  fervire  non  vai  et ,.  Sic  dicimus.  in  Clerico  ,  &  in  /emi- 
na ,  &  in  fimilibus  (i).  E  di  qui  è  finalmente ,  che  tra  gli 
altri  titoli  generali,  ch'ebbero  i  Feudatarj  nella  mezza  età 
preflò  i  Franchi,  e  longobardi,  fu  quello  di  Milite  ,  ap- 
punto perchè  il  principale  iftkuto  de'  Feudatari  fu  ,  ed  è 
flato   mai  fempre    il    militare  in  prò  del  loro  Padrone. 

Per  ultimo  da  tutto  ciòcche  finora  ho  rivangato  dall' 
alta  antichità  orientale  ,  e  dall'  iftoria  de'  tempi  baffi  ,  non 
credo,  che  vi  fia  alcuno,  che  dica,  che  le  conceflìoni  fat- 
te da  Mose  ,  e  da  Giosuè,  a*  loro  Uiiziali  di  armata  delle 
terre  conquiftate  de*  Cananei  ,  non  fieno  fiate  conceflìoni 
Feudali  ;  poiché  per  non  dipartirmi  dalla  noftra  Italia 
ciocché    ufarano    far    nell'  oriente    i    fuddetti   celebri   con- 

quitta- 

(i)  Sì  veda  anche  Wiìt^o.lib.II.  fòt*  fuerìnt h ma ordinariamente  non 

Feud.  che  parla  della  eiclaiione  de-  l'accedevano-,  perchè  iiimavanìi  inca- 
gli Ecclefìaftici da'  Fèudi;  le  femmine,  paci  di  militare  .    li    eh?,  diicende 
poi  fol  tanto  erano  ammefle ,  quando  dall*  alta,  antichità  ;   perchè   anche 
efpre riamente  tufferò  chiamate  nel-  prefiò  gli  Ebrei  era    alle   femmine 
la  invefìitura,  come  fi  ha  nel  tit.i.  vietato  di  militari  dal  Beat.  XXII. 
§.  hoc  autem,  lib.I.  ove  così:  Hoc  5.  Non  gerat  anni  viri  muiier1nec 
autem  nolmd.um  ejl,  quod  licei  Jilùf^  vir  veftiaiur  habi:u  muliebri  .  Quin- 
ti* ma/culi  patribus  fuccefiknè;  legibufi,  di  da' Greci  fi  diffe  fàXdi,    QÓvaròg 
t'amen  a  JucceJJhne  feudi  removentur;  fervile  morte  quella,  che  veniva  da 
Jimiliter  &  earum  filli  \  nifi  fpecia-  una  mano  feminea  .  Vedi  Gisber- 
l'iter  dicìum  faerit  ,  ut  ad  eas  perei-  to    Cuper   Lib.  I.    obferv.  cap.  3. 
neat  .   Parimente   nel  tit.  8.  §.  ult.  Non  mancarono  intanto  delle    fem- 
lib.  I.  :  Fili*  vero  non  Juccedit   in  mine  di  animo  virile ,  come  tra  le 
feudo  ,  nifi  invefiitura  fuerit  fatta  in  molte  Giuditta  ,  e  altre  ve  n7  eb- 
pxtre  ,    ut  filii  ,    &  Jìlice  fuccedant  bero,  delle^ quali  vedi  Folieko  Stra- 
in  feudum  ;  tunc  enim  fuccedit  filia ,  teg.  Lib.  IV.    1.  VII-  4$-    VHI* 
fdiis  non  exjlantibus  ]  vel  nifi  inve-  33.  65.  e  70. 
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quiftatori  in  beneficio  de' prodi  Capitani  dell'  efercito  Israe- 
lito  ;  lo  fìeffo  fi  praticò  nelP  occidente  ,  -e  propriamente 
nella  nofìra  Italia,  prima  da  Ocoacre  ,  Re  degli  Eruli,  nel 
476.  allorché  occupò  l'Italia  ,  della  quale  avendone  fat- 
ta la  conquifta  ,  conferì  a  fuoi  Ufiziali  dell'  armata  la 
terza  parte  de'  terreni ,  ponendo  in  ficuro  con  tale  concef- 
fione   beneficiaria  il  regno  d' Italia ,  da  lui  conquiftato .  Così 

PrOCOPIO  Lib.  I.  de  Beli  Goth.  C.  I.  THv  fi  rn  h  avroì* 
OAOAKPOs  ovopot.,  è$  r-ì$B-2<Ti\éw$  $opv<j>óp\!s  rehwv  ^  cis  avròs 
*ror£  noiytrsiv  ra  è^ayysWoiKevx  w^.o\oy^(rsv  ,  yv  i:sp  avrov 
iati  tvjs  àp^s  K«Ta^'<7wvTai  .  «Vw  ryv  rvpxwiSx  TrapxXxfiùv  , 
a\Xo  (jlÌv  xSsv  tjJv  fioLtrikèx  kqlkÒv  eSpxre  ,  Iv  /(JWts  §e  Xoy-j) 
(ZuuTSvtiv  rò  Xoifcòv  s'iao'ev  .  molÌ  rols  fixpfìapois  rò  TPITHMO- 
PIQN  T^N  AFPilN  TtapoLO-yó^evog  ,  rara?  re  reo  rpóiru:  xvrzs  /3s- 
ftztórarvs    &r<xipi<roc(A£vos ,  Tjjv    rvpxvviSx    è$    ìr\\    t%py.TVvkro    vsk»^ 

Vi  em  un  certo  tra  effì  Odo  acre  per  nome  ,  eh!  era  degli 
armigeri  dell'  Imperadore  ,  a  quali  egli  allora  confermò  di  at- 
tendere la  promeffa  ,  fé  per  ejjì  nel  principato  (  d'  Italia  ) 
fuffe  fiato  cojìituito  .  In  tal  modo  avendo  conquiftato  V  impe- 
ro ,  non  altro  male  inferì  all'  Imperadore  (  Àuguftolo  )  che  lo 
lafciò  vivere  il  rimanente  in  condizione  di  privalo  :  a"  fluì 
barbari  poi  la  TERZA  PARTE  de  terreni  avendo  conferi- 
ta ,  con  ejferfegli  in  tal  modo  renduti  amici  fermi fjimi,  il  prin- 
cipato fi  Jl abili  per  dieci  anni  .  Ecco  dunque  ,  che  Odoa- 
cre  ,  dopo  di  aver  conquiftato  il  regno  d' Italia  ,  diede  a 
fuoi  barbari,  che  1' aveano  ajutato ,  rpiTyuiópiov  twv  àypùv7 
la  terza  parte  de'  terreni  conquiftati  ;  ed  in .  tal  maniera  , 
COme  fcrive  il  Greco  IftoricO,  èìcpxrvvéro  rvjv  rvpxvviSx  ,  for- 
tificò il  fuo  regno  .  Quello  medefimo  a  capo  di  dieci  anni 

F     a  fi  pra- 
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lì  praticò  anche  dal  fucceflòre  conquiftatore,  che  fu  il  gran- 
de Teodorico,  Re  de' Goti,  il.  quale  nell'anno  486.  di  G. 
C.  effendofi  impadronito  del  regno  d' Italia  ,  diede  a'  fuoi 
Ufiziali  dell' efercito  i  medefimi  terreni,  che  prima  Odo  a- 
che  conceduti  aveva  a  quei  della  fua  armata ,  fecondo  egual- 
mente ne  atttfta  Procopio  Lib.  J.  de  beli.  GotL  ci.  ove 

egli  :  Kocj  a$ix.y(ji.0L  <r^é$ov  ri  itèv  «r£  avrò$  1$  T**'  i^yo^évìss 
stpya^eto ,  «r£  rio  akkà  roiavra  eyKSyLopyxóri  snsrpsne-  .  7tà>jv 
ys  oy  ori  twv  -^topiuv  rqv  (jLOÌpzv  èv  <r<t>i<yiv  avroìs  TqtOoi  svsi- 
\xa<ro,  aitep  OAOAKPOS  rais  epariurais  ran  avr'i  eSojxev .  In- 
giufìtzia  tumultuaria  alcuna  ne  egli  ver/o  de1  fudditi  opera- 
va y  né  da  altri  tali  co/e  riceverfi  permetteva  ;  fuori  che  de 
TERRENI  quella  porzione  tra  fé  fiejfi  i  Goti  fi  divifero  ,  la 
quale  Odo  acre  a  fol  dati  fuoi  conceduta  ave  a.  Ecco  parimen- 
te y  che  il  Goto  conquiftatore  diede  anch'  egli  a'  fuoi  Ufi- 
ziali di  guerra  rà  x^V'a,  o  fenó  terrty  ch'erano  fiate  con- 
quiftate  coli' ajuto  di  effi  .  Così  anche  da  Alboino, Re  de, 
Langobardi,  il  quale  parimente  circa  l'anno  570.  dopo  G.G# 
avendo  conquiftata  quella  parte  d' Italia ,  che  dal  pofTeffo , 
che  n'  ebbero  effi  Langobardi  ,  fi  chiama  tuttavia  Lombar- 
dia, tofto  diede  V  inveftitura  di  varie  città,  e  terre  a  raol- 
tiffimi  de'  fuoi  Ufiziali  dell'  armata ,  che  lo  aveano  ajutato 
nell'  imprefa  ,  come  tra  gli  altri  Scrittori  de'  fecoli  barba- 
rici può  vederli  preffo  Paolo  Warnefrido  de  Gejìis  Lati- 
gobard.  donde  rilevali  ,  che  i  Re  de'  Langobardi  empirono 
tutte  quelle  parti  d'Italia,  eh' effi  conquiftarono,  di  Duca- 
ti y  di  Contee ,  e  di  Gafìaldie ,  fecondo  il  merito  di  ciafeu- 
no  degli  Ufiziali  di  guerra  ,  che  le  aveano  conquiftate  ; 
poiché  a  coloro  ,  che  nella  conquifta  ebbero  maggior  me- 
rito 
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rito  ,  diedero  i  Ducati;  a  quei  di  minor  pregio  conferiro- 
no le  Contee  ;  ed  a  quei  dell'ultima  condizione  affegnarono 
le  Gajlaldie  ,    che  appellaronfi  anche  Feudi  di    Abitazione  fc 
Ed  io  non  dubito ,  che  così  Mose  ,  come  Giosuè  ,  Princi- 
pi dell'  armata  Israelitica  ,    avellerò  ripartite   le  città  ,    e 
le  terre  conquidiate  della  Canaanitide  anche    con   la  diftin- 
zione  de'  meriti  di  ciafcuno  degli  Ufiziali  dell'  efercito  ;  e 
che  a' più  prodi  Capitani  aveflero  concedute  terre  di  mag- 
gior confiderazione  ;  a' meno  valorofi  quelle  d' inferior  condi- 
zione; agli  ultimi  poi   Uffiziali,  ch'erano  in  gran  numera, 
aveflero  date  delle  femplici  Gajlaldie,®  Feudi  di  Abitazione*. 
il  che  io  raccolgo  dal  Salmo   106.  nella  Volgata  ,  eh' è  il 
107.  nel  tefto  Ebraico,    ove    1'  Autore   del    Salmo  nel  v. 
35.  encomia  la  mifericordia    del  Signore    di   aver    libera- 
to il  popolo  Ebreo  dalla  cattività  di  Egitto  ;    e   che  dopo 
averlo  fatto  andar  errando   famelico   nel  deferto  ,    alla  fi- 
ne  lo  confolò  ,    con    fargli    prendere    il   poffeflò  delle  cit- 
tà   di    abitazione   :    3 ari»    vy    \32$>i  eiayn    né    atfni     Vaio- 
fceb  fcham  rehhhabim  ,  vaichonenu  hhhir  mofchab ,  cioè  ,  e  fece 
abitare    ivi    (  nelle  terre    conquidiate   della  Canaanitide  )  i 
famelici  ,    e  prepararonjì  la  città  di  Abitazione .  Dalle  quali 
parole  chiaro  fi  rende ,  che  i   Feudi  ,  detti  di  Abitazione  , 
che  i  più  eruditi  Feudidi,così  di  qualche  di  là  da' mon- 
ti ,  hanno  finora  creduto  ,  e  ci  han  fatto  credere  5  che  fof- 
fero  flati  introdotti  da' Langobardi,  i  quali  non  prima   del 
fedo  fecolo  fecero   le  loro  conquide  in  Italia  ,    fi    ufarono 
già  darli  fino  da' tempi  di  Mose,  e  Giosuè,  allorché  quefli 
gran  Principi  della  nazione  Ebraica  fecero  la  conquida  della 
Canaanitide  ;  poiché  i  termini,  che  ufa  il  Salmo   di  asm, 

iofeei 
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iofceb  ,  che  in  Ebreo  dinota  ,  far  abitare  ,  e  di  vy 
pria,  hhhir  mofchab ,  che  vale,c?M<z  </*  abitazione ,  dinotano 
appunto  gli  fìeffi  Feudi,  che  i  Langobardi  chiamarono  F*m- 
da  habitationum,  e  che  dicevano  darli  propter  habitatìonem  , 
ed  erano  annoverati  tra  Feudi  ,  detti  condizionali  ,  co- 
me fi  ha  da  due  capitoli  degli  ufi  Feudali.  Langobardtci  , 
cioè  dal  cap.  149.  e  dal  cap.  150.  tra'  capitoli  ftraordinarj , 
raccolti  dall'  antico  Giureconfulto  Giacomo  Ardizone  nella 
fua  Somma  feudale.  Ecco  le  parole  del  cap.  149.  ove  dicefi, 
che  fé  ad -alcuno  fi  dà  un  Feudo  per  1'  abitazione,  abbando- 
nandoli effa  abitazione,  fi  perde  il  Feudo  :  Ut  Inter  condi- 
tionalia,  &  non  conditionalia  aliqua  fit  differentia  ,  dicimus , 
quo d  fi  quìs  alicui  dsderit  beneficium  conditionale  (utpote  qu£ 
dantur  propter  habitatìonem)  deferta  habitatione,  bene- 
Jicium  amittetur  .  Le  parole  poi  del  cap.  150.  fono  quelle: 
Fetida  HABITATIONUM  ,  nifi  ahud  fpecialiter  cautum  fit  , 
morte  accipientium  fimuntur  .  Sicché  quello  .,  che  i  Lango- 
bardi appellarono  Feudum  habitationis  ,  l'Autore  del  Salmo 
lo  chiama  Umilmente  ^v-w  vy ,  hhhir  mofchab,  cioè  città  di 
abitazione  ;  e  forfè  ,  e  fenza  forfè  i  Langobardi  prefero  la 
denominazione  di  tali  Feudi  dalla  Scrittura  ,  che  in  quei 
tempi  ofeuri  e  caliginoii  fi  leggeva  affai  più  ,  che  in  que- 
ffci  noftri  tempi  illuminati  .  Ma  balla  fin  qui ,  dovendone 
io  di  tali  Feudi  di  abitazione  anche  in  oriente  difeorrere 
in  appreffo. 

Del  reflo  riguardo  all'  ufo  de'  conquiftatori  di  occi- 
dente non  folo  i  Langobardi  fecero  la  diflribuzione  del- 
le terre  ,  e  delle  città  in  prò  de'  Capitani  ,  ed  Ufiziali 
dell'  armata  ;    ma  anche  lo  fteffo  fi  praticò  poi  da  Carlo 

M. 
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M.  allorché  conquido    il  regno    de*  Langobardi   In   Italia  ; 
poiché  egli  è  vero ,  che  nel  tempo  della  conquida  accadu- 
ta nel!'  anno    774.    come    Principe    clemente    e  pio  ,    non 
mutò  i  Feudatarj  ,  che  vi  erano  in  tempo  de'  Langobardi , 
e  che  fi  .erano  fpontaneamente  fottopodi  alla  di  lui  fervitù, 
ed  omaggio  (1)  :  ma  li  fa,  che  que' Fenda tarj  ,   che  a  lui 
vollero  fare  refidenza,  gli  fpogìlò  de' loro  Feudi,  che  avea- 
no  ;    poiché  dopo  la  conquida  ,    effendofì    egli   portato    in 
Francia,  fu  avvifato  nell'anno    776.  che  Rotgaudo?  Duca 
di  Frioli ,  macchinava  Y  invafione  del  regno  di  Lombardia, 
e  che  già  molte  città  fi  erano   a  lui    rendute  ;    onde    nel 
detto  anno  il  Re  marciò  contro    del  ribelle  ,    ed  avendolo 
meflò  a  morte  ,  codimi  de*  fuol  Francelì  per  Conti  in  quel- 
le città  ,  che  al  ribelle  fi  erano  rendute  ,   fecondo    fi    leg- 
ge negli  Annali  de' Franchi  all'  anno  776.  ove  così  :    Re- 
gi domum  reverfens ,   nunciatur  ,  Rotgaudum  Langobardum  r 
quem  Fcrj 'alien fi bus  Ducem  dederat  ,  in  Italia  res  novas  mo- 
livi ;  etiam  compili  res  ad  eum  civitates  defeciffe  .  Ad  quos  ffio- 
tus  comprimendos  ,  cum  fibi  fejìinandum  judicaret  y  jlrenuijfi- 
mum  quemque  fuorum  fé  cum,  ducens^   raptim  in  Italiani  profi- 
c'ifcitur'y  Rotgaudoque  ,  qui   regnum  a afe fiaba ?,  interfeéìo  , 
C1VITATJBUS    QUOQUE  ,   QU JE    AD    EUM    DEFECERANT   ,    SI* 
NE    DILATIONE    RECEPTFS ,    ET    IN    EIS    FRANCORUM  COMI- 

TiBus  CONSTITUTIS ,  eadem,  qua  venerata  velocitate  reverfus 

(1)  Come  fi  ha  dall'  Iftoria  Au-  mutavi?,  me  ceterts  Bucibvs  ,  ut 

gufìa  Ilo.  4.  Climi,  Canon,  hi  vita  Spoletano  Eporegienòi  ,  O  fo- 

CaroL  M.  cap.  4.  in  quelle  parole  rojuliensi  ,  ea,  quj&  tenebant  , 

Langobardorum  Regem  fujiulìt;   ta-  erifutt. 
men  me  geatis  nomea  ,    aut  federa 
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cjl.  Né  altramente  cantò  il  Poeta  Saffone    ne'  fuoi  vedi  : 
Italiani  properans  ,  meritoque  Tyrannum 
Interim   pleéìens^    URBES  SERVARE   RECEPTAS 
F RANCORI? M    COMITES,   QUOS    IPSE    LOCABAT , 
fUSSIT 

Così  finalmente  anche  tifarono  i  Normanni  ,  conquifta- 
tori  delle  parti  del  noftro  regno ,  i  quali  neli'  undecimo ,  e 
duodecimo  fecolo  di  mano  in  mano  tolfero  le  Signorie 
a'  Langobardi  ,  che  allora  vi  erano  ,  e  le  diedero  a'  lo- 
ro nazionali  della  Normandia  ,  come  a  quei  ,  che  li  a- 
veano  ajutati  nel  conquiderle  ,  fecondo  rilevali  dal  Poe- 
ta Guntero  ne'  feguenti  verfi  : 

MiJJìfque  Fidshbus  ,   omnes 
Francigenas  j  quos   aut  humilis  fortuna  parentum  , 
Aut  novitatis  amor ,  feu  ma&n£  audacia   mentis 
Finibus   e  patriis  ad  premia  magna  vocavit , 

ADSCISCUNT  ,    TOTVMQUE  BREVI  SUB  TEMPORE  TERRAM  , 
ClVlBUS    EXPULSISj    INJUSTO    JURE    TENEBANT  . 

Ma  palliamo  a  far  vedere  il  medefimo  ufo  de'Jb~eudi,e  de* 
Feudatarj  preiTo  i  Siriani. 


CA 
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CAPITOLO      V. 


t)e  Feudi  introdotti  dà  Conquiftatori    della  Siria 


I 


O  ritrovo  nell'anno  del  mondo  2167.  avanti  G,  C  1033. 
già  molti  V affolli  nella  Siria  fotto  il  regno  di  Adarezer  , 
o  pure  Adadezer ,  Re  di  Soba  (1),  il  quale  per  tali  averli, 
dovette  certamente  o  elio  ,  o  i  fuoi  maggiori  conquiftare 
quelle  parti  della  Siria ,  ove  quefti  Signori  abitavano .  Ab- 
biamo dal  II.Rer.X.  16.  che  volendo  effo  Re  Adarezer 
difendere  Anone  ,  Re  degli  Ammoniti  contro  del  Re  Da- 
vide, chiamò  tutti  i  Signori,  che  ftavano  di  là  dell'  Eu- 
frate, o  fia  nella  Mefopotamia  ,  a  preftargli  il  loro  aju- 
to  militare  contro  di  Davide  in  favore  di  Anone  ,  Re 
degli  Ammoniti .  Effendo  coftoro  venuti  alla  chiamata  ,  fi 
formò  un  gran  corpo  di  armata ,  di  cui  n'  ebbe  il  coman- 
do Sobac  ,  Generale  di  milizia  del  Re  Adarezer  :  ma  at- 
taccatali la  battaglia,  furono  vinti,  e  foggiogati  colla  mor- 
te anche  del  Generale  Sobac  dal  vittoriofo  efercito  di  Da- 
vide .  Ora  che  quefti  Signori  della  Siria  fuffero  flati  Vaf- 

G  falli  y 


(1)  Saba  ,  fokil ,  e  Suba  fi  difie 
quella  parte  della  Siria ,  eh'  era  al- 
la Giudea  più  vicina;  poiché  la  Si- 
ria ,  che  gli  Ebrei  appellarono  a*ìK, 
Aram  ,  in  più  parti  fu  divifa .  Co- 
sì leggiamo  Aram  Soba,  ,  Aram 
Maacha  ,  Aram  Dama  [ci ,  Aram 
Rohob^  come. anche  canna   mx? 


Aram  naharalm  ,  cioè  Siria  de  due 
fiumi  ,  quella  regione  della  Siria  ? 
che  poi  da1  Greci  fi  chiamò  Mefo- 
potamia ,  eh'  è  rinchiufa  tra  i  due 
fiumi  Eufrate  ,  e  Tigri  ;  donde  n* 
ebbe  tale  denominazione  di  din 
onrtJ,  Aram  mìiarthn . 
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falli  j  o  fieno  Fcudatarj  del  Re  Adarezer  ,  fi  fa  chiaro  in 
prima  dalla  chiamata  ,  che  fa  loro  il  Re  colla  voce  ori- 
ginale del  facro  tefto  rt^tf*,  i/ciac  ,  cioè  mandò  chiamando  , 
la  qual  voce  ,  come  di  fopra  più  volte  fi  è  detto ,  vale  lo 
fteffo  ,  che  il  requirere  ,  il  denunciare  de'  tefti  del  Dirit- 
to Feudale  Langobardico  ,  che  facealì  da'  Padroni  a'  lo- 
ro Feudatarj  in  occalìone  di  guerra  5  detta  da'  Germani 
plachimi  y  o  herbannum  ,  fecondo  anche  di  fopra  lì  è  di- 
moftrato.  ,  *mdkaA*\  w-w\  e 

In  fecondo  luogo ,  che  quefti  Signori  della  Siria  fuf- 
fero  flati  Va/falli ,  o  Feudatarj  del  Re  Adarezer  ,  fi  ri- 
leva dal  vederfi  efprelfamente  chiamati  nn:y ,  hhhabedim  , 
o  fieno  Servi,  e  Va/falli  del  medefimo  ,  come  dice  il  facro 
tefto  ,  ver/.  19.  iì;t-nn  nay  co^ri-'^  ,  chol  hammelachim 
hhhabde  HMaPèzèr ,  cioè ,  tutti  i  Regi  Servi  di  Adarezer; 
di  maniera  che  fi  vede ,  che  tutti  cotefti  Signori  di  Siria 
aveano  il  titolo  ,  come  per  lo  più  V  ebbero  gli  altri  Si- 
gnori Va/falli  dell'oriente  ,  di  cpdVs  ,  melachim  ,  o  fia 
di  Règi  ;  ma  intanto  erano  onay  ,  hhhabedim ,  cioè  Servi , 
o  fieno   Va  [falli  di  efTo  Re  Adarezer. 

Per  ultimo  dicefi  nel  citato  tefto  del  IL  di  Samue- 
le ,  o  de'  Re  ,  X.  6.  che  alla  tefta  dell'  armata  de'  Siria- 
ni vi  fu  pofto  Sobac  ,  Generale  di  milizia  del  Re  Ada- 
rezer :  dhfts^  -ìyy-nh  àttr-n»'  "jsiah  ,  vefobach  Sar-zebah 
H adarezer  lipnehem  ,  che  vale  a  dire  ,  e  Sobac  Generale  di 
milizia  di  Adarezer  alla  loro  fronte  .  Dal  che  fi  rende 
chiaro ,  che  il  Re  di  Soba  era  il  padrone  dell'  armata ,  ed 
i  Signori  della  Siria  ,  che  eranfi  portati  alla  fua  chia- 
mata ,  non  erano ,  che  Vaffalli ,  0  fieno  Feudatarj  del  me- 

defi- 
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defimo  Re;  e  che  poi  vinti  e  fliperati  da  Davide,  fi  ren- 
dettero V  affai  li  di  lui  ,    come  ora  dimoftro. 


CAPITOLO    VI 


Altri  Feudatari  /otto  i  conqm fiat  ori  della  Pale flina ,  DAVIDE  y 
Salomone-,  Acab,  Ocozia  ,  e  Joxam,  Regi 
d' Ifraele ,  e  JoSAFAT  Re  di   Giuda  . 


I  h 


O  Iccome  poc'  anzi  fi  è  ravvifato ,  che  i   Signori  di  Siria, 
che  comprendevano  nella  Paleftina,  furono  c^ay  ,    hhhaòe- 
dlm,  cioè  Servi,  o   Vajf all'i  dei  Re  Adarezer  ;  così  quefti 
med efimi  Reguli  dopo  la  {confitta  ,  eh'  ebbero  dall'  e  fere  ito 
d' Ifraele ,  furon  rendati  parimente  anay  hhhabedim  ,   o  fie- 
no Servi,  e   Vaf alli  del  Re  Davide  ,  fecondo  fi  ha  dalli. 
di  Samuele,  o  fia  de'  Re  X.  19.  ove  dtcefi  ,    che  dopo  la 
perdita  della  battaglia    i  medeiimi    Signori    onayn  ,    vaja- 
hhhabedu.m  ,  cioè,  e  fervirono  /oro,  agli  Ifraeliti,  e  per  con- 
feguente  a  Davide,  che  n'era  il  Re:  il  che  fu  nel  2968. 
del  mondo  ,    e  nel    1032.  avanti    G.  C.  ;  anzi  con    mag- 
giore chiarezza  lo  fteffo  fi  raccoglie  da'  Paralip.  XIX.   19. 
ove  fi  ha  ,  che  veggendofi  perditori    del   campo  i  fuddetti 
V  off  alli  del  Re  Adarezer  ,  fi  diedero  al  partito  di  Da- 
vide, e  di  più  tìmjfi?  ,vajahhhabeduhmj  cioè,   e  fervirono  a 
lui  ;  di  maniera  che  ognun  vede ,  che  cotefti  Sig.  di  Siria, 
intitolati  co1**,  melachim  ,   o  fieno  Regi  ,  che  prima  era- 
rio nìyvrn   ^i^y,habde  Hadarezer,  cioè  Servi ,  e   Vajjalli  di 

G      2  Ad4- 
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Adarezer  ,  dopo  la  loro  fconfitta  fi  rendettero  m  n^, 
hhhabde  Davidiche  Servile  Vajfalli  di  Davide, con  rima- 
nere preflb  di  loro,  come  prima,  il  titolo  di  no>»  ,  me- 
lachìm  ,  o  ila  di  Regi . 

Dopo  Davide  fi  vede  Salomone  ,  di  lui  figliuolo  , 
aver  già  conquistata  gran  quantità  di  Vajfalli  nella  Pa- 
leftina fino  a'  confini  di  Egitto  ,.  come  rilevali  dal  III. 
Reg.IV*  2i.  ove  fi  dice,  ch'egli  riMbnxn-bsn  mn  Swhm 
**%•  bini  i;n  a^nu/bo  px  lì-urv-p-:  mojcel  hajah  bechol  ham- 
mamlacoth  min-hanahar  heretz  Pelijlim  vehad ghebul  Mitzraimy 
che  vai  a  dire  :  dominò  di  tutti  i  Principati  dal  fiume  del- 
la  terra  de  Filijìeì  (  eh'  è  V  Eufrate  )  fino  a  confini  di  Egit- 
to ,  cioè  di  tutti  que' Principati  della  Paleftina  ,  che  per 
r  addietro,  non  erano  fiati  foggiogati  da  Davide  ,  n'  ebbe 
it  fupremo  dominio  effo  Salomone  verfo  il  3000.  del 
mondo  ,  e  circa  il  1000.  avanti  G.  G.  Or  che  i  varj 
Principi  della  Paleftina  furono  Vajfalli  y  o  Feudatarj  del  Re 
Salomone  ,  ballerebbe  V  efferfi  veduto  dire  dal  facro  te- 
fio  ,  eh'  egli  fu  dominatore  di  tutti  que  Principati  :  W» 
msbvnh-bsn  rnrt;e  che  per  li  Principati,  che  qui  fi  dicono 
msbsE,  mamlachothy  cioè  RegniyS1  intendano  gli  ftelfi,  eh'  erano 
nel  vafiallagio  di  Salomone  ,  come  ci  afficura  il  vers.  24. 
del  tefto  ,  ove  :  bsn  niy  7jn  noon^  #uft  y&^bm  W**  m* 
■ìrtJrt  izy  oba. ,  Hu  rodeh  bechol  heber  hennahar  mithipfac 
vehhhad  Hhhazah ,  bechol  mal  che  heber  hennahar  ,  che  vale  a 
dire  :  Egli  (Salomone)  dominava  di  tutto  il  tratto  del  fiume 
(  Eufrate)  da  Tipfac  infino  a  Gaza,  e  di  tutti  i  Re  di  là 
del  fiume;  onde  poi  nel  v.  ìi,  fi  dice,  che  Salomone  do- 
minava de  Regni ,  n^bnx  ,  della  Paleftina;  ed  indi  nel  v, 
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24.  ci  fi  afferma  ,  eh'  egli  dominava  de'  Regi  ,  ovve- 
ro sobs  ,  melachim  ,  della  medefima  regione  .  Ma  di 
più  fi  foggiugne  nel  citato  ver/.  21.  del  tefto:  rimo  aitern 
\*¥i  ^-^d  ftnbur  n*  c^ayi  7  magghijìm  mìnchah  vehhhobdim 
heth  Scelomo  chol  jeme  cajau  ,  cioè ,  che  cotefti  Signo- 
ri di  Paleftina  prefentarono  delle  ricognizioni  ,  e  della  fer- 
viti a  Salomone  in  tutti  i  giorni  della  Jua  vita  .  Sicché 
da  tutto  eia  ben  fi  conofee  ,  che  i  fuddetti  Principi  lì 
rendettero  Vaffalli  f  o  fieno  Feudatarj  del  Re  Salomone  , 
prima  perchè  dicefi,  ch'egli  mn  Vara-,  mofcel  hajah  ,  cioè, 
era  dominatore  di  elfi  ;  giacché  1'  Ebreo  btfn  ,  mafchal  ap- 
punto quello  dinotai  r  come  ognuno  ,  che  abbia  cognizione 
di  -lingua  Ebraica  ,  può  faperlo  ;  fecondariamente  perchè 
dicefi,  che  tutti  quefti  prefentavano  a  Salomone  della  ri- 
cognizione, detta  nell'allegato  tefto  nm»  ,  mìnchah,  dall'  Ebrea 
m» ,  manac  ,  o  piuttofto  da  nnj,  nacah  f  che  dinota  pre- 
fentare  ;  di  maniera  che  la  voce  Ebrea  nrr:a  ,  mintali  , 
corrifponde  alla  Latina  munas,  che  è  quel  donativo  ,  che 
fi  fa  per  obbligo  (1) ,  e  differifee  dalla  voce  domini  ,  che 
fuol  farli  per  mera  benivoglien-za  ,  che  gli  Ebrei  direbbe- 
ro |no,  matthan .,  ovvero  *immf  matthanah,  eh'  è  il  femplice 
dono,  che  fi  fa  graziofamente  ,  come  nota  Ulpiano  nella 
/.  194.  D.  de  verb.  fìgnif.  ove  :  Inter  DONUM  ,  &  MUXVS 
hoc  interejl  ,  quod  Inter  genus  ,    &  fpeciem  ;   nani  gemis  effe 

DO- 

(1)    Tanto   egli    è  vero.,  che  la  da' Greci  0v<r/a  ;  febbene  da  quelli  lì 

voce  nn:Q  ,  mine  ah  y  o  marJulu  ufa  pel  facrifìzio,  cosi  cruento,  che 

dinoti    dono    nec.eJJ'ano  ,    che  anche  incruento  .  Vedi  Gio:  Drusio  nel 

firn»  mincali  dicefi  l'offerta,   che  Nuovo  Teftemento /ug.334.  £341.» 

à  Dio  faceafida  Abelnel  G^.IF.4.  dell'  ediz,  di  Frankev  dei  1012. 
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doxum  Labeo  a  donando  didimi  ,  munus  fpe.ciem  ;  nani 
Muxus  effe  donimi  cum  caujfa ,  ut  puta  ,  natahcium ,  nuptia- 
licium  (2) .  Quindi  ne  derivò  quel  verfo  : 

Dtf?  meritum  muniis  ,  /^  conferì  grafia  donum  . 

Sicché  la  preftazione  ,    che   facealì    da'  Signori  della 
Paleftina  al  Re  Salomone  ,   fu  una  reale    ricognizione  di 
obbligo  in  fegno  dell'  utile  poffeffo  ,  che  de'  loro    Principa- 
ti   ritenevano    dalla  clemenza    dello  fteffo    loro    Sovrano   ; 
appunto  come  i  noftri  Feudatarj  da  più  fecoli  per  Y  utile 
portello  de  loro  Feudi  predano  ogni  anno  al  Re ,  loro  Pa- 
drone ,    1'  Adoa  ,  eh'  è  fiata  furrogata  in   luogo    de'  fervigj 
militari,  che  anticamente  da  elfi  il  predavano  in  tempo  di 
guerra  .    Di    più    oltre    alla  reale  preftazione  ,    detta   dal 
facro  tefto  hhj»  i   mincah  ,    che    faceali    da  quefti    Signori 
al  Re  Salomone  ,  fi  aggiugne  anche  dal  tefto  la  f entità  , 
o  fia  perfonale  fervigio  ,  che  da'  medefimi  al  Re  fi  predava, 
come  li  ha  da  quelle  parole  :  ifcn  *a^a    n^or  nx  anayi  , 
Vehhhobdim  heth  S  celoma  chol  jeme  cajau ,  cioè,  e  fer v'irono  a 
Salomone  in   tutti  i  giorni  della  vita  fua  ;  il  che  appunto  è 
quella  fervitù  perfonale  ,    che  da'  Feudatarj  preftavafi  a  lo- 
ro Padroni    fpezialmente    nelle  fpedizioni  militari  ne'  tem- 
pi    di  guerra  ,    fecondo   più  volte  di  fopra  fi  è   dimoftra- 

to 
« 

(])   Degli    altri   lignificati   della  munerlsque  prxftat  ,   inde  Immunità- 

voce    munus  così   il    Giureconfulto  tem  appellati;  terdo  offigium,  un- 

Paolo  nella  /.  V8.  D.  de.  verb.  [1-  de  fnunera  militarla,  ù  qioflam  mi- 

gnif  :   Munus  tribus  modis  diciiur  ,  llles  mtmificos  vocari  ;  igiùur  munì- 

uno  Donum  ,   &   inde    munera  dici  cipes  dici  ,   quod  mimerà  clvllla   cx- 

dari  ,    mittlve  ;    altero  ONus  ,  quod  p'unt . 
cum  remittatur  ,  vacxlionem  milul<e  , 
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to    da'  tefti  del   Diritto  Feudale    Langobardico  ;   ed    altra 
differenza   non    fi    è    fatta  oifervare  ,    fé  non    che    di    vo- 
ci ;    mentre    il    Diritto    Feudale    Langobardico    dice  fervi- 
vi ,    o  fervitium  off  erre  ,    ed  il  fkcro  tefto  ufa    dire    -ray  , 
hhhabad,   che  vale  lo  fteiTo  ,  che  fervire.  In  fatti  la  fìeffa 
voce  ufa  Tacito,  volendo  indicare  i  Re  dell'oriente  Vaf 
falli  dell'  Impero  Romano  ,  nel  libJI.  Hijlor.  ci  8. ,  ove  par- 
lando di  Antioco,  Re  de'  Coma  geni ,  da  lui  dicefi  :    Ve- 
tufìis    opibus  ingens  ,  &  inservientivm    Regimi  ditijjimus^ 
cioè  il  più  ricco  de'  Regi  servienti ,   che  vai    dire    V af- 
fala del  Romano  Impero,  e  che  nell'oriente  fimilmente  fi 
differo  on^y  ,  hhkabedim  ,    cioè  fervienti  ,    voce ,  che  vie- 
ne dall'Ebreo  my  ,  hhìiabad ,  che  dinota  fervivit  »  Quindi  i 
Signori  di  Faleftiria  ,  intitolati  nnay  ,  hhkabedim  ,  o  fieno 
fervienti ,  ognun  vede,  che  corrifpondono  a'  Vajf  ,  o  VaJfaUi 
de'  tempi  barbarici  in  occidente .   Quelche  io  ftimo   richia- 
mare alia  memoria  di  chi  legge,  egli  è,  che  cotefti  Feu- 
datari aveano  il  titolo  di  a^b»,  melachirn,  cioè  Reoi^  ed 
i  loro  Feudi  egualmente  iì  appellarono  anche  n^a»  mam- 
ìachoth^o  fieno  regni  ;  perchè  di  fopra  già  feci  vedere  ,  che 
i  Regni  poffono    ftar  bene    col  vincolo  di  vaflallaggio  ;    e 
che  non  folamente  in  oriente  ,  ma  eziandio  nelF  occidente 
ne'  mezzi  tempi  moltiffimi  vi  ebbero  de'  Fa/falli  col  titolo 
di  Regi ,  Reguli ,  e  fubregulì  ,   ed  i  loro  feudi  si  chiama- 
rono   regni  .    Anzi    gli    fletiì    Ducati    in    occidente  furono 
così  appellati  ,   come  fi  ha    ne'  decreti  di  Tafilone  ,   Duca 
di  Baviera,  che   pur  fu  Vajfallo  del  regno  de' Franchi  (1), 

e  fi 

(1)   Di   maniera  che   così  in  oriente  il   titolo   di  *]*>»  ,  mekch,  co- 
me 
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e  fi  dice  Regno  il  fuo  Ducato,  come  predo  il  Di  fresne: 
In  anno  22.  Regni  rehgiofijjìmi  Ducis  Tajilonis  gentis  Ba- 
iuvariorum;  e  nelle  leggi  degli  fteffi  Bavari  tit.  2.  cap.  io. 
5.  1.  il  Ducato  di  Baviera  vien  altresì  Regno  appellato  : 
Si  aids  fiìius  Ducìs  tara  fuperbus ,  &  Jìultus  fuerit  ,  ut  pa- 
trem  fuum  dehonejlare  voluerit  .  .  .  vel  Regsvm  ejus  aufer- 
re  ab  eo  . 

In  oltre  dopo  la  divifione  ,  che  accadde  ,  del  regno  à! 
Ifraele  da  quello  di  Giuda,  io  ritrovo,  che  non  folamen- 
te  il  Re  d' Ifraele  ,    ma  anche  quello  di    Giuda  ebbe  de* 
Signori  Vajf all'i  ,  o  fieno  Feudatarj  .  Ed  in  prima  dal  IV. 
Reg.III.  4.  fi  ha  ,  che  Mesa  ,  Re  di  Moab  ,  predava  al 
Re   d' Ifraele  rana   r\hx   Mas,  meheh  heleph  chorim,  cioè   cen- 
tomila agnelli  (1)  ,  e  di  più  v&x  d^n  t]bx   nxm  ,    humehah 
heleph  helim  zamer,  o   fia  ,  e  centomila  aneti   non   tofati  .   Si 
foggiugne  poi,  che  dopo  la  morte  del  Re  Acab  ,  la   qua- 
le   accadde    nel  3107.    del  mondo  ,    e    nelV  893.    avanti 
G.  C,  il  fuddetto  Mesa  fi  ribellò  dal  Re  d' Ifraele  ,  va- 
le a  dire ,    dal    Re   Ocozia  ,    che    fuccedette    ad  Acab 
fuo    padre  .    Così    nel   facro   tefto  :    -jbtt-yaron    axi™    m»a 
bsnttn   ibvz   aio»  .   Chemoth  Acab  ,    vehipfahhh    mele  eh    Moab 

be- 
rne, in  occidente  quello  di  Rex  fu  XXI.  12.  e  II.  Reg.XI.  4.  e  19. 
promifeuo  tanto  de'  Re  àwnevTivwv  ma  è  differente  dall'  altra  voce  E- 
indip  endenti  ,  quanto  de'  Re  i>Ttev-  braica  ,  nwvfp  ,  chef  citali  ,  che 
T/vwv,  dìpedenti,  e  vajfaìli  .  oltre  dell1  agnello  ,    dinota  una   mo- 

(1)  Qui  il  plurale  Gì->a  ,chorim,      neta  con    la  effigie  di  eflb  ,    come 
dinota  propriamente  agnelli;   febbe-      fi  ha  dal  Gen-  XXXIII-  ip-  Ì°S- 
ne  fignifichi  anche  i  pafcoli,  Pfalm.      XXIV.  32.   Vedi   ii    BuXTORFiO 
LXV.  14.   e    parimente    i  Duci  ,      v.  warp, 
ed   i  primi    dell'  efercito  ,    Ezech. 
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éemelech  Ifcrahel,  cioè  ,  dopo  la  morte  dì  Acab  fi  ribellò  il 
Re  di  Moab  dal  Re  d}  Ifraele  ;  vale  a  dire  ,  che  Mesa  , 
Signore  di  Moab  ,  fi  ribellò  da  Ocozia  ,  fucceffore  del 
defunto  Acab  ,  fuo  padre  ;  ma  non  potè  punire  il  ri- 
belle.; perchè  effendofi  infermato  per  la  caduta  da  una  fi- 
neftra,  fi  morì  a  capo  di  un'anno  nel  3108.  del  mondo, 
e  nell'  892.  avanti  G.  G.  ;  e  non  avendo  figli  ,  lafciò 
il  regno  d'  Ifraele  a  Joram  ,  fuo  fratello  ;  e  quelli  fu  , 
che  molle  le  fue  armi  contro  del  ribelle  ;  e  per  poter- 
lo più  '  facilmente  abbattere  ,  fi  unì  col  Re  di  Giuda  Jo- 
saeat  ,  il  quale  cercò  Y  ajuto  del  Signore  di  Edom , 
fuo  Vaffallo  ,  e  così  infieme  andarono  contro  del  ribel- 
le .  Or  dalla  narrativa,  che  ci  fa  il  tefto,  fi  vede  in  pri- 
ma, che  Mesa,  il  quale  s'intitola  anche  f?» ,  melech, 
cioè  Re  ,  alla  folita  maniera  orientale ,  non  era  ,  che  Vaj- 
fallo ,  o  Feudatario  del  Re  d'  Ifraele  ;  perchè  al  me- 
defimo  pagava  il  cenfo  per  la  tenuta  del  Principato  di 
Moab  :  al  qual  cenfo  di  v  affali  aggio  già  i  faoi  anteceffori 
erano  flati  fottopofti  da  Davide,  che  conquiflata  avea  la 
regione  di  Moab  ,  come  fi  ha  dal  II.  Reg.  o  fia  di  Sa- 
muele Vili,  2. ove  dopo  efl'erfi  detto  ,  che  Davide  snì»  n*  -pi 
vaiach  heth  Mohab ,  cioè  ,  e  fconfijfe  Moab,  fi  foggiunge  ^fim 
htìj»  >n^3  onay*?  T\ib  ^nvb  Vatthei  Mohab  ledavid  lahhhabèdim 
nofcihe  mincah  5  vai  dire ,  e  furono  ì  Moabiti  fotto  di  Da- 
vide per  Servi  ?  o  fieno  V  affai  li ,  portandogli  il  cenfo  .  Sic- 
ché i  Signori  di  Moab  erano  rimalii  Vaffallì  cenfuarj  del 
Re  d*  Ifraele  fin  dal  tempo  di  Davide  ,  che  li  avea  fog- 
giogati  ;  e  che  dopo  la  divifione  dei  Regno  d' Ifraele  da 
quello  di  Giuda  ,  effendo  reftata  la  regione  di  Moab    an- 

H  nella 
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nella  al  regno  d' Ifraele  %  il  fuo.  Principe  Mesa  feguitava  a 
pagare  il  cenfa  di    vafallaggio    al    Re  degl'  Ifraeliti ,  come 
avean    fatto   anche  i  fuoi  anteceffori  ,    fino    al    tempo  del 
Re  Acab,  come  di  fbpra  fi  è    veduto.  Tali  Feudi,  e  tali 
Feudataij   cosi    ne'  mezzi    tempi  ,    come    oggi    fi    appella- 
no Fèudi  cenfuali  ,    o    pcnfionarj  y    o    Laudcmiali.    da'    Feu- 
difti    Germani  ,    dallo    Struvio    nel    cap.  4.    tL    io.    dal 
Wurksek  claff.    3.  Seti..  8.  cap.  9.  e  feggu..  dallo  Strykio 
Exarn. .  jur.  Feudi  cap.  IV.  §.  35.  e  36.,  dallo.  Schiltero 
Inft.  jur..  Feud.  cap.  9.  §.  31.  e  da  altri  ..   Ma  qui  bifogna 
notare  la  differenza  tra'  Feudi  cenfuali ,  e  laudemiali  \   poi- 
ché i  cenfuali    fono  quei  feudi ,   i  di  cui  poflbffori.  pagano 
al  Padrone  l'annuo  canone,  o  fia  cenfo  in  ricognizione    del 
poffeffo  de' medefimi  Feudi,,  la  quale  prefhzione.  nella  mez- 
za età.  era  di  un  cavallo,  di  alcuni  cani  da  caccia,  di  uno 
fparviere ,  di  un  falcone ,  o  di  altra  cofa  fimile  ,     come  fi 
ha  da  Simone  Wan-Lewen.  in  Cenf  Fon.  Belg.par.i.  cap* 
1.  n.  4.;  ma  quefta  poi  in  appreflb  fi  ridalle  ad  una  certa? 
e    determinata  fomma  di  danajo  ,  che  noi  diciamo    Adoa^ 
la  quale  da'  noftri  Feudatarj  pagafi  al  Regio  Fifca  in  ogn' 
anno,  e  che  fu  furrogata  in  luogo  de' militari  fervigj,che 
prima  da"  medefimi  fi  predavano  al  Re  (1).  Il  Feudo  poi 
laudemiaìe    è    propriamente  quello  i  per  cui  fi  paga  al  Pa- 

dro- 
(  1)  Negli  antichi  documenti  fi  ftavano  a'  loro  Padroni  in  tempo 
dice  Adhoa,  0  AJoha  ,  come  Ad-  di  guerra  ,  e  che  nel  Diritto  Feu- 
hoamentum  y  e  Adoìiamentum  ,  ed  dale  cornane  ,.  o  ila  Langohardico 
anche  Adhogamentum ,  le  quali  vo-  diceafi  HoJienditU  ,.  o  Adjutorium , 
ci  dinotano  1'  annua  preftazione ,  che  come  fi  ha  dal  tò*  40.  llb.  IL  Feud. 
fu  furrogata  in  luogo  de1 fervi gj  mi-  nelle  feguenti  parole  :  Simiiiter  in 
Ut  ari  ,  che  prima  i  Feudatarj  pre-  petendìs  hostenvitijs  host  endi- 
via 
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drone  una  certa,  e  determinata  prefazione    in    danajo  dal 

H    2  fuc- 


t/\e  dicuntur  awutorium,  quo! fa- 
cilini   dominis    Romani    cum    Rege 
(Re  d'  Italia)    in  ìioftem  pergentihus 
Va  falli ,  <^/ j  e  ?/tm  ew  non  vadunt ,  i#r- 
ft  £/\tó  ,    z>*    LomBardh  de  modio 
XII.  denarios  ;  Za  Theutonica  terra 
tertiam  partem  fruduum  ,  /o&t  co/?2- 
putatione  fraéìuum  filammo do  ejus  an- 
ni ,  $t/o  Aoy?^;?2  facilini  :  le  quali  pa- 
role non    debbonfi    attribuire    a'  ca- 
pitoli di  Corrado  II.  Imperadore, 
come  fi  ha  ne'  tefti  Feudali  ,  bensì 
air  Imperador  Federico  I.  mentre 
furori  prefe?  o  dalla  fua  coftituzione 
de  pace  componendo. ,  eh1  egli  pubbli- 
cò dopo    la  guerra    fatta    co'  Mila- 
nefì  \    della  quale  vedi    Radevico 
Lib.  III.  e.  41.  o  pure   dall'  altra 
fua  coftituzione  de  Feudis  non  alle- 
nandis  ,  che  forma  il  capitolo  Im-* 
perialem  del  lib.  II.  Feud.  Sicché  fi 
ravvi  fa  ,    che  nel  XII.  fecolo  ,  in 
cui  fu  fcritto  l'allegato  te  fio  Feuda- 
le ,  fi  chiamava  Hoflendii'ue^  o  Ad- 
jutorium    quella   fteflà  preiìazione  -, 
che    poi  nel  XIII.   fecolo   s1  inco- 
minciò a  dire  preffo  di  noi  Adoha, 
o  Adhoamenium  ,   cioè    quel  paga- 
mento ,    che   i  Feudatari    fanno  al 
Padrone  da1  frutti  de1  Feudi ,  quan- 
do non  vanno    con  lui    nell'  arma- 
ta .    E  quindi  ancora   egli  è  ,    che 
non  poflb  aderire  air  opinione  di  co- 
loro ,  che  attribuirono  a'  Norman- 
ni le  voci  Adhoa,  e  Adhoamentwn: 


poiché  i  più  antichi  documenti,  che 
reca    Carlo   di  Fresne    nel    fuo 
Gloffarìo ,  non  oitrepaffano  l'età  di 
Federico  II.   Imperadore  ,   o  ila 
il  XIII.  fecolo;  e  ninno  egli  ne  re- 
ca de'  Normanni  *.   Or  eflendo  più 
antico  il  tefto  Feudale  ,    da   cai  la 
fuddetta  preiìazione  chiamai!  udjut 0 - 
rìum,  a  me  pare  più  probabile ,  che 
la  voce  Adoa  derivi  dal  latino  adja- 
vare;  e  perchè  forfè  L'ordine,  eie 
da'  Padroni  faceafì  in  tempo  di  guer- 
ra a1  Vaffallì ,  cominciava  dall'  impe- 
rativo adjuva,  fi  usò  prima  dirfi  T 
adjuva,  com2  ora  fuol  dir  fi  il  Sol- 
vati VExpedity  e  finalmente  fi  cor- 
ruppe nel  barbaro  Adhoa  ,  e  Ado~ 
hamentum  .  Tanto  meno  dee  valere 
qu/iche  feriva   il    celebre   Feudifta 
Andrea   d'  isernia  ,  il  quale  nel 
commento  fopra  l'allegato  tefto  Feu- 
dale fa  derivar  V  Adoa  dall'  adunare, 
o  combinare   in    quefte  parole  :    In 
regno  Sicilie  vocantur  Adohamen- 
ta  fervitia  ,    qu.e  prxefiantur  in  pe- 
cunia ;    quia  confueverunt    duo  ,    vel 
tres ,  non  halienies  feudum  integrum, 
combinare  fé  ,  ò*  facere  unum  mì- 
Utenti  ;    quilibet  prò  paga  hujus  miìi  - 
tis  confert  prò    rata  :    quxlihet  pro- 
vincia habet  fua  vocabula  .  Egli    po- 
tè così  credere  in  que' tempi  ofeuri; 
ma  che  oggi  così  anche  dobbiam  cre- 
dere ,  non  ci  vien  permeilo .  L'ana- 
logia in  prima  ripugna  ;  perchè  non 

ha 
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fucceiTore  dopo  la  morte  dell' 


ha  eh?  fare  la  voce  A  dona ,  e  Ado- 
kamentum  coi  verbo-  adunare  ;  indi 
la  ragione  anche  refi  He  ,  perchè  egli 
è  vero-,  ch^  fino  da'  tempi  de'  Nor- 
manni foka-no  alcuni  Feudatarj  uni- 
re insieme  la  rata,  per  fare  un  Sol- 
dato in  ajuto  del    Principe  ,    come 
può  vederli  nel  Catalogo  de7  Baro- 
ni, fatto  in  tempo  del  Re  Gugli- 
elmo- II-.  recato  dal  Borrelli,  Vin- 
àlc.  Neap.  Nobìlit.  ma   ciò   faceafi 
da'  Baroni  poveri ,  che  pofTedevano 
feudi  o  per  metà ,  o  per  terza  ,  o 
per  quarta  patte  ;  ond'  erano  cofìret*- 
ti  di  unire  infieme  tra  loro  la   rata 
corrifpondente ,  e  però  non  è    cre- 
dibile ,  che  dalla  maniera  ,  con  cui 
i  Baroni  poveri  pagavano    la  rata , 
ne  fufie    derivata   la  voce   AJhoa- 
mentum.,  che  Y  Isernia  efpone  com- 
binammo ;   poiché  le  denominazio- 
ni delle  cofe  fi  prendono    dall'  ufo 
universale,  e  non  già  dal  particola- 
re di  alcune  perfóne  «  Del  refto  io 
non  fo  ,    che  cofa  dica  un  novello 
Fèudifla  Tedefco  Enrico  Cristia- 
no senkenberg  ne'  fuoi  Elementi 
del  Diritto  Feudale  panni.  c.i$. 
§.  160.  ove  fcrive  ,    che  non  deb- 
befi  confondere  Y  Adoa  con  la  pre- 
fazione, che  dicefi  Adaratio,  per- 
chè   r  Adxratio  è    quella   prefa- 
zione, in  danajo  ,  che  il  V  affatto  fa 
al  Padrone  in  luogo  del  fervi gio  mi- 
litare, die  dovrebbe  predargli  odi 


ariteceffpre  Feudatario,  e  che 

noi 

perfona,  o  per  mezzo  di  un  fofti- 
tuto ■■:  che  Y  Adoa  poi  fia  una  pre- 
frazione  ftraordinaria  ,.  ed  un  fufft- 
dio  caritativo ,  che  fa  il  V affatto  & 
Padrone-,  eh1  è  cofìituito  in  lòmma, 
anguilla  ;  e  cita  a  tal  propofito  Lu- 
dike  nella  fua  Diftertazione  de  A^ 
dar  adone  .  Ma  io  torno  a.  dire  di 
non  capire  ,  che  cofa  dica  il  Sen-^ 

CKENBSRG    col    filO   LuDJKE   J   poi- 
ché la  voce  Ada-ratio ,  e  quella  di 
Adoa,  in  quanto  alla  io fìanza ,  fono 
le  medefime  ;   altra    differenza-  non 
vi  ha  ,  che  V  Adoa  è  voce  corrot- 
ta dal  Latino   adjuva  ,   come  tette 
fi  è  detto;  e  Y  Ad*  ratio  è  voce  an- 
che Latina  ,  ma  non  corrotta ,  co- 
me quella  ,  che  fi  vede  ufata  dagl? 
Imperadori  Valentin-i  ano,  e  Teo- 
dosio  nella  /.  unì*.  Cod.  de  collat, 
bon.  lib\    X.    quafi    &ris  preflatio.; 
onde  adirata  pr<edia  erano  i   pode- 
ri   foggetti    a  prefazione    di  dana- 
io, fecondo  fi  raccoglie  dàlia  cit.  leg- 
ge de1  "Suddetti  Imperadori  ;   di  ma- 
niera che  ora  che  Y  Adoa   fi   paga 
eziandio  dà"' frutti' del  feudo  in  luo- 
go < de1  Servigi  militari  ,    acquali  un 
tempo  erano  foggetti  i    Feudatarj' , 
nella-  foftanza   è   Y  ifìefia  ,   che  i' 
Adaeratio  :   come  dunque   Y  Adoa 
è  una  prefazione  fìraordinaria ,  ed 
un  fuffidio  caritativo-;  quandoché  an- 
zi è  un  pefo  ordinario  ,  e  di  natu- 
ra fua  talmente  infito  nel  contratto 

Feu- 
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noi  diciamo  Rllevìo  (i);e  fi 

Feudale ,  che  non  può  farli  di  me- 
no di  non  pagarfi.  da1  Feudatari  in 
ifcambio  de'fervigj  ,  ch'elfi  prima 
pagavano  al  Padrone  ?  Può  efière  , 
che  ih  Gottinga  ,  dove-  fcrifiè  il 
Senkeneerg  ,  F  ^<io#.  fi  prenda  pel 
fufTìdio  ffraordinario  ,  e  caritativo; 
ma  non  è  dottrina  coerente  né  al- 
la vera  cognizione  della  voce  ,  né 
alla  polizia  Feudale  della  noflra 
Italia  . 

(1)  Il  Rllevìo  nella  foffonza  è  lo 
fìefiò  ,  che  il  laudemio,  che  non  di- 
fcende  dal  latino  laudo  ,    come  al- 
cuni han  creduto  ;    bensì  dal  Lan- 
gobardico   Launechìld  ,    che   dinota 
rinnovazione  ,    o    rejiauramento   del 
poflèfib  ,    che  fi  fa  dal  fuccefibrc 
vdel  defunto  pofièflbre   al  padrone, 
fecondo    fi   ha    dalla  legge  Lango- 
bardica  nel  tlt    1.    §.   6.   Lib.  IL. 
Legum  LangoBard.   Da'" Greci   una 
limile  prefazione  ,  che  faceafì   dal 
nuovo  enfiteuta  al  padrone 7  fi  dif- 
fé    dvcaca[jL^fis ,  riverjione  ,  o   pure 
è.vavéoj<ri$  ,  rinnovazione,  come  leg- 
gefi  nella  Novella  XIII.  di  Leo- 
ne Imperadore  ,   ove  il  pagamen- 
to ,   che   pei"  ciò   faceafì  ,     dicefi 
s'itrSsftTixòv , ,  ammìjjìone ,  o  entratura. 
Or  un  tal  rinnovamento  ,  o  entra- 
tura ,  che  fi  fa   dal    fuccefibre  nel 
Feudo ,  da  noi  chiamafi  Rllevìo  ;la 
qual  voce  né  meno  viene    dal  lati- 
no relevare  ,   dond'c  alcuni  la  trag- 


paga  in  fegno  del  rinnovamento. 

deli? 

gono  ;  ma  dal  Francefe  relief  ,  for- 
fè perchè  da  efli  fu  il  Rllevìo  intro- 
dotto per  legge   ne1  feudi ,  efièndo- 
fì   prima   prefiato  al  padrone   non 
per  legge  ,   ma-  piuttoflo  per  gen- 
tilezza ,   ed   ufo  dai  fuccefibre  nel 
Feudo;  poiché  la  prima  memoria, 
che  io  ne  ritrovo  de'  longobardi  del 
regno ,  è  dell'  anno  105Ó.  e  la  mi 
fomminiftra  Y  Autore  del    Cronica 
Cavenje  ,    il  quale  fcrive  ,  che  nel. 
detto  anno  efiendo.  morto   Rodul- 
fo  Gaftaldo  dì  Avellino  ,  lafciò  uir 
gran   tefòro    al    fuo   figliuolo  Eri- 
Manno  ,  il  quale  dopo  alcuni  gior- 
ni fi  portò  in  Salerno  a  preffcar  o- 
maggio  al  Principe  Gìsulfo  ,    ed' 
in-  tale   atto'  prefentò  ai   medeiimo 
preziofi  donativi  :  Oblìi  Rodulfu® 
Abellinenfu  ,    O   reliquie  thefauruin. 
magnani  filio  fuo  H  eri  hanno  ,  qui 
veniens  poft    dles   alìquot    Salernum 
ad  pr<ejìandum     hominlum    Gesul- 
fo  Principi,  optulìt  Mi  predo  fa  uri- 
nerà .  Sicché  vedefi  ,    cì\2  fino  alla 
metà  dell'  XL  fecolo  prefib  di   noi 
i  fuceefibri  nel  Feudo  del    defunte/ 
davano  foltanta-  de'  donativi    al   pa- 
drone nell'atto  di.  esibirgli  Y  omag- 
gio,!; ma  non.peranche  fi  era  intro- 
dotto per  legge  ì\  Rllevìo,  o  fra  lro* 
vaKxyL-fyig-,  o  Y  àvdvéojjis  ,  o  Y  e'i?- 
$£/.riKÒv  r  che  già  ufavano  i.  Greci 
nel!'  enfìteufi . . 
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dell'  inveftitura  .    Egli    è    vero  ,    die    fi    prefta   il    laude* 
mio  anche  da'  femplici  cenfuarj ,  come  fi  ha  dalla  /.  uh.  Cod. 
de    jur.    emphyt:  ;    ma    differifce    affai     il     cenfo     Feudale 
dal  femplice  cenfo\  poiché  nel  contratto    Feudale    v'  inter- 
viene la  fedeltà,  che  il  Valullo  al  Padrone  debbe   prefta- 
re  ;  che  non  interviene  nel  contratto  cenfuale  ;    ed  appun- 
to in  quefla  fedeltà  è  ripofta  l' effenza  de'  Feudi ,  e  de'  Feu- 
datari ,    benché  fé  ne  tralafciaffe    il   folenne    giuramento  , 
come  rilevali  dal  tit.  3.  ìib.  II.  Fcud.  ove  nel  fine  :   Nul- 
la    autem    invejlitura    debet    ei    fieri   ,  qui  jidelitatem  face- 
re  recufat  ,   curii  a  fidelitate  fendimi  dicatur  ,  vel  a  fide '^ni- 
fi   eo  paolo   adquiftum  fit   ei  Feudum,   ut  fine  jur  amento   fi- 
delitatis    habeatur  ;    e   così    anche    filmarono     i  fopra  loda- 
ti  Feudifli  ,  Strykio,  e  Wurmser  ne' luoghi  citati.    Del 
reflo   preffo  di  noi  da    gran    tempo  tutti    i    Feudi    fono  e 
cenfuali ,  e  laudemiaìi  ;  perchè  da'  poffeffori  di  eilì  ogni  an- 
no   pagai!    P  Adoa  ,    che    è    fiata    furrogata    in    luogo    de' 
fervigj   militari  ,    che    prima    preflavano    alla   Fveal    coro- 
na   di    Napoli  ;    e    pagali    anche    da'  fucceffori    nel   Feu- 
do il  laudemio  ,   che  da  noi  fi  appella  Rilevio,  nella    morte 
dell' anteceflore  Feudatario  ,    in    legno    della    rinnovazione 
dell'  inveftitura  .  Onde  da  tutto  ciò  ,    che    fi  è  prodotto  , 
ognun  vede,  che  il  facro  tefto  con  proprietà  chiama  ribel- 
le della  corona  d'Ifraele  il  nominato  Mesa  ,    Principe    di 
Moab  ;  mentre  dice    ywù  ,   pefahhh  ,  c\ì  erafi    ribellato  dal 
Pve    d'  Ifraele  ;    il    che    è    appunto    il    delitto  di  fellonia , 
che  tra  gli  altri  capi  fi  commette  da'  Feudatari ,  allora  quan- 
do ricufano  di   efibire    al    lor    Padrone    quella    prefazione 
perfonale  ,    o  reale  ,    alla  quale  fono  ftati   una    volta   ob- 

bli- 
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bligati ,  come  può  vederli  da  quelche  ho  io  fcritto  di  fopra; 
e  con  ragione  anche  il  Re  Joram  d' Ifraele ,  fucceffora  del 
fuo  fratello  Ocozia  ,  già  morto  ,  muove  le  armi  contro 
del  fuddetto  ribelle  di  Moab  ;  e  per  metterlo  al  tuo  dove- 
re, fi  unifce  col  Re  Josafat  di  Giuda. 

Che  poi  eilo  Re  Josafat  abbia  egli  anche  avu- 
to de' Feudatarj  nel  fuo  regno,  fi  conofce  chiaro  da  quel- 
che  dicefi  dal  facro  tefto  ,  che  per  ajutare  Joram  ,  Re 
d' Ifraele  ,  contro  dei  fuo  ribelle ,  lo  configliò  di  marcia- 
re per  la  volta  di  Edom  ,  ov'  egli  tenea  il  fuo  V  a  (fal- 
lo ^  o  fia  Feudatario,  chiamato  all'  ufata  maniera  di  orien- 
te nnx  i-*#«a  ,  melech  Hedom  ,  cioè  ,  Re  di  Edom  .  Ed 
in  prima  ,  che  quefti  fuffe.  V  off  allo ,  o  fia  Feudatario  del  Re 
di  Giuda,  fi  rileva  dal  tefto  del  I.  de'  Paralipomeni  XVIII. 
13.  ove  fi  ha  ,  che  Davide,  dopo  di  avere  conquiftata 
la  regione  di  Edom,  o  fia  l'Idumea,  vi  pofe  ivi  d€  Pre- 
fidi:  no^i  anN3  attrai  ,  vajafceb  behedom  netzibim ,  cioè,  e 
pofe  in  Edom  de  Prefidi  .  Onde  ragionevolmente  debbeiì  in- 
tendere, o  che  Davide  di  quefti  Prefidi  ne  fcelfe  uno ,  che 
avefte  il  dominio  utile  di  quella  regione,  corno.  Feudatario; 
ovvero  piuttofto,che  dopo  la.  diviflone  del.  Regno  d5 Ifraele 
da  quello  di  Giuda ,  ne  fuffe  avvenuto  ,  che  uno  di  que- 
fti no^ 2  rnetzibim ,  cioè  P  re/i  di ,  fuffe  diventante  in  quello 
fconvolgimento  ,  Signore  di  Edom  ,  col  titolo  anche  di 
*]b» ,  melech ,  o  fia  di  Re ,  ma  Vaffallo ,  e  Feudatario  del 
del  Re  di  Giuda  ;  onde  fu  ,  che  Josafat  fé  prender  la 
marcia  dell'  efercito  per  la  via  di  Edom  ,  appunto  per 
unirli  col  fuo  Vaffallo  in  ajuto  del  Re  Joram  d'  Ifraele 
con  tra  il  ribelle  di  Moab  * 


^4  D    E    L    L    E       A    N 


T    I    C    H    I    T    A 


APPENDICE 

AL     CAPITOLO        VI. 

Be'  Feudi    di  Gastaldi  a  tra  i  Filijìei  ,  non   altramente 
che  poi  furono  tra  ì  Longobardi  . 


A 


Vendo  io  fcritto  nello  fcorfo  capitolo  de5  Feudi ,  e  de' 
Feudatarj  ,  eh'  ebbe  il  Re  Davide  in  occafione  delle  fue 
conquifte ,  fìimo  qui  di  non  tralafciare  ciocché  ho  io  ri- 
flettuto dalla  continua  lezione  della  Sacra  Bibbia  ,  e  di- 
moftrare,  ch'egli  prima  di  efiere  Re,  fu  V 'off allo ,  e  pre- 
cifamente  parlando  ,  Gajìaldo  nel  regno  di  Achis  y  uno  de* 
Re  de'  Filiftei .  Il  documento  ,  che  io  produco  ,  è  di  cir- 
ca Tanno  del  mondo  2947.  avanti  G.  G.  1058.  Già  tre, 
o  quattro  anni  prima  Davide  ,  fuggendo  la  perfecuzio- 
ne  di  Saulle  ,  fi  ricoverò  nella  città  di  Get  predò  di 
Achis  ,  Re  de' Filiftei,  (1) .    Ma    i    miniftri   del  Re    in- 

con- 

(1)  Di  Get  così  feri  ve  Eusebio:  Geth,  In  hic  glgantes ,  quìvocahan* 

Fì9  ,    h   T&\,r\\    KaTe\eiq)Qy<Ta.v  01  tur  Emcim,  &  PhiFiflìiinorum  a-ccolce 

EWké/'/*    àWóvvXoi,  ,  kolì  di  q>t\i-*  permanferunt  .    Oftenditur    vìcus    hi 

eouoi  (xvi  e% oXo^pevrhrss  .   x.où   hiv  quinto  mìHlarlo  ab  Eleutheropoli  etili- 

ey/s  eri  naì  vvv  ku[jlvi  7To>pióvrcx)v  a*  tìBus  Dlofpollm .  Il  BonfrerIO  non 

no  rys  'E*>ev$£po7TÓX£ws  ttèpi  Aio-  dimeno   riprende  qui   Eusebio  ,    e 

cr'TroA/v   TTspì  tre^nrov  c^^ov    rij$  per  confeguente  anche  S.  Girola- 

IL'tevQspoiróXewt .  Con  maggior  chia-  mo  ,  che  i  giganti  ,  detti  Emkimy 

rezza  S.  Girolamo,  che  traduce  il  non  furono  mai  in  Get  ;  volendo,  che 

tefto  greco  di  «Eusebio  ,   fi  fpiega  :  i  giganti  Getei  non  fi  differo  Em- 

klm  j 
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vldiando  Davide  ,  per  allontanarlo  dalla  Corte  y  difle- 
no ,  che  coftui  era  quegli  ,  che  le  figliuole  d' Ifraele  lo^ 
davano  ,  con  dire  :  Percujfit  Saul  mille  ,  &  David  de- 
certi mlllla .  Onde  fu  ,  che  Davide  per  allora  ,  temendo 
anche  ivi  della  iua  vita  ,  fi  finfe  uomo  fciocco  ,  e  ba- 
lordo ;  e  licenziato  dalla  corte  ,  fcappò  via  dalla  città  di 
Get .  Ma  dopo  tre  ,  o  quatro  anni  )  effendo  ftato  forfè  av- 
vertito il  Re  Achis  del  valore,  e  della  rettitudine  di  Da- 
vide ,  lo  mandò  chiamando  ;  e  così  di  nuovo  nella  città 
di  Get  lo  accolfe  infieme  con  feicento  uomini,  che  con  le 
loro  mogli ,  e  figliuoli  lo  feguivano  ,  fecondo  fi  ha  dal  I. 
Reg.XXVlh  i.z.&c.  Or  dappoiché  ivi  Davide  per  qual- 
che tempo  (lette  colla  fua  gente ,  fi  prefentò  al  Re ,  chie- 
dendogli uno  luogo  della  campagna  ad  abitare  per  fé , 
e  per  li  fuoi  ,  che  lo  feguivano  .  Così  nel  citato  tefto 
v.   5.  auf  fra  «ho  m'urti  ny  nnxz  Gip»  ^b-un*,  Itthenu  lima- 

I  quom 

kim,  bensì  Rephahìm  .  Ma  qui  er-  rifimile ,  che  cotefti  aipiy  ,  Ne- 
ra il  Bonfrerìo  ;  perchè  la  voce  nakim ,  che  prima  erano  nel  mcn- 
cìnoi  ,  rephdlm  ,  fu  generale  di  te  Ebron  ,  dappoiché  di  là  fu- 
tutti  i  giganti  pofdiluviani ,  ficcome  ron  cacciati  via  da  Caler  ,  fi 
gli  antidiluviani  fi  appellano  a i h o 2  fuffero  fortificati  in  Get,  che  non 
nephilim  ,  come  ho  io  dimofìrato  era  molto  dittante  da  Ebron,  e  qui- 
nci cap.  1.  Il  nome  poi  de'  gigan-  vi  aveflero  ftabilita  la  lor  fede,  de* 
ti  ,  detti  e ^  p  3 y ,  Henakim  ,  an-  quali  fino  a'  tempi  di  Davide  n' 
eh'  etti  pofdiluviani ,  fu  nome  fpe-  era  il  Re  il  fuddetto  Achis  ;  il  che 
ciale  di  que'  giganti  ,  che  difeende-  fi  accenna  da  Eusebio  ,  mentre  di- 
vano dalla  fìirpe  di  pjy,  Hanak,  ce,  cW  effi  non  furono  e$o*.oQpev- 
famofo  gigante  della  Paleflina  ;  e  rhrss  ,  del  tutto  fiermbutì  ,  da 
eofloro  abitarono  nel  monte  Ebron,  Caleb  \  Già  panni  falvata  V  autorità 
come  anche  ho  accennato  nel  cita-  di  Eusebio  ,  e  di  S.  Girolamo 
to  luogo  ]  e  perciò  egli  è  molto  ve-  contra  la  critica  del  Bonfrerio  . 
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quovi  bchacath  lihhare  hajfadeh  ,  vehafcbah  fcham  ,  che  vai 
dire  :  Diano  a  me  un  luogo  in  una  delle  città  della  campa- 
gna,  ed  abiterò  ivi(i).  Alla  quale  dimandali  Re  benigna- 
mente gli  concedè  Slceleg  ,  luogo,  della  campagna  de' Fili- 
Ile  i ,  ad  abitare*  Cosi  nel  citato  tefto  v.  6.  feva v>*k ib«|mi 
ftpy-^nx  Nifin,  Vaitthan  lo  Achis,  bajom  hh.au  heth  Tzìchlagr 
che  è  lo  fteflb  :  E  diede  a  lui  Achis  in  quel  giorno  Sicele? 
(2).  Dal  fin  qui  detto  non  vi  è  chi.  non  vegga,  che  quefta 
conce ilìone,  che  il  Re  Achis  fece  a  Davide, fu  di  quella 

{teda 


(1)  Neir  Ebreo  fi  legge  I3m 
tthenu  ,  che  vale  daranno  ,  effeiido 
terza  perfona  del  plurale  futuro,  dal- 
la radice  \  n  1  naihan  ,  che  dinota. 
diede.  Dalla  Volgata  fi.  traduce  de- 
tur  ;  e  pare ,  che  dica  meglio  a  pri- 
mo afpetto  1  perchè  la  concezione, 
che  chiedeva  Davide,  ,  dovea  farfi 
dal  fola  Re  Achis  ,  eh1  era  il  pa- 
drone del  regno  .  Ma  io  non  vo- 
glio qui  ricorrere  né  alla,  (correzio- 
ne del  tefto  Ebraico.  ,  come  alcu- 
ni eruditi  ufanofare,  né.  alla  fintaf- 
fi  irregolare  degli  Ebrei,  di  cui  dis- 
corre a.  lungo.  Francesco  Mas- 
clef  nella  fua  Grammatica.  Ebrai- 
ca cap.  XXVI.  pag,  311.  e  figga. 
delUediz.  di  Parigi  ,  e  di  Bologna 
del  1750.;  ma  foltanto.  dico  ,  che 
debbe  ritenerli,  la  lezione  Ebraica 
pn)  ,  itthenu  ,  che  vale  daranno  ; 
poiché  la  polizia,  che  allora  vi  era 
ne'  regni  de'  Filiftei ,  e  propriamen- 
te in  quello  di  Achis  ,  fu  ,  che  il 


Re  non  potea  far  cofa  di  rilievo  , 
quaP  era  la  concezione ,  che  defide- 
rava  Davide  ,  fenza  del.  coniènlb 
de' fuoi  Satrapi ,  Q- fieno.  Configlieli, 
come  ognuno  può  rawifare  dal  L 
Reg.  XXI.  10.  ;  e  però  Davide 
dice  al  Re.  1  :  n  1 ,  itthenu ,  o.  fia  da* 
ranno  a  me  un  luogo  dejla  campa- 
gna ad  abitare  ;  fapendo  egli  affai 
bene  ,  che  fenza  il  confenfo  de'  Sa- 
trapi non  avrebbe  mai  dal  Re  ot- 
tenuta una  tal  grazia  .. 

(«y   Di   Slceleg.  così  Eusebio  : 

&ol$8.  Sicelag,  quefta  (città)  dieda 
Achis  a  Davide..  Il  Clerico  qui 
corregge  V  edizion  del  Bonfrerio, 
come  colui  ,  che  abbia  ommefTa  la 
verfione  Geronimiana  delle  altre  pa- 
role del  tefto  di  Eusebio  r  che  fo- 
no quefte:$uA><s  'I*)a  **'  rà.etys , 
>}  Si^<?wv,  h  r&  AoLpupc?,  cioè,  della 
tritìi  di  Giuda  per  confeguente ,  0  É 
Simeone  in  Daroma  .   In  fatti  così 

leffe 
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fìefla  fpezìe  di  Feudo  di  Abitazione,  o  di  Gajlaldia,  che 
dopo  tanti  fecoli  fi  usò  anche  da'  Langobardi  ,  come  infi- 
niti documenti  ,  per  così  dire  ,  potrei  in  compruova  ad- 
durre dalle  antichità  barbariche  ;  ma  dovrà  baftare  di  pro- 
durne uno  fimigliantiiìimo  a  quello  delia  Scrittura  ;  ed  è 
quel?  appunto  ,  che  fi  ha  predò  Paolo  Warnefrido  Lm 
V.  de  Gejì.  Langobard.  cap.  29.  ov'  egli  riferifce  ,  che  un 
certo  per  nome  Alzecone,  Duca  de' Bulgari,  effendofi  pa- 
tito dalla  Bulgaria  con  molti  delia  fua  nazione,  fen  venne 
in  Italia ,  e  fi  preferito  al  Re  Grimoaldo  ,  che  da  Daca, 
di  Benevento  era  fiato  fatto  Re  d'Italia  nell'anno  673.  di 
G.  C. ,  offerendoli  di  fervido ,  purché  fi  degnafle  di  dargli 
un  luogo  ad  abitare  per  fé  ,  e  per  la  fua  gente ,  che  feco 
avea  condotta .  11  Re  V  inviò  in  Benevento  da  Romualdo, 
fuo  figliuolo,  allora  Duca  di  quella  Città ,  affinchè  gli  con- 
cedeffe  alcuna  terra  dello  ftato  Beneventano  ad  abitare  egli , 
ed  i  fuoi  Bulgari  .  Il  Duca  ad  iftanza  del  Re  ,  fuo  pa- 
dre, benignamente  lo  accolfe,  e  dìedegli  alcuni  luoghi, fin 
allora  defèrti ,  ch'erano  ne' confini  dd  Ducato,  cioè  Sepì- 
no,  Boj ano  ,  ed  If ernia  ,  ed  altre  città  co' loro  territorj  ; 
foltanto  gli  ordinò  ,  che  fi  mutaffe  il  titolo  di  Duca  ,  che 

I    a  prl- 

leffe  S.  Girolamo  :  Sicekh,  quam  del  Re,  ove  in  vece  di  dirli  'A^'S  , 

Achis   rex    aìienigenarum   (  cioè  di  fi   legge. 7Ayy>§  :  il    che    è   errore 

Filiftei)  dedit  ad  haxitandum  Da-»  del   manofcritto  ;  poiché   Eusebio 

vii.  EJi  autem   In  B  aroma  ,  fortls  fapeva  ben  leggere  il  tettò  Ebraico, 

Jud<e,  vel  Simeonis  .  Ma  intanto  il  ove  dicefì  ttnsx  ,  Achis,  corri  :  lo 

Clerico  con  tutta  la  fua  critica  ,  fcrive  parimente  S.  Girolamo  ;    e 

non  faprei ,  come  non  fiefi  egli  ac-  però  il  Clerico  dovea  correggere 

corto  della  {correzione  ,  che  vi    è  anche  in  quella  parte  il  manoferkto 

nel  tetto  di  Eusebio  circa  il  nome  da  lui  veduto  , 


68  Delle     Anti 


C    H    I    T   A 


prima  aveva ,  in  quello  di   Gajialdo  .  Così  il  citato  Mon- 
co ivi  :  Per  hecc  tempora  Bulgarorum  Alzeco  nomine ,   incer- 
timi  quam  ob  caufam  a  fua  gente  dìgrejjus ,   Italiani  pacìfice 
introjens  ,   cum  omni  fui  Ducatus  exercitu^  ad  Regem  Grimo- 
aìdum  venit ,  et  fé  ferviturum  ,  atque  in  ejus  patria  H ABITA- 
TI] rum  promittens  .  Quem  ìli  e  ad  Romualdum  filium  fuum 
Beneventum  dwigens,  ut  ei  cum  fuo  populo  loca  ad  HABITAN- 
"Dum  concedere   debere  pr.ccepit .  Quos  Romu ALDUS  gratanter 
excipiens  ,   eifdem  fpatiofa  ad  haBjtandum  loca ,  qu<c  ufque 
-ad  illud    tempus  deferta    erant  ,    contribuii  ,   fcihcel    Sepia- 
num ,  Bovianum ,  &  Ifemiam  ,    &  alias    cum  fuis    territcriis 
civitates  ,   ipfumque  Alzeconem^  mutato  dignitatis  nomine  7  de 
Duce  Gastaldium  vocitari  prteepit .  Or  chi    è  ,  che  non 
vegga ,  che  quelche  fi  uso  in  occidente  con  Alzecone  tra* 
Longobardi  nel  iettimo  fecolo  ,  fi  usò  già  da'  tanti  fecoli  pri- 
ma in  oriente  nella  perfona  di  Davide  tra' Filiftei,  cioè  di 
darli  gli  fteflì  Feudi  di  Abitazione ,  o  di  Gajlaldìa^  che  poi 
fi  diedero  da'  Langobardi  ?  Di  tali    Feudi  di  Abitazione  ce 
ne    ha    confervata    la  memoria  Y  antico  Giureconfulto  Ve- 
ronefe  ,   Giacomo  Ardizone  nel  cap.  149.  e  150.  de'  Ca- 
pitoli ftraordinarj  del  Diritto   Feudale  Langobardico .  Così 
nel   149.:   Ut  Inter  conditionalia ,  &  non  condizionali  a  \  cioè 
Fenda  )    aliqua  ft     differentìa  ,    dicimus  ,    quod  fi  quis  ali- 
cui  dederit  bene  fi  cium    conditionale    (  utpote    qu<e    dantur  prò- 
pter   habjtationem  )  deferta  HAB ìtat ione  ,  benef. cium  amit- 
tetur  <    E  nel    e.    150.  dice  :    Feuda    habitationum  ,  nifiy 
aliud  fpecialiter  cautum  fit ,  morte  accìpientium  finiuntur  :  1  qua- 
li Feudi  a  buon  conto  furono  gli  fteffi ,  che  i  Langobardi  differo 
Feudi  di  Gajlaldia  ;  mentre  chi  li  aveva ,  Gajlaldi  venivano 

chia- 
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chiamati  ;  come  pocanzi  fi  è  veduto ,  di  Alzecone  ,  il  qua- 
le, dopo  avere  ricevute  le  fuddette  città  ad  habitandum,hi 
intitolato  Gajialdlus  delle  medefime .  Né  la  città  di  Siceleg, 
che  dal  Re  Achis  fi  concedè  a  Davide  ,  ed  alla  fua  gen- 
te ad  abitare  ,  fu  differente  nella  condizione  dalle  terre, 
che  il  Duca  Romualdo  diede  ad  Alzecone  ,  ed  alla  gen- 
te del  fuo  feguito  ;  poiché  ficcome  a  cofìui  furori  date  del- 
le terre  ad  abitare  ne'  confini  del  Ducato  Beneventano 
luoghi  incolti  ,  e  campeftri  ,  loca  ,  qu<e  ufque  ad  illud 
tempus  deferta  erant  ;  così  anche  la  terra  di  Siceleg  , 
che  fu  conceffa  all'  altro  ad  abitare ,  era  finalmente  ne?  con- 
fini de'  Filiftei ,  cioè  nella  campagna  di  elfi ,  come  fu  la  pe- 
tizione dello  fteffo  Davide  ,  che  chiede  al  Re  nnxn  aips 
ftiwn  ny  ,  tnaquom  behacath  hhhare  haffadeh  ,  che  vai  dire, 
un  luogo  In  una  delle  citta  della  campagna ,  che  fu  Siceleg  ; 
di  maniera  que' luoghi,  che  il  facro  tefto  appella  m^n  ny, 
hhhare  haffadeh  ^  cittadi  della  campagna,  corrifpondono  alle 
città  di  Sepino,  di  Bojano ,  e  d' Ifernia  ,  che  Paolo  War- 
nefrido  chiama  loca  deferta  ,  quali  furono  in  tempo  della 
conceffione(i).  Intanto  Davide  ftette  colla  fua  gente  in  Si- 
celeg, 

(i)  Quelli  luoghi  ,  che  Paolo  le  Univerfità  ,  dove  e  (Ti  truovanfì* 
Warnefrido  appella  loca  deferta ,  colP  immunità  di  un  triennio  :  Quum 
cioè  luoghi  incolti,  fono  quelli  prò-  Bivus  Aureliams  ,  parerli  nofter  , 
priamente ,  che  non  hanno  padrone,  civiUitum  Ordìnes  prò  deserti s  pos- 
e  fé  vi  erano  prima  ,  li  hanno  ab-  st:ssioSfisus  juJJ'erit  conveniri  ,  & 
bandonati ,  de'  quali  fi  fa  parola  nel  prò  his  fundis  ,  qui  invenire  domi- 
Codice  Giuftinianeo  tit.  de  omni  a-  nos  non  potuerunt  ,  quos  pr<ecepe- 
grò  deferto  lib.  XI.  ove  nella  /.  i.  ramus ,  earumdem  pqffeffionum  tri- 
Costantino  dà  la  cura  di  quefìi  etimi  immunicite  percepta  de  folle- 
poderi  deferti  agli  Ufuiali  di  quel-  mnibus  fatisfaccre  j  fervuto  hoc  teno- 
re 


7o- 


Delle     à 


NTIGHITA 


celeg  ,  finattantochè  nella  battaglia  di  Gelboe  rimafero  eftin- 

ti 

re,  prtcìpimus  \   ut  fi  con  flit  erit  ad      voluntati  Ju<e  noflrum    noverìt  ad  effe 
fufcipiendas  eafdem  poffjjìones  Ordì-      refponfam  ;  ita  tamen  ,  ut  Ji  vacan- 


nes  minus  idoneos  effe,  eorumdem  a- 
grorum  onera  poffejjionibus  ,  &  ter- 
ritoriis  dividantur  accepta .  Indi  nel- 
la /.  3.  Cod.  eod.  lì  iìabilifce  dagl' 
Iraperadorì  Valenti  ni  ano  ,  e  Va- 
lente ,  che  coloro  ,  che  ricevo- 
no tali  campi  deferti  colP  immunità 
del  triennio  ,  debbano  dare  idonea 
cauzione  di  non  lafciare  elfi  campi 
in  danno  della  repubblica:  Quicum- 
que  deserta  trjedia  fub  certa  im- 
munitate  ,  ad  pqff'-fjionem  impetra- 
turarti  ,  non  prius  Jìnantur  accedere  , 
quam  vel  fidejuffòribus  idoneis  peri- 
culo  Curidlium  datis  ,  vel  fundis  pa- 
trimonìi  fui  maxime  utilibus  obliga- 
tis  j  idonea  cautione  Jirmaverint  ,  fu- 
fceptam  a  fé  pojjejjhnem  nullo  detri- 
mento pub  lieo  relinquendam  .  Final- 
mente nella  /.  8.  Cod.  eod.  dagl1  Im- 
peradori  Valenti  ni  ano  ,  Teodo- 
sio, ed  Arcadio  fi  dà  la  facoltà 
a  chiunque  di  prendere  a  cultura  i 
i  campi  privi  di  padrone  ,  il  quale 
comparendo  tra  due  anni ,  poiTa  ri- 
acqu  iliadi  ,  sborfata  nondimeno  la 
fpefa  ,  che  vi  averle  fatta  il  nuovo 
pofTelTore  ;  ma  che  pattati  i  due  an- 
ni ,  non  vi  abbia  alcun  diritto  l' antico 
padrone  :  Qui  agros ,  domino  ce  [l'ante, 
defertos ,  ve l  longe  pofltos ,  vel  in  fi- 
nitimis,  ad  privatum  pariter  ,  publi- 
cumque  compendiarti   excolere  fejlinat  j 


ti ,  ac  deftituto  folo  novus  cultor  in- 
federa ,  ac  vetus  dominus  intra  bien- 
nium  eadern  ad  fuuin  jus  voluerit  re* 
v  oc  are,  refdtutis  primitus  ,  qa.e  expen- 
fa  conflit erit ,  facultatem  loci  propril 
confequatur  .  Nani  Ji  biennii  fueriù 
tempus  emenfam  ,  omnis  pqfftffìmis  , 
&  domimi  carebit  jure  ,  qui  Jìluit  . 
1  ali  appunto  furono  loca  deferta  , 
che  Alzecone  ricevè  in  Gajìaldia 
ne1  confini  del  Ducato  Beneventa- 
no ;  e  tale  ancori  dovete  elitre  il 
luogo  ,  che  dal  facro  te  Ilo  dicefì 
m'ir  il  mpn  ,  maquom  hajjadeh  , 
cioè  luogo  della  campagna  ,  che  li 
concedè  ad  abitare  a  Davide  ,  ed 
alla  gente  del  fuo  feguito  ne1  con- 
fini de'  Fililìei  ;  febbene  la  voce  o- 
rientale  n  Yttf ,  fadeh ,  dinoti  così  il 
campo  culto  ,  e  feminatorio  ,  che 
quello  di  paftura ,  come  può  veder- 
fi  ne'Leflìci  Ebraici .  Ma  qui  rn'#n 
haffadeh  ,  o  lìa  la  campagna  ,  con- 
ceduta a  Davide  ,  debbe  intenderli 
sanar  titt  ,  fadeh  fchomem  ,  cioè 
campagna  deferta  ,  e  non  abitata  , 
come  di  Gem  fai  emme  predirle  ne1 
treni  Geremia  I.  13-  Pofuit  me 
rtoottr ,  fchomema  ,  cioè  desola- 
tam  ,  tota  die  motrore  confetti  am] 
poiché  avanti  avea  detto:  Quomo- 
do  fedet  fola  civitas  piena  populo  \ 
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ti  Saulle,  e  Giona ta  ,  di  lui  figliuolo  j  nel  qual  tempo 
egli  fen  venne  con  i  fuoi  in  Ebron,  ove  fu  falutato  Re  dal- 
la tribù  di  Giuda ,  come  fi  ha  dal  II.  Reg.  II.  ;  e  quindi 
è  j  che  Siceleg  reftò  poi  fempre  nel  dominio  de7  Re  di 
Giuda  (i).  Ma  Alzegone  con  tutti  i  fuoi  Bulgari  non 
fi  partì  mai  da  que'  luoghi  del  Sannio  r  che  gli  erano  fla- 
ti conceduti  ad  abitare  dal  Duca  di  Benevento  ;■  di  ma- 
niera che  Paolo  Warnefrldo,  che  ville  fino  al  nono  feco- 
lo, foggiugne  ,  che  a'  fuoi  tempi  nelle  città  di  Sepino, 
Bojano  y  ed  Ifernia  ,  febbene  fi  ufaffe  la  lingua  latina  , 
o  fia  Italiana  ,  dagli  abitanti  ;  nondimeno  da  effi  non 
si  era  perduta  la  lingua  Bulgara  :  Qui  ufque  hodìe  in  iis  y 
ut  dixìmus  j  locis  habitantes  ,  quamquam  &  latine  loquan-*- 
tur  ;    lingua  tamen  propri*  ujum  minime  amiferunt  (2) ..  Qui 

bea 


(1)  I.  Reg:  XXVII. 

(p)  Quindi  è  ,  che  infino  al  princi- 
pio del  nono  fecolo  quefta  fìefìa  re- 
gione ,  in  cui  erano  S epino  ,  Bojano, 
ed  Ifernia ,  dall'  abitazione  de1  Bul- 
gari r  che  condotti  furono  da  Al- 
zegone ,  fi  appellò  Bulgaria ,  co- 
me io  rilevo  dall'  epigrafe  in  verfi 
del  fepolcro  del  Principe  ApvEChì  di 
Benevento- ,  fatto  da  Paolo  Dia- 
cono T  e  recato  dal  Canonico  Pra- 
tilli  nel  Tom.  III.  p.306.  quan- 
tunque egli  nulla  vi  noti  .  I  verfi 
fono  quefìi  :. 

Nec  minas  exceljìs ,  nuperque  con- 
dite muris 

Stfuéìorem  orbe,  tanni ,  clave  St- 


erne 


gemls 


Appulusfij  Calaher^  vulgar,  Cam- 
panus,  &  Afery 

Qiioufque  Siler  potai ,  Romulea/- 
que  Tyhris-. 
donde  io  ,  ed  ognuno  ,  che  rilet- 
te fu  1'  iftoria  di  que'  tempi  ,  bea 
comprende  ,  che  per  la  voce  Val- 
gar ,  ufata  dal  Poeta  r  debba  inten- 
derii  quel  tratto-  del  Sannio  ,  che 
fu  conceduto  ad  Alzegone  con, 
tutti  i  fuoi  Bulgari  ;  e  che  perciò- 
fino  al  principio  del  nono  fecolo  in 
cui  fu  fcritto  il  carme  fepolcrale  > 
chiunque  ivi  abitava ,  fu  detto  Val- 
gar,  o  faBulgar ,  come  regione  da 
molto  tempo  abitata  da'  Bulgari* 
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ben   riflette  il  Muratori  nella  DiJJert.   32.  dell'  orig.    deU 
la   lingua  Italiana  ,    toni.  2.  pag.  68.  dell'  ediz.  di  Napoli  , 
che  allora  gì*  Italiani  appellavano  lingua  latina  quella  ,  clie 
in  que'  tempi  si  ufava  dal  comune  di  effi ,  e  che  si  avvici* 
nava  molto  alla  prefente  Italiana  favella,  ma  infino    allora 
feguitavasi  a  chiamare  lingua  latina  ;  qui   sbaglia  nondime- 
no, fcrivendo  ,    che  Paolo  Warnefrido  chiama  latina    la 
lingua  ,  che   allora  fi  ufava  in  Puglia  ;  poiché  dovea  dire  , 
che  si  ufava  nel  Sannio  ,  ove  fono  Sepino  ,  Bojano  ,  ed  Iier- 
nia,  e  non  già  in  Puglia,  com'egli  dice.  Intanto    da' docu- 
menti di  fopra  recati  dee  rimaner  fermo  ,  che  Davide  fu 
Gajlaldo  nel  regno  de'  Filiftei  non    altramente ,  che  Alze- 
cone  fu  Gajlaldo  nel  Ducato  di    Benevento  ;  poiché  ficco- 
me  quelli  ricevendo  le  fuddette  città  ad  habitandum  neT  con- 
fini del  Ducato  Beneventano  ,    ebbe    il  titolo    di    Gajlaldo 
delle  medefime  ;    così  colui  ricevendo  la  città  di  Siceleg , 
atri»  vy  ,  hhhir  mofchab ,  o  ila  città  di  abitazione,  ne'  confini 
de*  Filiftei  ,    egli  ancora  non  fu ,  che  Galjìaldo  della  città 
medefima  :    il  che  niuno  potrà  mettere  in  dubbio  ,  purché 
non  fia  talmente  fcarfo,  che  mentre  vede,    non  vede  ,  fe- 
condo quel  fenario: 


CA- 
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CAPITOLO      VII. 

Be'  Feudi ,  e  Feudatarj  prejfo  ì  Re  degli  Àjfirj  , 
conqui fiato-ri  di  varie  parti  dell1  oriente  . 

X^  limo  per  Y  innanzi  potrà  porre  in  dubbio ,  che  i  Re 
degli  Affirj  abbiano  avuto  in  varj  tempi  de'  Feudi  ,  e  di 
Feudatarj.  Io  fo  ,  che  Manahem,  Re  d' Ifraele ,  s' induffe 
a  chiedere  1'  ajuto  dal  Re  degli  Aflìrj  ,  per  iftabilirfi  nel 
fuo  Principato  ;  ma  intanto  fi  rendè  VaJJallo  ,  o  fia  Feu- 
datario di  Phul  ,  che  fu  il  primo  Re  degli  Affirj ,  di  cui 
fa  menzione  la  Scrittura  ;  e  fi  crede  padre  di  Sarda- 
napalo;  poiché  fi  vuole  5  che  fia  flato  lo  fteffo  ,  che  Ano- 
cìndaraxes ,  o  Anabaxares  ,  che  da  Ataneo  nel  Lib  VII. 
e.  12.  fi  dice  padre  dei  nominato  Sardanafalo  :  il  che  è 
credibile ,  quali  abbia  avuto  ed  il  nome  patrio  di  Pai  ,  o 
Pul  ,  ed  il  fuo  nome  proprio  Sardan  ;  quindi  ne  venifTe 
Sardanafalo  ;  appunto  come  Merodac  ,  unendovi  il  nome 
Baladan ,  fi  chiamò  Merodac  Baladan.  Or  Manahem  prima 
non  fu,  che  Generale  delle  truppe  di  Zaccaria  ,  Re  d' 
Ifraele  ;  indi  avendo  intefo  effere  ftato  colui  uccifo,fi  partì 
daTerfa,ed  occupò  Samaria, ove  già  avea  incominciato  a 
regnare  Sello,  figliuolo  di  Jabes,  ed  uccifore  del  nomina- 
to Re;  ma  egli  Manahem,  avendo  melTo  a  morte  Sel- 
lo ,  occupò  il  regno  d' Ifraele  nel  3232.  del  mondo  ,  e 
nel  768.  avanti    G.  C.   (i)   .    Ond'  è  ,    che    per    iftabilir- 

K  fi  nel 

(1)  IV.  Reg.  XV.  14. 
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fi  nel  Principato  ,  che  avea  occupato  ,   chiamò  1'  ajuto  del 
Re  Thul  degli  Affirj  ;    ma   allora   fu  ,   che  fi  rendè    egli 
Vajfallo  del  medefimo  ,    predandogli    V  omaggio    in    dana- 
jo,  e  come  dice  il  tefb  nel  IV,  Reg.  XV.  19.^-^1  t)bny 
heleph  chichar  chofeph ,   cioè  mille   talenti  di  argento  ;  ed  un 
tale  omaggio  Manahem  eiìbiva  al  Re  degli  Affirj  non  per 
altro,  che  per  efler  mantenuto  nel  fuo  Principato,    e    co- 
me li  ha  dal  fiero  tefto,  no  n5.Va?:n  pur.ftb  ,  khacazich  ham- 
marni acah  bejado  ,.  vale  a  dire  ,    per  ejjere  roborato  il  reg/u 
nella  mano  di  lui   ,    cioè  di  Phul  ,  Re  degli  Affirj.  .  Qui 
ognun  vede  9  che  per  tal  fatto  il  regno  d' Ifraele  allora  lì 
rendè  uno  di  que'  Feudi  ,  che  ne'  tempi  di  mezzo  in  occi- 
dente ne  furono  anche  in  gran  copia  ;  ed  avvenivano  ,  al- 
lorché gli  fteffi  Principi  fòttopone vanii  ali1  omaggio    di    un 
altro  più  forte,  per  efTere  da  lui  ajutato  nelle  occorrenze, 
e  che  da'  Feudifti  chiamanti  Feudi  oblati  ,    come  meglio  in 
appreffo  farò  vedere. 

Indi  anche  il  regno  di  Giuda  nel  3263.  del  mondo, 
e  nel  737.  avanti  G.  C.  fotto  il  Re  Achaz  fu  renduto 
Feudo  oblato  del  regna  degli  Affirj ,  regnando  Teglatfalas- 
SAR,che  è  l,ifteflb>che  prelTo  gli  Srittori  profani  fi  appella 
Ninus  junior  ,e  da  Eli  ano  Kifi*  XII.  cap.  12.  fi  nomina 
Thilgam  .  Or  dal  IV.  Heg.  XVI.y.  abbiamo  ,  che  veggendoiì 
il  nominato  Re  Achaz  di  Giuda  berfagliato  dalle  truppe  di 
RAsiN,Re  di  Siriane  da  quelle  diFACEA5Re  d' Ifraele,  e 
non  potendo  più  refiftere,  implorò  V  ajuto  del  Re  degli  Affirj, 
Teglat  salassar  ,  proteftandofi  fuo  fervo  ,  e  figlio  ,  "pay 
"p:n  ,hhhabadecha  yubinchay  cioè  SERVO  tuo  ^  e  FIGLIUOL  tuoy 
e  di  più  raccolto  tutto  Toro,  e  l'argento,  che  vi  era  nel 

tem- 


B  I  B  LI  C  0-FEU  D  A  LI      C  A  P.    VII.  J$ 

tempio,  Tinviò  in  dono  al  medefimo  Re  degli    Aflìrj  ;     e 
qui  li  noti,  che  il  facro  tefto    non    ufa   ne    la  voce  pa  , 
matthan  ,  che  dinota  dono  gratuito  ,  ne'nm»  mincah,  o   fia 
rimunerazione  ;    ma    la  voce  -mar  ,  focad  ,    che    indica  do- 
no ,  ma    che    per    lo    più  fi  prende  per  quel  dono  ,    col 
quale  fi  tratta  di  corrompere  gli  animi   altrui  ;    perchè    il 
Re  Achaz  non  avrebbe  avuto  di  bifogno  di  renderti  Vaf- 
fallo  del  Re  degli  Aflìrj  ,  le  avelie  ubbidito  alla  voce  del 
Profeta  Isaia  ,    che   gli  avea  prometto    tutta   la  ficurezza 
nel  fuo  Stato,  come  fi  ha  da  Isai.  VII.  i.  ond'  è, che  per 
divina  permiflìone  non    contento    il  Re  Teglathfalasar 
degli  Aflìrj  di  avere  per  V affaldo  oblato    il    Re    di  Giuda 
Achaz  ;  andò  Facendo  delle  feorrerie  nelle  parti  della  Giu- 
dea ,  come  dicefi  nel  IV.  Reg.  XV.    19.    e  nel  II.  Para- 
lip.  V.  16.  ma  finalmente  fucceduto  al  regno  di  Giuda  il 
fuo  figliuolo  Ezechia,  proccurb  di  fcuotere  il    giogo  del 
vaffallaggio,  fecondo  rilevali  dal   IV.  Reg.  XVIII.  7.  ove 
li  legge,   nay   *Vi   -n^'x-ib^a   ^nw   ,   vajamrad  bemelech    Af~ 
fur,  ve/oh  hhhabado  ,  che  vai     quanto  dire  ,  e  fi   ribellò  dal 
Re  degli  AJfìrj  ,     e  non    gli    prefò    fervi  tu  ,    0   fia  l' omag- 
gio ,    che   prima  etto,  come  il  fuo  padre  Achaz    aveagli 
efibita . 

Or  chi  non  vede  ,  che  in  que'  tempi  tanto  il  regno 
d' Ifraele  ,  che  H  era  occupato  da  Manahem  ,  quanto 
quello  di  Giuda  ,  che  fi  teneva  da  Achaz  ,  fi  rendettero 
Feudi  oblati  ?  poiché  fé  riguardali  a  ciocché  fece  Mana- 
hem ,  che  avea  uccifo  Sello,  fucceffore  nel  regno  d' Ifrae- 
le ,  dopo  averlo  egli  occupato  ,  fi  fottopofe  all'  omaggio  di 
Phul  ,  Re  degli  Affirj  $  dandogli  mille  talenti  d'  argento  , 

K     2  per 
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per  mantenerli  nel  Principato;  ed  appunto  il  medefimo  fe- 
ce in  occidente,  e  nella  noftra.  Italia  y   e    propriamente  in 
Benevento  nell'anno  8 1 8.  il  Principe  Siconje,  il  quale, do- 
po effere  intervenuto   nell'  uccifione  del  Principe  Grimoal- 
do  IL  fuo  Signore,  ed  efierfi  inapadronito- del  Principato  di 
Benevento  ,    per  confirmarfi  in    quello  ,.   si    fbttopofe    all' 
omaggio  di  Lodovico  L  detto    il    Pio  ,    Re   d' Italia ,    ed 
Imperadore  ;  mandandogli  anche  de'  doni  per  Ratpcrto ,  Ga- 
ftaldo  di  Venofare  Rìfone ,  ilio  confaguineo,  acciò  lo  di- 
fcolpaffero  dell'  uccisione  del  Principe  Grimoaldo  ,  fuo-ante- 
ceffore,  e  non  incorrefle  nella  Reale  indignazione,  feconda- 
li ha  dal  Cronico  Cavenfe  all'anno  8 1 8.  ove   cosi  :  Sico. 
nuncìos  fuos  nùjlt  in  Franciam  ad  Lugdovicum  Imperatoremy 
Ratlipertmn  nempe  Gajlald'  Vanii  fi  e  ^  &  Rifonem  confaguineum 
ipjìus  Princ'ipis  ,  qui  dona  multa  Mi  ferentes  ,    de  nece  Gri- 
mu alt  eum  excufarent ,  ne  Imperaioris  ir-am  ineurreret  .  Qiwd 
&  optenturn  ejl  per  illos  ,  &  eum  marna  latiti  a     reherfl  funt. 
Egli  è  vero ,  che  finattantochè  regnarono  in-  Italia  i  Re  Lan- 
gobardi,  i  Signori  di  Benevento  furono  Vajjallì  di  effi  ;  ma 
dappoiché  Carlo  M.  conquido  il  regno   d'  Italia  ,    i    Si- 
gnori medefimi    trattarono    di  fcuotere   il    giogo   di  vaffal- 
laggì°  ,     e    vi    fi    fottopofero    foltanto    per    la    viva    for- 
za ,    che    loro    veniva  fatta  da  eflb  Carlo  ,    e  da  Pipi- 
no ,  fuo  figliuolo  ,  Re  d' Italia  ,  come  avvenne  ad  Arechi 
II.  a  Grimoaldo  I.  ed  a  Grimoaldo  II.  Principi    di  Bene- 
vento ;  ma  il  nominato   Principe   S icone  ,    fenza    di  aver 
avuta  alcuna  veffazione  da  Lodovico  Pio,  Re  d'Italia,  ed 
Imperadore  ,  da  per  fé  fìefTo  gli  mandò  de'  mefli  con   do* 
ni  ,  proteftandofegli  luo  Va/fallo  y  per  mantenerli  ficuro  nel 

fuo 
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fuo  Principato  di  Benevento  ;  il  che  appunto    coftituifce  V 
efiere  del  Feudo  oblato  . 

Parimente    fé    vuoili  attendere  ciocché  fece  Achaz  \ 
Re  di  Giuda ,.  anche  si  vedrà  il  fuo  regno  divenuto  ¥m- 
da  oblato-  fotto  di  Teglathphalasar  ,    Re  degli  Aiììrj  ; 
giacché  per  non  poter  resiftere  alle  forze  di  Mafia ,  Re  di 
Siria,  ed  a  quelle  di  Facea^  Re  d'Ifraele,  cercando  Y aiu- 
to del  Re  degli  Affirj  ,  sì  fottomife  al  di  lui  omaggio  ,    e 
fervità ,  per  mantenersi  nel  regno  ,    come  appunto  fece  in 
occidente  nella  noftra  Capoa  il  di  lei  Principe  Riccardo  Ilo. 
il  quale  effendo  fiato  cacciato  da'  Capoani  nell'anno  1090., 
e  non  avendo  forza  di  ricuperarla  ,  cercò  Y  ajuto  del    Du- 
ca Rogiero  di  Puglia,  predandogli  l'omaggio  ,    come  fuo* 
V 'affai lo ,  fecondo  si  ha  da  Gaufrido .  "Malaterra  hb.1V.. 
alfe*   ove:   Cau/a  auxilii,   quod  ab   ip/o  /per  ab  atollo  Aio  D  il- 
ei s  /aóìus  /uè  rat ,  In  fatti  nell'anno    1097;  per  mezzo  dell' 
ajuto  del  Duca  ,  e  del  Conte  Rogiero  ,    ricuperò  Capoa , 
come  narra  1'  Anonimo  Caffinenfe  al  detto  anno  :  Dux  Ro- 
verius  cimi  Cornute  Rogeno   Capuam  per  quadr  agiata    dies  ob~ 
Jidentes   receperunt ,    &    Richardo    J  or  datti  fili*    rejlituerunt  J 
febbene  1' Autore  del  Cronico  Cavenfe  del  Muratori  affé- 
gni  all'anno  fuffeguente   1098.  la  ricuperazione   eli  Capoa: 
1098.  Rogerius  Comes  Sicilie,    &  Rogeriu^  Dux  ob/e- 
àerunt    Capitavi    cum    magno  exercitu  ,  &  ceperunt  eam    ,    & 
reddiderunt  eam  Riccardo  f  Ho  Jordani.   E   quindi  egli  è ,  che 
V  altro  Rogiero  Duca  di  Puglia ,  che  indi  a  poco  fu  Re  , 
dopo  di  aver  prefa,  Troja  ,  e  quasi  tutta  la  Puglia  Y  Rober- 
to IL,  Principe  di  Capoa  gli  offerfe  anch' egli  Y  omaggio  ? 
fecondo  ci  avvila  lo  fteffo  Anonimo  Gassis&ense  all'  anno 

7128, 
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1128.  ove  così:  Rogerius  Dux  capit  Trojam,  &  fere  to- 
tani Apuli  am  ,  &  Capuanus  Prìnceps  (  Roberto  IL  )  il  l'i  ho- 
minium  fecit  :  il  che  con  maggior  enfafi  ci  si  dice  da  Ales- 
sandro Te  lesino  Lì  è.  I.  cap.  24.  nelle  feguenti  parole  : 
Tunc  t  empori  s  &  Robertus  Capuano  rum  Prìnceps  folo  nomi- 
nis  fui   terrore  confi rióìus  ,  fuo  fubditur    dominio  . 

Sicché  tanto  il  regno  d'  liraele,  quanto  quello  di  Giu- 
da fi  rendettero  Feudi  diati  folto  de'  Re  degli  Aiììrj  ,  per 
cagion  dell'  ajuto,  che  da' rnedeiìmi  riceverono  ;    come  ap- 
punto Feudo  oblato  divenne  lotto  de*  due  Rogieri    il  Prin- 
cipato   di    Capoa  ,    per    ragion    dell'  ajuto  e  del  foccorfo , 
eh'  ebbe    da'  fuddetti   Normanni  conquiftatori  ;  giacché  fe- 
condo   i  Feudifti,  altri  fono  i  Feudi.,  che  diconfi  data  ,  ed 
altri  ,  che  fi  dicono  oblata .  I  primi  fono ,  quando  alcuno , 
riferbandofi  il  dominio  della  fua  roba  ,    ne    da'  ad    altri  V 
utile  poffeffo;  i  fecondi  fono  per  contrario,  quando  taluno 
offre  ad  altri  il  diretto  dominio  della  fua  roba,  per  aver- 
ne foltanto  V  utile  poffeffo  ,  come  faviamente  avvifa  Gio- 
vanni   vSchiltero    Injìit.  Jur.  Feud.  cap.  IV.    §.  2.    ove 
così  :  Duo  igitur  hoc  in  negotio  funt  agentes  ,    quorum    alter 
vel  dominio  direcìo   rei  fu£  refervato ,   utile  ejufdem  dai  alte- 
ri ;  vel  domimum  rei  fu<e  offert  alteri ,   ut  recipiat  utile  :   ex 
quo  divifio  oritur  feudi  DATI ,  &  OBLATI .  lllud  incipit  a  Do- 
mino ;  hoc  a  V afallo  .    Di  tali  Feudi  oblati  anche    oggi  ve 
ne  fono  in  Germania  ,    cioè  nella    Pomerania ,  nella  Mar- 
ca ,  nella  Slefia ,   ed  in  Mecklemburg  ,  fecondo  ci  riferifee 
Samuele  Strykio  Exam.  Jur.  feud.  e.  IL  §.  16.  e  e.  IV. 

fr   17- 

Indi  Salmanasar  ,  fucceffore  nel  regno  degli  Aiììrj  a 

fuo 
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fuo  padre  Teglatfalasar,  fi  vede  aver  avuto.de'  Feuda- 
tari ,  e  tra  gli  altri  Ofea^Rz  d' Ifraele  ,nelì;  anno  del  mon- 
do 3230.  avanti  G.  C,  717.;  poiché  avendo  coftui  per  in- 
fidie  meffo  a  morte  Facea  ,  Re  d' Ifraele ,  fi  rendè  egli  pa- 
drone del  regno, come  fi  ha  dal  IV.  Reg.  XV.  30.  ;  ma  gii 
fu  fopra  Salmanasar  9  Re  degli  Affirj  :  e  così  Ofea  fu  ren- 
duto  Va/fallo  del  nominato  Re,  come  appunto  erano  flati 
i  fuoi  anteceflòri,  predandogli  in  fegno  di  omaggio  il  cenfo, 
0  fia  tributo ,  feconda  rilevali  dal  IV.Reg.XVII.3.  ove  dicefi, 
che  Salmanasar  venne  contro  di  Ofea  ;  e  che  quefti  ib-om 
fin:»  ìb  a^i  iny,  vajehi  lo  hhhebed  vajafceb  lo  mincah  ,  cioè, 
fu  a  lui  fervo,  e  gli  rendeva  il  cenfo .  Qui  non  ci  vuole  gran 
pena  a  ravvifare  ,  che  Ofea  fuffe  rimafto  V affollo  del  Re  de- 
gli Affirj;  perchè  in  prima  diceli  -rsy,  hhhebed ,  cioè  ,  fervo, 
o  fia  Vaffallo  del  Re  Salmanasar  ;  indi  vedefi  predare 
al  medefimo  Re  nnja  ,  mincah,  cioè  il  cenfo  ,  come  di  fo-> 
pra  già  fi  è  dimoftrato  averlo  predato  Manahem ,  e  gli  al- 
tri Re  -d'  Ifraele  agli  anteceflòri  Regi  degli  Affirj .  Quindi 
è,  che  avendo  conofeiuto  Salmanasar,  che  Ofea  macchi- 
nava di  fottrarfi  dal  fuo  omaggio,  e  darli  a  quello  di  Sua7 
Re  di  Egitto ,  tofto  venne  contro  di  lui ,  e  1'  affediò  in  Sa- 
maria ;  ed  avendo  dopo  tre  anni  prefa  la  città  capitale ,  fé 
prigioniere  il  nominato  Ofea  ,  e  mandollo  di  là  dell'"  Eu- 
frate infieme  con  tutto  il  fuo  popolo;  e  quella  è  la  catti- 
vità, in  cui  fu  anche  trafportato  Tobia  (1)  .  Ma  fi  noti 
ancora,  perchè  Salmanasar,  feoprifle  la  ribellione  del  Re 
Ofea  ò!  Ifraele;  e  ci  dice  il  facro  tefto  nel  IV. Reg. XVII-  4. 

che 

(1)  Tob.  I.  14. 
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che  fu  non  folamente  perchè  egli  mandava  de'meffi  al  Re 
di  Egitto  ,  ma  perchè  eziandio  rwn  ibnb  hrtrii  nbyn-x^ 
ìr*9fn  ftjtffc  ,  velò  hchhhelah  mincah  lemelech  AJJur  chef  anali 
befanah  ,  cioè  ,  non  più  faceva  andare  il  cenfo  al  Re  degli 
Affirj  annualmente .  Ond'  è,  che  gli  fu  tolto  il  Principato  d' 
Ifraele ,  e  condotto  in  Affina  per  la  fua  ribellione  ,  fecon- 
do anche  vien  difpofto  dal  Diritto  Feudale  Langobardico  , 
le  di  cui  autorità  ho  io  di  fopra  traferitte;  ed  in  tal  ma- 
niera fi  pofe  fine  al  regno  d'  Ifraele  nell'  anno  250.  dopo 
la   feparazione  -da  quello  di  Giuda . 

Intanto  fucceffivamente  fi  vede  Ezechia,  Re  di  Giu- 
da ,  anche  Vaffallo  di  Sennecherib  ,  figlio  ,  e  fucceffore 
di  Salmanasar  nel  regno  degli  Affirj ,  nelP  anno  del  mon- 
do 3291.  avanti  G.  G.  709.;  poiché  abbiamo  dal  IV.  Reg* 
X  FIIJ.8.,  che  elfo  Ezechia  :  nay  «Vi  narx-ib»:)   iw»  ,  vaimrod 
bemelech  AJJur ,  velò  habado  ,   cioè,   ribellcjjì  dal  Re  degli  Af- 
firj ,  e  non  prejìò  fervità  ad  effo  .  Quindi  avvenne  ,  che  il 
Re  Sennecherib  fi  portò  ad  occupare  le    più   forti    città 
della  Giudea;  il  che  veggendofi  da  Ezechia  ,  tofto  fi  fot- 
topofe  di  nuovo  all'  antico  omaggio ,  e  fecondo  la  taffa  fat- 
tagli dal  Re  degli  Affirj,  dovette  sborfare  300.   talenti  di 
argento,  e  30.  di  oro,  e  come  dice  il  facro  tefto  nel  IV. 
Reg>XVIII.ij\>.  mm   ufbw   rmrv-"iV»  r-npm-^y   -nu/N-ibs  nani 
ani   -i53   d^vW^   i]D5   Mi^vajafcem  melech  AJfur  hhhal-chizchiah 
melech  fehudah  fcelifc  rnehoth  chichar  chefeph  ufclifcim  chichar 
zahab  ,    che  vale  a  dire  ,    ed  impofe  il  Re  degli  Afjìrj    ad 
Ezechia  ,  Re  di   Giuda  ,   trecento   talenti  di  argento  ,  e  tren- 
ta talenti  di  oro  .  Ma  palliamo  agli  altri    Re  degli    Affirj  . 
Io  ritrovo  ,  che  il  primo  Nabucodònosor  ebbe  nel- 
le 
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le  fue  conquide  anche  de' Principi  Vajfalli  .  Cofìui  do- 
po la  vittoria  ,  che  nel  campo  di  Ragau  riportò  fopra 
di  Arphaxad ,  Re  de' Medi,  fpedì  ordini  nella  Cilicia  ,  in 
Damafco ,  nel  Libano  ,  nella  Fenicia ,  nella  Giudea  ,  e  fi- 
no a'  confini  dell'  Etiopia  ,  che  tutti  lo  doveffero  ricono, 
fcere  per  loro  Re ,  e  fuggettarfi  alla  fua  dominazione  ;  ma 
quali  tutti  ,  non  curando  tali  ordini  ,  diedero  a  divede- 
re di  non  voler  effer  a  lui  {oggetti  (i).  Del  che  egli  Sde- 
gnatoli ,  giurò  pel  fuo  trono  di  vendicarli  di  tale  ingiu- 
ria; quindi  nell'anno  del  mondo  3348.  avanti  G.  G.  652. 
radunati  i  primi  Ufiziali  del'  fuo  efercito  ,  palesò  lo- 
ro di  voler  conquiftare  tutta  la  terra,  ed  eleffe  per  Ge- 
nerale dell'armata  Oloferne  (1).  Quefti  meffofi  in  marcia 
con  cento  ventimila  fanti  ,  e  dodici  mila  arcieri  a  ca- 
vallo ,  fparfe  per  ogni  dove  tanto  terrore  ,  e  {pavento, 
che  tutti  i  Principi  della  Siria  ,  della  Mefopotamia  ,  del- 
la Cilicia  ,  e  della  Libia  vennero  in  folla  ad  offerirli 
Vajfalli  del  Re  Nabuccodonosor ,  fottoponendo  alla  diluì 
fignoria  non  folo  fé  fteffi  ,  ma  eziandio  le  loro  città  inlie- 
me  cogli  abitanti,  come  fi  ha  dal  libro  Judith.  III.  nelle 

feguenti  parole  :  '!$*  n&8Ì$  oì  italSes  "Safits^o^ovórop  (Sacrile  ug 
yLeyàX-6  ,  TtapaKei^sBa  evwitiòv  <7tf  .  ^pv\<rai  ji/x/v,  xaQùs  àpeeóv 
iti  tw  n  postoti  to  <r«  .  * <T»  al  eiravXsig  y\jj.tov  ,  naì  iràs  róno  g  jj- 
fxtov  .  xa*  itàv  TtsSiov  itvptov  .  aaì  rà  Ttoi^via  ,  Kaì  rà  BuJtoX/a, 
noti  itami  ai  pi.dvSpai  twv  <T%Yivo{A,dTtov  vjpùjv  capane  ivr  ai  Ttpò 
sKpastoTt*  sov  ,  y^pvi<Tai  ,  Kafìtog  av  apé<nuj  voi  .  i$v  Kaì  ai  itoXsig 
vifj.tov ,   Kaì    oì  xaroiKÌsvTes    *v     àvraìg  ,    S*\oi   <rov    elsiv    .     Ecco 

L  noi 

(1)  Judith.  I.  5.  . .  (2)  Judith.  II.  1, 
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noi  famigli  di  Nabuccodonofor  Re  grande,  filiamo  nel  tuo  co* 
/petto  .  Serviti  di  noi ,  come  piace  agli  occhi  tuoi  .  Ecco  ì 
fuborghi  nofiri  ,  ed  ogni  luogo  nofiro  f  ed  ogni  campo  di  gra- 
no -)  €d  l  greggi  ->  e  gk  armenti  ,  e  tutte  le  mandre  de  padi- 
glioni nofiri  fono  avanti  del  co/petto  tuo  ;  ferviti  ,  come  pia 
ti  aggrada  .  Ecco  e  le  citta  nofire ,  e  gli  abitanti  di  cucile 
fervi  tuoi  fono  .  Da  qui  ognun  vede,  che  tutti  i  Principi  del- 
le nominate  parti  dell'oriente,  atterriti  dalla  potenza  delle 
armi  del  Re  INabuccodonosor  ,  li  diedero  per  V  a/J  al  li  di 
lui ,  e  gli  offerirono  Y  omaggio ,  appunto  come  in  occidente 
ne'  fecoli  barbarici  fecero  i  Signori  d' Italia  vedo  de'  Prin- 
cipi ,  che  ne  vennero  alla  conquifta  .  Così  tra  gli  altri 
efempj  abbiamo  quello  in  prima  di  Carlo  M.  ,  il  quale 
avendo  nell'  anno  774,.  prefa  Pavia  ,  eh'  era  la  Sede  de' 
Re  Langobardi  ,  tutti  i  Signori  della  Lombardia  ,  fenza 
fare  refiftenza ,  fi  fottopofero  al  fuo  dominio  ,  fecon- 
do tra  gli  altri  Autori  di  que'  tempi  narra  il  Monaco 
Engolifmenfe  nella  vita  dello  fteffo  Re  al  detto  anno  774. 
p.  71.  Reverfus  vero  Domnus  Carolus  Rex  a  Roma  ,  iterum 
Papiam  obfedit ,  &  fortiter  cepit ,  &  Defderium  Regem  curri 
uxore  ,  &  filia ,  &  cum  omnibus   tkefauris  Palata  ejus  acce* 

pit^VENERUNTQUE    IBI    OAINES    LaNGOBARDI    DE  CUNCTIS 

civitatibus  Itali  te,  &  subdiderunt  se  dominio  Do- 
\mnt  gloriosi  Regis  Caroli  +  .  .  Itaque  Dominus  Rex 
Carolus ,  Italia  fubjugata  ,  cufiodia  Francorum  in  Papia  reli- 
éìa  .  .  .  reverfus  efi  in  Franciam  .  Ed  il  Poeta  Saffone  di- 
ce il  medefimo  ne'  fuoi  verfi  : 

Ad  Ticinum  redit ,  quo  jam  certamine  longo 

F  efifa  repugnandi  vires  amiferat  cmnes  . 

Dedi- 
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Dedita   tum  Francis  haec   Urbs  clarijjìma  5  cunéìis 
Exemplo  fuerat  reliquis  ;   nam  protinc/s  omnes 
Tradiderant  Carolo  sese  concorditer  Urbes 
ejusdem  Regni  ,  quoti  jam  fibi  jure  fubaclum 
Difpofuit,  quantum  potuit  5  prò  tempore  tali. 
Lo  fteffo    fecefi  nelP  anno  963.  da    tutti   i    Principi  delle 
noftre  parti  del  regno  verfo  di  Ottone  I.  Re    d'  Italia  , 
ed    Imperadore  ,    il    quale    venendo    in    Napoli  ,    tutti    i 
Principi  gii  fecero  omaggio.,  e  gli  promifero  gli  ajuti  mili- 
tari contro  de'  Saraceni ,  come  rilevali  dal  Cronico  Caven- 
fe  al  detto  anno  963.  Otto  Imperator  Roma  coronatur.  Nea- 
pohm  venit  ,  omnesque  Principes  ìllì  (  cioè    delle    parti    del 
noftro  regno)  homagìum  pr<eftiterunt ,  &  auxilium  contro.  Sa- 
racenos  promiferunt ,    qui  Calabriam  ,  &  Apidiam  incejfanter 
veJJabant^Gracis  nullimodo   refijìentibus  (1)  .  Così   anche  nelT 
anno   1022.  Landulfo  Principe  di  Benevento,  e  Guaimario> 
Principe  di  Salerno  ,    ed  il  Confole  di  Napoli  ,  intimoriti 
dalla  potenza  di  Arrigo  II.  Re  d'  Italia  ,  ed  Imperadore, 

L      2  ofFe- 

CO  Ed  in  quell'anno  963.  ap-  Giovanni  xm.  per  fargli  ricevere  la 
punto  crederei  ,,che  il  Prìncipe  di  corona  Imperiale,  come  dal  Cron.Ca- 
Capoa  Pandulfo  ,  detto  Capodiferro,  venfe  al  detto  anno  967.  ove  così  :  A 
fofle  flato  fatto  Marche/e  di  Carne-  $67.  Otto  Imper.ad  Johannem  Pa- 
nno ,  e  Duca  di  Spoleti  dall'  an-  pam  venlt  cum  filo  fuo  ,quibus  P  An- 
zidetto Ottone  I.  Re  d'Italia,  ed  dulfus  Princeps  cum  Juis  occurrlt  in 
Imperadore  ,  e  non  già ,  come  vuo-  Spoletto  .  In  vigilia  Natlvlt.  Do- 
te  il  Pellegrino  ,  nell'  anno  969.  mini  Otto  junior  in  Aug.  coronxtur 
tanto  più ,  che  all'  anno  967.  fi  ve-  Cum  grandi  triumpho  ;  &  interfuiù 
de  lo  fieno  Pandulfo  infìeme  co'  quoque  Pan  dulfus  cum,  confaguineis^ 
fuoi  figli  andar  ad  incontrare  in  I-  &  primoribus  Juis .  Inde  dìfccjjìt ,  ut 
ipoleti  lo  fteffo  Imperadore  ,  che  Saraceno*  e  Calabria  ^O  Apulia  ex- 
col  fuo  figliuolo   andava   dal    Papa      terminaret* 
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offerirono  fé  ftelìi ,  e  le  loro  terre  air  omaggio    del    mede- 


'Ot5J 


fimo  Augufto  ,  perchè  vedevano  ,    che  i  loro  Greci  erano 
quafi  diftrutti  i  fecondo  nota  eziandio  il  citato  Cronico  Ca- 
verne al  detto  anno    1022.    Landulfus    Benev.   Prìnc.    cum 
Augujìo  pacifcitUr  ,  &  in  Bencv.  magno  honore  eum  recepì t  , 
&    cum  '/telimi   triumpho  hofpitatua  ejl  :   quod  quidem  accidie 
pauccs  dies  ante  S.  Pafcha  Domini  menfe  Aprili .  Hoc  etiam 
fecit   Vaimanus  Pnnceps  $alerniy    &  Confai  quoque  Neapo- 
les  \i)\  qui  seipsos,&  sua  in  Heinrìcì  homagwm  tra-* 
Dtderunt  ,  quia  videbant  fuos  Gr<ecos  jam  pene  dejìruàos  , 
Or  ficcome  i  Signori  di  quefte  noftre  parti  ,    ed    anche  il 
Duca  di  Napoli  fi  rendettero  Vajf all'i    deli'  Imperàdore  di 
occidente ,  per  vederli  deftituti  di  ogni  ajuto  ,  che  poteife- 
ro  dar  loro  gP  Imperadori  di  oriente;  così  appunto   anche 
ì  Princìpi  dì  Moab ,  di  Ammon ,  ed  altri  11  fottopofero  all' 
omaggio    del    Re    Nabuccodonosor  ,    perchè    allora    non 
videro  alcuna  potenza ,  che  poteffe  difenderli  dalP  impetuo- 
fo  torrente  degli  Affirj . 

Quelche  debbe  qui  in  prima  notarli  ,  egli  è  ,  che  in 
quefta  ftagìone  degli  Aflirj  i  Feudatarj  ,  che  v'erano  in 
Moab,  ed  in  Ammon,  non  più  fi  veggono  intitolati  a ^b a, 
m  elachim  y  cioè  Regi ,  come  intitolati  erano  folto  di  Da- 
vide ,  e  degli  altri  Re  d' Ifraele  ,  de'  quali  effendo  Va  [Tal- 
lì ,    diconfi    a*)»    ob»  ,    melche    Mohab  ,    e    \\tmn    *aV»  , 

mei- 

(1)  Quello  fu  il  Duca  Sergio  ,  bate  Everardo  di  S.  Severino',  e 

figliuolo  di  Beroldo  ,   cW  ebbe  il  Sofio  di  Napoli,  Autore  del  feco- 

Ducato  di  Napoli  nelF  anno  1006.  lo  XII. 
Vedi  il  Cronico  Napoli*,   dell'  Ab- 


Bibligo-Feùdali  Gap.  VII.  85 

melche  H  ammon  ,  cioè  Regi  di  Moab  ,  e  Regi  di  Ammon  , 
fecondo  il  è  fopra  da  me  dimoftrato  ;  ma  vengono  e  Ili  in 
quefìi  tempi  degli  Affirj  intitolati  "Ap^ovrss  ,  cioè  Prìnci- 
pi ,  Srparyyof  y  o  pure  'Hy»/xfvo*  ,  cioè  Duci,  di  maniera 
che  pare  i  che  allora  non  vi  erano  più  né  in  Moab  ,  né  in 
Ammon  i  titoli  di  oob»,  melachirn  ,  o  fieno  di  Regi-,  co- 
me fi  vede  dal  V.  Judith.  1.  ove  dicefi,  che  Oloferne  chia- 
mo   a    le    Ttdvras    r*s  "ApyovTxs    Mwa/J?xa/    rè$    ST/oarjjy«5  A\a- 

f*wv,  &c.  cioè,  z&tfri  i  Principi  di  Moaò0  ed  i  Duchi  di 
Ammon  ;  indi  fi  foggiugne  ,  che  un  certo  Achior  era  i 
Hji^evos  ttólvtuv  v$ijv  'AppuSv  y  o  fia  il  Duca  di  tutti  i  fi- 
gliuoli di  Ammon  (1), 

Indi  forza  è  anche  notarli ,  che  ì  Principi,  e  i  Duchi 
furon  obbligati ,  come  Vaffalli  già  renduti  del  Re  Nabuc- 
odònosor ,  a  preftare  il  militare  fervigio  nelle  truppe  del 
niedefimo;  giacché  nel  V.  Judith.  24.  dicefi,  che  Olo- 
ferne avendo  intefo  ,  che  gP  Ifraeliti  fi  ponevano  in  di- 
fefa,  chiama  avanti  di  fé  rh  "Ap^ovrots  M^à/3,  tó  rès  'HrL 

(1)  Qui  le  voci  <xpx&vrs 5,  rpcLryyot-y  lo  fteffo  teflo  di  Giuditta  fi  avvale 
ed  yytfxsvoi  non  fi  vogliono  prendere  promifcuamente  delle  voci^ar^yor, 
qui  nel  lignificato  de'Magiftrati  ;  ben-  ed  ifylpLSvót ,  per  dinotare  i  Duchi; 
sì  in  quello  comune  de'  Principi,  e  mentre  chiama  i  vari  Principi  dì 
di  Duchi  ;  effendo  tali  voci  di  quel-  Ammon  tparyyìs  ;.  indi  appella  A- 
le,  che  da'  Greci  medefimi  fi  ufa-  ch'or  yfyi[j.s^ov  vàvrcuv  vi£v  'A/x- 
no  yevMws  ,  in  generale  .  In  fatti  ^.ùv,  cioè,  Duca,  dì  tutù  i  figliuo- 
la voce  apyiov  evvi  in  Eusebio  li  di  Ammon  ,  o  fra  il  primo  Da- 
Cefarienfe  nel  fuo  onomafiico  nel  ca  di  quella  regione  ;  e  prefiò  S. 
lignificato  dì  Principe  ,  chiamando  Matteo  diconfi  azynyres  rwv  19- 
Nemrod  a  piovra,  di  coloro  ,  che  vwv ,  i  Signori  delle  genti  . 
vollero  alzar  la  torre  Babelica  .  E 
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ptv**  'Afx/xwv  ,  cioè  tutti  i  Principi  di  Moab  ,  ?  Dz/cAi  di 
Ammon  ,  e  volle  faper  da  loro  ,  che  forze  aveano  di  refi- 
ftergli  ;  a  quefta  dimanda  il  nominato  Aghior  ,  eh'  era  il 
principale  'Hy^vo,,  cioè  Duca  di  tutti  i  figliuoli  di  Am- 
mon, rifpofe  ad  Oloferne  in  tal  maniera:  Signore  ,  fé  il 
popolo  d' Ifraele  fta  in  difgrazia  del  fao  Dio  ,  àva/^o-w^- 
0a  ,  kxì  noxé^TUfAsv  avrìs  ,  andiamo  ad  invaderlo  ,  e  debel- 
liamolo ;  ma  fé  poi  è  in  grazia  del  fuo  Dio ,  tralafciatelo , 
affinchè  il  fuo  Dio  non  ne  prenda  la  difefa  ;  ed  indi  foggiu- 

gne  :  &aì  STÓ^eBa.  el$  oveiSos  èvtxvriov  Trao-vjs  rìis  y%s  ,  e  fare- 
mo in  ifcherno  nel  co/petto  di  tutta  la  terra  .  Dalle  quali 
parole  già  ognun  vede, che  i  fuddetti  Principi  di  Moab,  e 
Duchi  di  Ammon,  ed  altri  feguivano  V  efercito  degli  Af- 
firj ,  preftando  il  loro  ajuto  militare  ,  come  Vajjalli  già 
renduti  del  Re  Nabucodònosor  ;  e  di  qui  in  avanti  ri* 
xnafero  tuttavia  Vajjalli  de'  Re  degli  Affirj  ,  come  fi  vedrà 
in  apprefiò  ;  reftandone  foltanto  efente  il  popolo  d' Ifraele  pel 
valore  di  Giuditta]  di  maniera  che  ragione  affai  giufta eb- 
bero il  Sommo  Sacerdote ,  ed  i  Seniori  del  popolo  di  ufeir 
di  Gerufalemme  ,  e  portarli  in  Betulia  a  vedere  quefta 
gran  donna,  e  dirle  ad  una  voce  nell'incontro  di  lei  quel- 
le magnifiche  parole  di  encomio:  Si)  ttyw/xa  rl€/)«craA.j}/* »  °"J< 

Tu    la  gloria  di   Gerufalemme  ,    tu   la   letizia  d}  Ifraele  ,   tu 
l  onore  della  nojlra  nazione  . 

Per  ultimo  ftimo  qui  di  notare  di  paffaggio ,  che  gli 
Affirj  forfè  i  primi  furono  ,  che  miglioralfero  Y  arte  della 
guerra ,  con  toglier  P  ufo  der  cocchi  militari  ,  co'  quali  pri- 
ma fi  combatteva,  dagli  Ebrei  detti  d^s-i  ,    rechabim  ,    o 
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Alasi ,  rechaboth,  da' Greci  chiamati  Sifpor,  mentre  da  tut- 
ti i  luoghi  del  citato  libro  di  Giuditta  fi  vede ,  che  1'  efer- 
cito  degli  Affirj  altr'  ordine  di  foldati  non  avea  ,  che  dì 
7r<c0v,  cioè  di  fanti,  e  di  iirnéwv ,  o  fieno  di  foldati  a  ca- 
vallo ;  febbene  affai  dopo  i  tempi  degli  Affirj  fi  ufarono 
anche  i  cocchi  nel  combattere  ,  come  fi  raccoglie  da'  libri 
de'  Maccabei  i  e  dagl'  Iftorici  latini ,  che  narrano  le  guer- 
re de'  Siro-Macedoni . 


CAPITOLO     Vili. 

Del  Regno  di   Giuda  venduto  Feudo   del  Re  di  Egitto, 
e  de    Re  degli  AJJirj  ,  e  Babiloneji  . 


s 


'Timo  di  venire  al  Feudo ,  introdotto  nella  Giudea  dal 
Re  di  Egitto  Necao  ,  come  conquiftatore  di  quella  ;  mentre 
di  que'  Feudi  7,  che  altri  Re  di  Egitto  iftituirono  per  al- 
tro titolo, fé  ne  farà  altrove  efatta  difcuflione.  Io  ritrovo, 
che  nel  3395.  del  mondo,  e  nel  605.  avanti  G.  G.  Ne- 
cao  ,  Re  di  Egitto ,  portando  la  guerra  al  Re  degli  Affi- 
rj,  gli  fu  impedito  il  paffaggio  da  Giosia,  Re  di  Giuda, 
ed  avendolo  ferito  mortalmente  alle  radici  del  monte  Car- 
melo, s'impadronì  di  Gerufalemme  (1)  ,  ove  fece  detro- 
nizzare Joacas,  terzo  di  quefto  nome,  figlio  del  nomina- 
to 

(1)  IV.  Reg.  XXIII-  19.  e  1.      tresì  chiamato  Stilo  dallo  ìteflò  Gè- 
Paralip.  XXXV.  20.   Vedi   anche      rem.  XXII-  a. 
Gerenti.  22.  ix.  12.   Quefti   fu   al- 
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to  Giosia  ,  che  i  Giudei  Y  aveano  fublimato  al    trono  ;   e 
mandatolo  incatenato  in  Egitto  ,   ivi  il  morì  :    impofe  in- 
tanto la  multa ,    o  fia  condannagione  pecuniaria    fu   la  ter- 
ra di  Giuda ,  di  cento  talenti  di  argento ,  ed  uno  di  oro . 
(i)  Ma  quelche  più  importa  al  propofito  ,  egli  è  ,  che  in 
vece  del  nominato  Joacas  ,  che  detronizzò  ,  e  mandollo  in 
Egitto  ,  coftituì.  Re  di  Giuda    il  di  lui  fratello  Eliachim  , 
mutandogli   anche  il  nome  di  Eliachim  in  quello  àìfoachim. 
Così  nel  IV.Reg.XXIH.  34,.  pvp^N-n*  ib»n  ,  vajamlech-heth 
Eliachim ,  cioè,  e  fece  Re  Eliachim',  indi  li  foggiugne  :  non 
eVp^h^   istt'-riN  .,  vajafeb  he th  f cerno  Jehojachim  ,  cioè  ,   e   die- 
ci egli  il  nome  di  Joachim.  Sicché  in  prima  vedefi,  che  Ne- 
cao  ,  Re  di  Egitto,  dopo  di  avere  conquiftata  la  Giudea  , 
detronizzò  il  Re  di  quella ,  già  fatto  dal  popolo ,  e  ne  co- 
ftituì egli  a  fuo  piacere  un    altro  ,    togliendo    il    regno  a 
Joacas  ,  e  ponendovi  Eliachim  ,  di  lui  fratello  *,  per  avere 
'quefto  Re  fuo  Feudatario  ,  e   Vaffallo  .  Or  ciocché  fece  il 
Re  di  Egitto  in  oriente  ,    fi  usò  fare    anche  in  occidente 
ne'  mezzi  tempi  ;  e  per  non  andar  fuori  della  noftra  Italia , 
lo  fteffo  fi.  praticò  nell'  anno  999.  dall' Imperadore    Otto- 
ne III.  il  quale  venuto  in  Capoa,  come  colui,  eh' era  Pa- 
drone di  tutti  i  Signori  d' Italia  ,  ed  anche  di    quei    delle 
noftre  parti ,  che  fin  dal  tempo  di  Ottone  I.  fi  erano  ren- 
duti   V off alli    del?  impero  di  occidente  ,    usò  la  ftefìa  po- 
teftà  dominativa;  mentre  difeacciò  dal    Principato    di    Ga- 
poa  Laidulfo ,  già  prima  Conte  di  Teano,  e  ne  fece  Prin- 
cipe Ademario  ,   come  dal  Cronico  Cavenfe  al  detto  anno 

99$- 

(1)  IV.  Reg.  XXIII.  30. 
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999.  LayduLfus  Princeps  Capuanus  ,  qui  germanum  fuum 
piìjjìmum  Landenulfum  mattare  fecerat,  ab  Ottone  Aug. 
propter  fuam  improbitatem  a  Princì patii  fuo  depulfus  ejt ,  &  in 
vlnculis  mancipatus  .  Ademarius  Alvaro  affinis  faéìus  eji 
Prìnceps  .  Così  anche  usò  di  fare  Arrigo  IL  Re  &'  Italia, 
ed  Imperadore ,  il  quale  venne  in  Capoa  ,  e  prefe  il  Princi- 
pe Pandulfo,  perchè  avea  fatto  omaggio  all'  Imperador  Gre- 
co,  e  lo  mandò  in  efilio  nel?  Àlemagna  ,  ed  in  fuo  luogo 
fece  Principe  di  Capoa  un  altro  Pandulfo^  ch'era  Conte  di 
Teano  ,  e  nipote  del  fopraddetto  ,  come  tra  gli  altri  do- 
cumenti fi  rileva  dal  citato  Cronico  Gavenfe  al?  anno 
1022.  ove  così:  Pracjatus  Imp.  Heinricus  in  Apuliam  prò- 
fé  et  us  eji  ,  &  cepit  Trojam  5  Traconarium  ,  &  Afoni  um  .  Pan-* 
DULFUS  CAPUANUS  CAPTUS  EST,  ET  IN  TEUTONI AM  RELE- 
GATUS  .  .  .  Imperator  delude  ivit  Capuani  ,  &  fecit  priN- 
cipem  ibi  Pandulfum  Tianenseai  ,  nepotem  Pandul- 
fi  relegati*  Né  importa,  che  il  V  off  allo  ,  o  fia  Feuda- 
tario della  Giudea  aveffe  il  titolo  di  ib»  ,  meìech  ,  cioè  , 
di  Re  ;  poiché  più  volte  già  di  fopra  fi  è  detto  ,  che  be- 
ne può  ftare  il  titolo  di  Re  col?  effere  di  Vajfallo  ;  anzi 
anche  oggi  vi  hanno  de'  Regi ,  che  per  ragione  di  alcuni 
loro  Feudi  non  folamente  fono  V afalli  di  Buchi  ^  ma  ezian- 
dio di  Badeffe ,  come  tra  gli  altri  il  Re  di  Danimarca  è 
Vajfallo  de'  Duchi  di  Branswic ,  e  di  Luneburg  5  per  alcuni 
fuoi  Feudi ,  eh'  egli  riconofee  da  efiì  ;  ed  il  Re  di  Pruffia 
è  parimente  Vajfallo  delle  Badejfe  di  Quendilinburg ,  e  di 
Ganderaheim ,  per  li  Feudi ,  eh'  egli  tiene  dalle  medefìme, 
fecondo  ce  ne  attefta  ?  Heineccio  nelle  note  a  Giovan- 
ni Sch  utero  Inflit.  jur.  Feud.  e.  2.  §.9.  dell'  ediz.di  Ber- 
lino del   1750.  jD.21.  M  D* 
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Di  più  fi  dice  nel  facro  tetto,  che  il  Re  di  Egitto 
nel  dare  il  Principato  della  Giudea  ad  E/iachim, gli  mutò 
quefto  nome  in  quello  di  Joachim  .  Or  il  mutare  il  nome 
altrui  predo  gli  orientali  fu  un  fegno  di  poteftà  dominati- 
va  ;  di  maniera  che  colui  ,  che  ca^n  z&tiyfabab  heth 
fcem,  come  dice  il  tefto,  cioè  che  imponeva  il  nome,  dimo- 
strava effer  fua  creatura  colui  ,  a  cui  V  imponeva  ;  e  ciò 
appunto  intefe  fare  il  Re  di  Egitto  verfo  di  Eliachim ,  al- 
lora quando,  dandogli  la  fignorìa  della  Giudea  ,  gV  impo- 
fe  il  nome  di  Joachìm,  quaii  fufle  un  perpetuo  documento 
d*  efler  egli  ftato  creato  Principe  da  Necao,  Re  di  Egit- 
10  (0  -  Quali  lo  ftefTo  ufo  ebbero  i  Romani  cT  imporre  il 
lor  nome  ,  o  il  prenome  a'  liberti  y  e  a' fervi  ,  eh' effi  avea- 
no  ,  per  dinotare,  che  cofbro  erano  uomini  a  loro  {aggetti; 
cioè  i  liberti  aveano  il  nome  de'  loro  Patroni ,  come  quello  di 
Pompeo  fu  detto  Pompejus  Leneus  (2)  ;  quello  di  Cicerone  fi 
dille  Tuì 'lius  Tiroidi  cui  fi  fa  fpeffa  menzione  nelle  fue  let- 
tere familiari  (3).  I  fervi  poi  prendeano  il  prenome  de'  loro 
Padroni  ;  quindi  fi  dilTero  Luciporesj  Marclpores ,  Publipores 

quali 

(1)  I  nomi  Z2)p)b  x,  Hetiachim  ,  cap.  V.  ìfcr.  1.  ove  un  certo  Agi- 
come  anche  ps^m,  Johachin,di-  temerò,  liberto  delP  Imp.  Adriano, 
notano  quafi  lo  fteflb  ,  cioè  rifar-  ha  il  prenome,  ed  il  nome  di  elfo 
rezìone  ,  o  fermezza  di  Dio  .    Vedi  Augufìo  : 

Stefano  Menochio  nel  citato  luo-  D.   M. 

gode' Re.  P-  AEL.  AVG 

(2)  Vedi  Plinio  Hift.XXV.$.  LIB.  AGATHE 

(3)  I   liberti  nondimeno  ebbero  MERI     .     ADIVT 
alle  volte  non    folo   il  nome  ,    ma  AB.  EPIST.  LAT 
eziandio  il  prenome    del   Padrone  ,  IVVENIS     .   IN" 
come   fi  raccoglie   dal   Fabretti  FELICISSIMI 
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quafi  Ludi ,  Marci ,  P  ubili  pueri  .    Vedi  Carlo    Si  gonio 
de  Nomin.  Rom.  p.  141 8.  (1). 

Indi  lo  fteflb  Re  Joachim  di  Giuda  nell'  anno  del 
mondo  3399.  avanti  G.  G.  601.  fi  vede  fatto  V affollo 
del  terzo  Nabu-ccodonosor  ,  Re  degli  Affirj  ,  o  fie- 
no Babilonefi  ,  figliuolo  del  fecondo  Nabucodònosor  , 
chiamato  Nabopalasar  nel  Greco  di  Tobia  cap.  uh. 
Egli  effendo  mandato  dal  fuo  padre  Nabopalasar  al- 
la  Spedizione  per  la  città  di  Garcamas  ,  che  da  quat- 
ta anni  fi  era  occupata  da  Necao  ,  Re  di  Egitto  ,  gli 
riufcì  di  prenderla;  onde  di  la  marciò  contro  del  nomina- 
to Joachim,  Re  di  Giuda,  e  con  ragione  ;  perchè  quelli 
prima  di  renderli  V  off  allo  di  Necao,  non  folamente  elfo, 
ma  eziandio  i  fuoi  anteceffori  Re  dì  Giuda,  erano  V affolli 
del  Re  degli  AJfìrj  ^  come  di  fopra  fi  è  dimoflrato  .  Quin- 
di è,  che  il  Re  Nabucodònosor,  dopo  aver  prefa  la  Giu- 
dea, fece  ligare  il  nominato  Re  Joachim  ,  per  mandarlo 
in  Babilonia;  ma  rivocata  la  fcntenza  ,  lo  lafciò  nel  regno 
di  Giuda  ,  con  renderlo  foltanto  fuo  V affollo  ,  qua?  era 
(lato  prima  fotto  di  Necao,  Re  di  Egitto  (2)  .  Ma  egli 
non  potendofi  vedere  fotto .  il  vaffallaggio  di  quello  con- 
quiflatore    della    Giudea  ,    non    più    che    tre,  anni    preflò 

M      2  T  orna*- 

(1)  Le  anelile  nondimeno  porta-  CLAVDIA  .  PALLAS  .  F 

vano  il  nome,  non  già  il  prenome  SOLI  .  ET  .  LVNAE 

del    padrone  ,   come   vedefi    appo        DONVM  .  DONAVERVNT 

il  Fabretti  cap.  X.  ìnfcr.  328.  we  la  Serva   Fallante  ha   foltanto 

EVMOLPVS.  CAESARIS  il  nome  della  gente  Claudia,  e  non 

A  SVPELLECTILE  il  prenome. 

DOMVS  .  AVRIAE  .  ET  (2)  IV.  Reg.  XXIV,  1.  t  % 


9~  Delle     Antichità 

r  omaggio  al  Re  Nabugcodonosor  ;  mentre  dopo  tre  an- 
ni fi  ribellò  da  lui  ,  come  fi  ha  dal  IV.  Reg.  I.  2.  ove 
così  dicefi  :  ia  ti»^  art*  wj  c^fw^  -p  *mi  ,  r^'flA»  /o  7?- 

hojachim  hhhebed  fcilis  fanim  ,  vejafab  vaimrad  bo  ,  cioè ,  ^ì* 
d  fci  (a   Nabuccodonoiò*)  foachìm  fervo  tre  anni  T  e  di  nuo- 
vo fi   ribellò  da  lui .  Già  più  volte  fi  è  da  me  notata  la  for- 
za dell'Ebrea  voce  127 ,  khhabad,  che  dinota  prefhre  mog* 
gii,  trattandoli  di  Signori  V  affai  li;  come  anche  dell'altra 
Ebrea  voce  no ,  mar  ad,  che  lignifica,  ribellarjì  ,    quando  i 
V'affili*  ,  dopo  efferfi  obbligati  alla?  fedeltà  del    Padrone  , 
contro  di  lui  fi  rivoltano,  fecondo  di  foprar  fi  è  fatto  ve- 
dere da'  tefti  Feudali  Langobardici  .  Quindi  è  ,  che  dopo 
quefta  fua  ribellione ,  per  ordine  del  Re    Nabugcodonosor 
andarono  delle  turme  de*  Sirj  ,   de'  Moabiti  ,  e  di  Ammo- 
niti a  taccheggiare  tutta  la  Giudea  ,    ecl   il   Re    Joachim 
fu  uccifor  e  gittata  in  una  cloaca  (1)  .    Qui  intanto  deb- 
be  notarli  ,.    che  i  Sirj  ,    i  Moabiti  ,    e  gli  Ammoniti  era- 
no rimarti  Fajjalli  del  Re  degli  Affirj  fin  dal    tempo    del 
Re  ^ Nabugcodonosor  ,    primo,   di    quefto    nome  ,    a    cui 
fi  erano  renduti  i  fuddetti  popoli  ,   come    già   fopra    fi.   è 
dimoftrato  ;    al  tramenti    non    farebbero k   iti   a  de  vallare  la 
Giudea,  dopo  la  ribellione  cominella  dal   Re   Joachim   di 
Giuda;  e  che  fòltanto  gY  Ifraeliti  camparono  dalla  fervi  tu 
degli  Affirj  per  mezzo  del  valore  di  Giuditta  ,  che  mife 
a  morte  Oloferne  ,  loro  Generale  di  milizia . 

Dopo  la  morte   del  nominato  Re  Joaghim  fuccedette 
nel  regno  di  Giuda  il  fux)  figliuolo,  detto  anche  Joachim  , 

altra- 

(  1)  Jerem.  XXII,  iS, 
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altramente  Jegonia  (i),  il  quale  non  regnò  più  ,  che  tre 
mefi;  poiché  fopraggiugnendo  il  Re  Nabucodònosor  ,  fé  gli 
preferito  ;  e  coftui  dopo  averli  prefi  i  tefori  del  tempio  5  e 
quelli  della  cafa  Reale  ,  lo  fé  trasportare  infieme  colla 
fua  madre  ,  e  colle  fue  mogli  in  Babilonia  (2)  j  e  quella 
è  la  cattività  ,  che  ci  defcrive  Daniele  I.  1.  Ma  quelche 
è  da  notarli  f  egli  è  ,  che  lo  fteffo  Nabucodònosor  diede 
l'inveftitura  del  Principato  di  Giuda  ad  un'altro  ,  che  fu 
Mattania  ,  zio  paterno  del  nominato  Joachim  ,.  come  dal 
IV.  Reg.  XXIV.  17,  fi  ha  :  vii  i-njn»-nx  bis  -jba  ybw* 
rvnnn  ,  Vaiamlech  melech  Babel  het  Matthanìah  dodo  thac- 
thauj  cioè  ,  e  per  Re  vi  co/litui  il  Re  di  Babilonia  Mat- 
tania zio  di   lui  in   luogo  fuo  . 

In  oltre  nella  investitura,  che  il  Re  Nabucodònosor 
fece  in  perfòna  di  Mattania ,  fi  vede  anche  effervi  interve- 
nuto il  giuramento  di  fedeltà  ,  che  il  Re  volle  farfi  prefta- 
re  dal  medefimo  ;  mentre  il  facro  tefto  nel  II.  Parai  ip. 
XXXVI. 15.  dice:  c^bx?  ly^iz/rr  wn  ,  afcer  hifcebbihhho 
behlohim ,  le  quali  parole  in  Italiano  fuonano  :  il  quale  (  il 
Re  )  fece  lui  (  Mattania  )  giurare  per  Dio  :  di  maniera  che 
fembra ,  che  il  primo  ,  che  avelie  introdotto  Y  ufo  di  pre- 
fìarfi  il  giuramento  di  fedeltà  nelle  Feudali  inveftiture ,  fuffe 
flato  quefto  Re  Nabugcodonosor  ;  giacché  prima  di  lui 
io  non  leggo, che  quefto  c^bxz  y*vn,  hifciiahhh  behlohim, 
cioè  far  giurare  per  Dio  ,  fiali  efpreffamente  interpolo  nel- 
le altre  inveftiture  Feudali ,  di  fopra  mentovate  ;  ed  è  da 
credere,  che  indi  dall'oriente   anche  con  infiniti  altri  ufi 

che 
PO  S.  Matt.  I.  iu  (n)  iv.  Reg.  XXIV.  15. 
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che  di  là  vennero  ,  sì  fufle  introdotto  anche  in  occidente 
r  ufo  del  giuramento  dì  fedeltà  ,  da  preftarfi  da  quei  ,  che 
erano  Ufiziali  di  milizia  del  Principe  .    Così  pretto   i  Ro- 
mani i  foldati  con  giuramento  promettevano  roìs  ?/>ar>jyo7$ 
«>coXb9£Ìv  ,   ot:  01   itot  av  ayouri  5  di  J e  giure  il  loro  Duce  ,  dovunque 
li  conducete ,  come  può  vederli  da  Lipsio  De  milvt.  Rom.  anzi 
ogni  anno  di  nuovo  doveano  preftarlo  all'  Imperadore ,  fe- 
condo abbiamo    da  Plinio    Epifì.  lìb.  X.  epifl.  6o.    E  la 
forinola  ci  fi  dà  da  Vegezio  de  Re  Milit.  lìb.  II.  e.   5. 
nelle  feguenti  parole  :  Se  omnia  ,  qiue  pr£ceperit  Imperatore 
Jlrenue  faéìuros  ,  numquam  deferturos  mihtiam  ,    nec    mortem 
recufaturos  prò  Romana  republica  ;    indi  anche    s'  introduce 
lo  fteffo  giuramento  di  fedeltà  ,  allorché  i   V affali!  riceve- 
vano l' inveftitura  del  feudo,  come  coloro,  che  quali  Sol- 
dati ,  hanno  Y  obbligo  di  militare  pel  loro  Padrone .  1/  atto 
nondimeno   dell'  inveftitura   preflò   i  Longobardi   precedeva 
il  giuramento  di  fedeltà  ,  come  fi  ha  dal  Diritto  Feudale 
Langobardico    nel  tit.  4.  lìb.  II.    ove  così  :    Utrum  autem 
precedere  debeat  fidelitas   ìnvefìituram  ,    an  inveflitura  fideli- 
tatemy  qiufitum  fcio\  &  faepe  refponfum  ejì ,   ìnvefìituram  de- 
bere precedere  fidelitatem  .    Fidehtatem  autem  dicimus  jusju- 
randum  ,  quod  a   V  off  allo  próftatur  Domino   .    Oggi  non  pe- 
rò 1'  atto  del  giuramento    di  fedeltà   fuol  precedere    quello 
dell'  inveftitura ,  ficcome  dopo  di  Adamo  Struvio  nel  c.S. 
th.6.  n.y.  è  di  avvifo  anche  Samuele  Strykio  Exam.jur. 
Feud.  e.  XIII.  §.  2.   La  formola  poi    del  giuramento    di 
fedeltà  predo  i  Longobardi  fu  quella,  che  fi  ha  nel  tit.  5. 
lìb.  II.    Feudor.    ove  dicefi   :    Ego  juro  ad  h*ec  f arida  Dei 
Evangelia  ,  quod  amodo  in  antea  ero  Jidelis  huic  ,  fi  cut  debet 

effe 
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effe  vafallus  domino  j  nec  id,  quod  mihi  fub  nomine  fidelità- 
tis  commi ferit  donunus  ,  pandam  alus  ad  ejus  detirimentum  , 
me  /dente  .  Un'  altra  più  nuova  forinola  fi  ha  nel  tit.  7. 
Lib.  II.  Feud.  la  quale  è  quefta  :  Ego  Titius  furo  fuper 
h<cc  f ancia  Dei  Evangelia,  quod  ab  hac  fiora  in  antea  ufque  al 
ultimum  diem  vite  mex  ero  jfdelis  tibi  Cajo  domino  meo  con- 
tra  omnem  hominem ,  excepto  Imperatore  ,  vel  Rege  .  Ve  n'  è 
un'  altra  forinola  più  lunga  nello  fteffo  titolo  ,  la  quale  per- 
ciò fi  tralafcia  .  Ma  intanto  qui  dee  notarli  ,  che  fé  nelle 
altre  inveftiture  di  terre,  di  città,  e  di  principati,  che  di 
fopra  fi  fono  da  me  recate ,  non  vi  fi  legga  intervenuto  un 
tal  giuramento  di  fedeltà  ,  come  vedeli  efiervi  interpo- 
fto  nella  inveftitura  fatta  in  perfona  di  Mattanza ,  non  per 
quello  non  fi  debbano  riputare  vere  conceffioni  Feudali  ; 
perchè  nel  ricevere  l' inveftitura  la  fola  fedeltà  del  Vallai- 
lo  fi  richiede  ,  come  forma  effenziale  del  contratto  Feu- 
dale ,  non  già  il  giuramento  di  fedeltà  ,  il  quale  può  ri- 
metterli dal  padrone ,  come  fi  ha  dal  tit.  3.  Lib.  II.  Feti- 
dor.  ove  dicefi  :  Nulla  autem  inveftitura  debet  ci  feri  ,  qui 
fdelitatem  facere  recufat  ;  cum  a  fdelitate  feudum  dicatur  , 
vel  a  fide  :  njsi  eo  pacto  acquisitum  sit  ei  feu- 
dum  ,     UT     SINE    JURAMENTO    FIDELITATJS    HABEATUR    . 

Anzi  anche  preffo  i  longobardi  vi  furono  de'  feudi  ,  per 
li  quali  non  vi  era  obbligo  di  prefiar  giuramento  di  fe- 
deltà ,  fecondo  io  rilevo  dal  tit.  14.  §.1.  Lib.II.  ove  fi 
dice  :  Eft  &  alia  ingratitudo  notanda  ,  fi  dominus  invejìi- 
turam  pollicendo  ,  vafalii  fdelitatem  petierit  ,  &  ilio  non 
prxjtante  ,  dominus  tribus  vìcibus  ,  convenienti  tempore  Inter- 
pofito,  forte  feptem  dierum  f patio  7  ad  Curiam  fuam  fuper  hoc 

re- 
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reclamaverìt  *  &  vafallus  tribus  viciéus  citatus  a  fuis  pari* 
bus  jurare  noluerit  ,    si  tamen    benefjcium    tale  sit  , 

UT  PRO  EO  JUSJURANDUM  FIDELITATIS  FIERI  DEBEAT  • 
SUNT    ENIM    QUJEDAM     FEUDA     ITA     DATA  ,    UT    PRO     HIS 

FiDELiTAS  non  sit  PRMSTANDA.  Quindi  è,  che  Baldo, 
A lv arotto,  ed  altri  niegano  ,  che  un  tal  giuramento  ap- 
partenga ali'effenza  dell' invefìitura  ;  e  Carlo  Molineo 
ad  Confuet.  Pari/.  $.  3.  glof.  3.  in  fin.  fcrive ,  che  ciò  non 
fi  oilerva  nella  Francia,  le  non  che  nel  Feudo  nuovo.  Ve- 
di Giovanni  Schiltero  far.  Feud.  cap.  V.  §.  3. 

Per  ultimo  il  Re  nel  dare  V  inveftitura  a  Mattania  , 
gli  mutò  quefto  nome  in  quello  di  Sedecia  ,  come  fi  ha 
dalla  cit.  IV '.  Reg.  XXIV.  ìmpiiy  waar  n>*  ar^i  ,  vaiajfah 
hetk  feemo  zidchiau  ,  cioè ,  e  mutò  il  nome  in  Sedecia  ;  il 
che  fu  predò  gli  orientali  un  fegno  di  poteftà  dominatt- 
va  ,  con  cui  davalì  ad  intendere  ,  eh'  effo  Mattania  dovef- 
fé  riconofeere  il  Principato  di  Giuda  dalle  mani  del  Re 
Nabucodònosor  ,  come  anche  di  fopra  fi  è  dimoftra- 
to  aver  fatto  Necao  Re  di  Egitto,  dando  lo  ftefso  Prin- 
cipato della  Giudea  ad  Eliachim  ,  mutandogli  un  tal  no- 
me in  quello  di  Joachim  :  tanto  dunque  dinota  V  efpref- 
fione  Ebrea ,  che  qui  io  ripeto,  aé  nh  225,  o  fia,  mutare 
il  nome  (1).    Quindi  è  da  notarli  l'abbaglio    di    Stefano 

Me- 

(1)  Il  che  anche  fi  usò  fare  e  fratelli  ,  frappò  in  Grecia  ,  e 
neir  oriente  verfo  gli  ultimi  tem-  fi  ricoverò  preffo  l' Imperadore  Co- 
pi ,  fecondo  io  rilevo  da  una  limile  fantino  Copremmo  ;  e  dall'  ora  in 
mutazione  di  nome  ,  che  avvenne  poi  oltre  al  nome  di  Adalgìfus  , 
di  Adalgifo  ,  il  quale  veggendo  già  che  in  lingua  Gotica  vale  fortis  , 
prigionieri  di  Carlo  M.  il  Re  De-  Jìrenuus  (  Vedi  Ugone  Grozio  de 
fidalo  ,   fuo  padre  >  fua  madre  ,  interprete  nom.  Gotti.)  ritrovali  ap- 

pel- 
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Menoghio  ,  uomo  per  altro  dotto  ,  e  giudiziofo  ,  il  qua- 
le nel  commentare  il  Profeta  Daniele  I.  7.  ove  dicefi , 
che  Nabucodònosor  mutò  il  nome  a'  quattro  giovanetti 
Ebrei  j  che  a  Daniele  diede  il  nome  di  Baldajfarre  ,  ad 
Anania  quello  di  Sìdrac,  a  Mifaele  quello  di  Mifac ,  e  ad 
Azaria  quello  di  Abdenago ,  ne  reca  due  ragioni ,  o  perchè, 
die' egli,  i  nomi  Ebraici  con  difficoltà  poteanfi  pronunzia- 
re da'  Caldei  ;  o  perchè  gli  Ebrei  giovanetti  infieme  col 
nome  Caldaico  s' imbeveffero  dello  fpirito  della  nazione  . 
Due  ragioni  una  più  frivola  dell'  altra  ;  poiché  in  prima 
non  è  egli  credibile  ,  che  i  Caldei  non  fapeffero  pronun- 
ziar T  Ebreo  ,  non  altra  effendo  la  loro  lingua  ,  che  un 
dialetto  dell'  Ebraica:  fecondarla  mente  perchè  non  fu  mai 
il  fentimento  degli  antichi  ,  che  co'  nomi  s' infundefTe  an- 
che lo  fpirito  (1) . 

N  li 

il  battesimo,  fi  aferiveva  alla  mili- 
zia di  Criiìo ,  come  da  coloro ,  che 
fi  arrollavano  alla  milizia  de'  Cefari, 
foleano  anche  mutarli  il  nome ,  fe- 
condo fi  ha  dagli'  atti  di  S.  Tara- 
co  M.  appo  lo  fìeffo  Ruinart 
pag.  423.  num.  1.  donde  fi  racco- 
bardi* ,  ad  ultionem  inferendam  ,  fu  glie ,  che  il  Santo  nell'  aferi  verfi  al- 
po£eù,  in  Karolum,&  quofdwnfub-  la  malizia  mutoli!  il  nome  di  Ta- 
ducendos  ab  ilio  .  E  dalla  Pofìilla  raco  in  quello  di  Vittore  :  Tàpa.yo$ 
fi  foggiugne:  Una  cum  Adalgiso  ,  nxpà  ruv  yevvyvàvrwv  ps  ,  KaXvf 
quem  Gì'£ci  Theodatum  dicebant  .  pai.  Iv  tFfTùS^arstfécrSs*/**  Bikt&a 
(1)  Egli  è  vero  ,  che  i  Gentili  h^X^^v  ;  ma  poi  avendo  rinunzia  ~ 
ìtel  prendere  il  battefimo  tifarono  to  alla  milizia  ,  ài  nuovo  prefe  il 
mutarfi  il  nome  ,  come  può  veder-  nome  di  Taraco .  Vedi  il  mio  mae- 
fi  preffo  Ruinart  pag.  503.  ma  ciò  ftro  ,  Aless.simm.  Mazocchi  Spi- 
noti faceafi  per  altro,  che  per  di-  di  Bibite,  pag. 295.  Tom.  III. 
mollare,  che  colui,  che  prendeva 


pellato  Theodorus  ,  o  Theodatus 
da  Teofane  de  Geft.  Caroli  M. 
Tom.  a.  Hijl.  Fr ancor,  ove  feri- 
va cosi  :  Interea  Heirene  mifit  Jo- 
annem  Sacellarium  O  Logothetam 
in  Longobardiam  ,  una  cum  th eo- 
doro ,    dudum  rege  majoris  Lango- 
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Il  nominato  Sedecia  ,  dappoiché  per  nove  anni  nel 
Principato  della  Giudea  portato  fi  era  qual  1/ affollo  del  Re 
di  Babilonia,  alla  fine  fi  ribellò  dal  medefimo ,  come  fi  ha 
dal  IV.  Reg.  XXIV.  20.  ove  dicefi:  bii  -]bvi  ìn^-r^  nan  , 
va  miro  d  Tzidchiau  bemelech  Babel ,  cioè  y  e  fi  ribellò  Sede- 
aa  dal  Re  di  Babilonia  :  e  qui  ognun  vede ,  che  dicendoli 
elTeriì  Sedecia  ribellato  dal  Re  Nabuccddonosor,  venne 
egli  a  commettere  il  delitto  di  fellonia  y  che  in  più  luoghi 
ho  io  dimoftrato  da'  tedi  del  Diritto  Feudale  Langobardico 
effere  appunto  il  delitto  ,  che  fi  commette  da'  Feudatarj ,, 
allora  quando  ricufino  di  predar  al  Padrone  queir  omaggio , 
a  cui  una  volta  fono  flati  obbligati  ;  e  tanto  maggiore  fu 
la  di  lui  fellonia  ,  quanto  più  dretto  era  il  fuo  obbligo  , 
che  avea  contratto ,  mediante  il  giuramento  di  fedeltà  ,  eh* 
egli  avea  predato  al  Re  nella  inveditura  del  Principato, 
come  di  fopra  fi  è  veduto  .  Onde  fu  ,  che  immantinente 
il  Re  Nabucodònosor  marciò  con  potente  efercito  nella 
Giudea  contro  del  ribelle  ;  e  dopo  un  anno ,  e  più  di  affe- 
dio  ,  prefe  Gerufalemme  ,  donde  eflendofene  Sedecia 
fuggito ,  fu  nondimeno  arredato  y  e  condotto  alla  prefenza 
del  P.e  ,  il  quale  dopo  di  avere  avanti  di  lui  fatto  ucci- 
dere i  fuoi  figliuoli  y  fé  anche  accecare  lui  ,  e  condurlo 
in  Babilonia  y  carico  di  catene  ,  come  fi  ha  dal  IV.  Reg. 
XXV. ,  e  da  Ger.xkxIV.  scindi  fpedì  Nabuzardan,  Ge- 
nerale del  fuo  efercito ,  con  ordine  tra  gli  altri,  che  al  po- 
polo Giudaico  ,  che  vi  era  rimado  ,  aveffe  dato  per  fuo 
Principe  Godolia  ,  il  quale  fu  invertito  del  Principato 
della  Giudea,  fecondo  rilevali  dal  IV.  Reg.  XXV.  22. ove 
dicefi:  jor-p  DpthK-p  irt*Vi;wii«  cn>Vy  ^wV,  vaipkad  hhhe- 

lehem 
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hhem  heth  Ghedallahu  ,  ben  Achikam  ,  ben  Saphan  ,  cioè  ,  e 
prepofe  loro  (  a'  Giudei  )  Godo  Ha  ,  figliuolo  di  Aicam  ,  ;?- 
gl'aiolo  di  Safan  .  Ecco  ,  che  qui  ognun  comprende  , 
che  il  Re  di  Babilonia  per  mezzo  del  fuo  Generale  ~Na- 
buzardan  diede  l' inveftitura  del  Principato  della  Giudea  t 
come  di  lei  Padrone  indipendente  ,  al  nominato  Godolìa  , 
il  quale  finalmente  fu  meflb  a  morte  da  Ifmaele  ,  eh'  era 
uno  della  fìirpe  della  tribù  di  Giuda  ,  fecondo  fi  racco- 
glie da  Geremia  XL.  41.  Fin  qui  è  tutto  ciòcche  io  ri- 
trovo di  Feudi ,  e  Feudatarj ,  introdotti  da'  Regi  degli  Af- 
firj,  Babilonesi,  ed  Egiziani,  eonquiftatori  dell'oriente. 


APPENDICE 

AL     CAPITOLO    Vili. 

De  Feudi  di  Gastaldi  a  ,  di  Guardia,  e  di  Abita- 
zione  tra  gli  Egiziani  ,  non  altramente  che 
poi  furono  tra  i  Langobardi . 


p 


:  Er  non  confondere  l'ordine  de' tempi,  ne  l'ufo  di  que' 
Feudi ,  che  di  mano  in  mano  s' introduffero  da  conquida-- 
tori  della  terra ,  ho  ftimato  formare  il  prefente  màpepyov , 
o  fia  Appendice  dello  feorfo  capitolo  ,  ove  trattai  dell'  ufo 
de'  Feudi  nel  regno  di  Egitto  in  occafione  di  conquida  ; 
e  far  qui  ravvifare  anche  quelle  fpezie  di  Feudi  ,  che  i 
longobardi  chiamarono  Feuda  Habitationum  ,  Fenda  Guar~ 

N     2  di*  f 
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di*  ,  e  Fenda  Gajlj!di<e ,  eflervi  fiate  nel  regno  di  Egitto 
fin  dall'  etadi  più  rimote  .  I  documenti ,  che  io  produco  dal- 
la Sacra  Bibbia ,  e  da'  tefti  del  Diritto  Feudale  comune  ,  o 
ila  Langobardico  ,  fono  così  paralleli  tra  di  loro  ,  che  nul- 
la più  •  ed  il  primo ,  che  mi  fi  para  d'  avanti  ,  è  quello , 
che  io  rilevo  dal  Genefi  XLVII.  5.6.  e  11.  circa  P  anno- 
dei  mondo  22.98.  avanti  G.C.  1-702.  ove  fi  ha,  che  Giu- 
seppe ,  il  quale  per  la  lua  fedeltà,  e  per  le  altre  lue  preroga- 
tive tenuto  era  dal  Re  nel  fecondo  grado  della  Piegale  perfona^ 
volendo  beneficare  il  fuo  padre  Giacobbe  ,  ed -i  fuoi  fratelli, 
li  fé  tutti  venire  in  Egitto,  e  giunti  che  furono  ,  infinua 

.  ad  effi  di  chiedere  il  Re  di  dar  loro  ad  abitare  la  terra  di 
Geftn  :  alla  quale  dimanda  il  Re  immantinente  per  li  meri- 
ti di  Giuseppe  ,  fuo  diletto  miniftro,  ordinò  almedefimo 
che  deffe  al  padre  fiao  ,  ed  a' "fuor  fratelli  la  terra  di  Gef- 
fen  ad  abitare  .  Così  nel  citato  luogo,  del  Genefi  :  a^as 
\wi  y-uo  tat^  T^nx  ri*i  "psx-n.v  serto  p*M  ,  bememetab  hha- 
retz.  hofceb  heth  habicha  ,veheth  kachecha,  jefcbu  ksheretz  Go- 
■ren*  che.  vale  a  dire  :  In  ottimo  luogo  delia  terra  fa  abita- 
re   il  padre   tuo,  ed  i  fratelli   tuoi  ;  abitino  nella  terra  di  Gef- 

fen  (1)  .  Ed  in  efecuzione  dell7  ordine  del  Re  fenza  dimo- 
ra 

(1)  Cosr  GeJJtn :,    come  Ramef/e  fuoi  figliuoli  .  Indi  di  Rameffe  così 

dinotano  la  lìefTa  regione ,  che  eie-  dice  :  'PapsTfa  ,  1:6X19  ,    v\v  ùao- 

defi    in  feudo  di  Abitazione  a  Già-  copvfcav  vìa)  'Ic^a^A.  fa'  Kiy  List  u. 

cobbe ,  ed  a1  Tuoi  figliuoli  in    Egic-  &ffiò  Sì  aa)  $  yupct   vara    rò    tt<x.-+ 

to  .  Di  Gelfen  feriva  Eusebio    di  xaiòv  enakelro  ,   fa    5   ttóLrciwrii 

Ceiarea:  TeTèfi,  yjupa  tvjs  'Aiyv-  IWcù/3  apx  rolg  1tctT.1v   aòrt;  Ra~ 

tttz  j    fa  vi  KdTCfj/^Tev  'Iaxw/S  ay.%  meff'e ,  città,  che  edificarono  i  figli-* 

roìs  fa>~*$  ccbr'd  :  Gefem ,  regione  di  uoli  a*  Jfraele  in  Egitto:  così  poi  la 

Egitto  ,   ih  cui  abitò   Giaco  we  co'  regione  tutta  un  tempo  chiamava  fi  , 

nella 
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ra  Giuseppe  ,  come  di  lui  miniftro ,  diede  il  poffeffo  del- 
la 


nella  quale  Giacobbe  abitò  con  tutti 
ifuol.  Sì  raccoglie  dunque,  che  la 
prima  denominazione  di  quella  re- 
gione di'  Egitto  fu  quella  di  Geji'my 
che  indi  fu  chiamata  eziandio  Ra- 
meJJe dal  npme^dèlla  Città ,  ivi  fab- 
bricata da'  figliuoli  d' Ifraeìe-.  Il  dot- 
to Bonfrerio  nondimeno  è  di  pa- 
rere ,  che  la  citte»:  di  RameJJe  non. 
fufle  fiata  edificata  dagli  Israeliti  r 
come  per  altro  fi  ha  dall'  E/od.  I. 
1 1.  ma  foltanto  riedificata,  allegando 
egli  il  fopra  citato  cap.  47.  del  Ge- 
nefi  v.  11.  ove  da  Mose  chiamali 
RameJJe  la  Suddetta  regione  .  Ma 
qui  errar  Ftrorno  dotto;  perchè  co- 
sì nslla  richielìa  fatta  da  Giacobbe 
al  Re  ,  come  nell1  ordine  del  Re 
in  benefizio  di  Giacobbe  fi  appella 
quella  regione  col  nome  folo  di  Gef- 
Jen,  l'ira  ynx,  haretz  Gofen.  Che- 
poi  neir  efecuzione  dell1  ordine  re- 
gio Mose  la  chiami  d Da yn  ynx, 
haretz  Rahhliamefes  ,  o  fia  terra  di' 
RameJJe  \  ciò  difie  ,  non  già  che 
tal  nome  avelie  avuto  ,  allorché' 
Giacobbe ,  ed  i  fuoi  figliuoli  n'  eb- 
bero Tinveltitura  dal  Re  di  Egit- 
to; ma  la  chiamò  RameJJe  fecondo 
la  denominazione , .  che  avea  ne7  iuoi 
tempi  y  per  quella  maniera,  di  par- 
lare ,  che  i  Greci  dicono  v.ocrà  irpó- 
X»fv|>/v,  o  fia  per  anticipazione .  An- 
zi la  ftefia  città  ,  dopo,  i  tempi  di 


Mose ,  fu  chiamala,  eziandio  TìpoW 
éóXt$  ,  cittì  degli  Eroi  ,  come  io 
raccolgo  dalla  verfione  de'  Settanta 
nel  e.  46.  del  Genefi  v.  28.  e  29. 
ove  propriamente  Giujeppe  andò  ad 
incontrare  fuo  padre ,  dicendoli:  Ka& 
WpJouv  ttoXiv  eh  yj?v  fP*fAÌ<rHj  , 
nella  città  d'egli  Eroi  nella  terra  dì 
Ram^e  .  Stimerei  j  che  fulfe  cosi 
nominata  dalla  gloria  ,  e  grandezza 
del  popolo  Ifraelitico  .  S.  Girola- 
mo ne'  luoghi  Ebraici  pare ,  che  ab"- 
bia  fallato  in  chiamarla  Eroim,  o 
ve  così  :  Eroim  civitxs  in  Mgypto^ 
ad  quam  Jofeph  occarrit  patri  fuo 
Jacob  ;  ma  non  è  errore  ;  poiché  e- 
gli  qui  non  fa  altro  ,  che  tradur- 
re Eusebio  ,  da  cui  fi  dice  'H/jwwv 
tìÒXis  koli*  'AiyÓTTTov*eq>  vis  <?vyvìv- 
ry&ev'lhxrìivrti)  nar0)  e  volle  ula- 
re  i  1  plurale  Ebraico  ùyM  ft  ^Heroim, 
come  nel  fuo  tempo  nomi  navali  ;  e 
però  non  ha  ragione  il  Bonfrerio 
di  riprenderlo.  Del  refto  i  Greci 
la  chiamano  Wpuvv  kóXiv  ,  come 
Str abone  nel  lib.  XVI.  e.  17.  e 
Tolommeo  ,  c  la  pongono  nella 
parte  interiore  del  feno  Arabico, 
eh'  è  verfo  P  Egitto  ;  foltanto  Ste- 
fano la  nomina  'Hpù  .  Plinio  nel 
lib.  VI.  e,  28. .  T  appella  Heroum  op~ 
pidum  3  e  nel  lib.  V.  e.  q.  pone  He- 
roopolitm  tra  i  vopv>  3  o  prefetture- 
dell'  Egitto., 
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la  fuddetta  terra  a  fuo  padre ,  ed  a'  fuoi  fratelli  ,  fecondo 
il  ha  dal  citato  luogo  del  Genefi  x;.n.  ove  così:  nì-ib   |tni 
mo   ì?i3f    ittruD   DOvy\    y-ìxa    y-iNii     ai^wa    nni'a    ynx:?   rtìrt*  ? 
vaitthen   lehem  hacuzah  beheretz  Mitzrajm  berne tab  hharetz  be- 
heretz Rhhhamefes  chahafcer  tzivah  Pharehhho  ,  che  vai  dire:  E 
diede  (  Giufeppe  )   loro   il  poffejfo  (  o  fia  1'  invejlitura  )  nella 
terra  di   Egitto  ,  in  un  ottimo  luogo  della  terra ,  nella  terra  di 
Ramejfe  ,  come  ordinò  Faraone  .  Or   qui  niuno  ,  che  fia  verfato 
nelle  barbariche    antichità   Feudali ,  avrà  dubbio  di  ravvi- 
fare  in  quefta  concefiìone  ,  fatta  dal  Re  di  Egitto  ,    della 
terra  di  Geffen  ,  o  fia  RamefTe  ,  in  benefizio  di  Giacobbe, 
e  de'  fuoi  figliuoli,  quella  ftefla  fpezie  di  Feudi,  che i  lon- 
gobardi  appellarono  Feuda  Habitationum^e  che  fi  dicevano 
Feudi  condizionali  ;  perchè  fé  altramente    non   veniva    ina- 
bilito nella  inveftitura,  finivano  colla  morte  del  Feudatario  , 
o  pure  con  lafciare  V  abitazione  ,    eh'  egli  faceva  ;    ed  ap- 
punto uno  di  tali  Feudi  era,  quando  il  Padrone  dava    ad 
alcuno  una  città ,  od  una  terra  ad  abitare  ,    e    vivere    col 
prodotto  della  medefima  ,  come  lì  ha  da  due  capitoli  ftra- 
ordinarj  tra  gli  altri  ,  che  Y  antico  Giureconfulto  Verone- 
fe  ,  Giacomo    Ardizone  reca   nella  fua  Somma  degli  ufi 
Feudali.  Così  nel  cap.    149.  dicefi  :   Ut  inter  conditionalia  ? 
&  non  conditionalia  {  cioè   Feuda  )   ali  qua  fit  differenti  a  ,  dici- 
musy  quo  d  fi    quis  alicui  dedent  beneficium  cond tuonai  e  ^  ut  po- 
tè qu£  dantur    PROPTER     HaBITATIONEM  ,    deferta  H ABI- 
TATIone  ,  beneficium  a  mi  tt  et  ur  :  inai  nel  cap.    150.  così    di- 
cefi :  Feuda  H ab itati  onum  ,  nifi  aliud  fpecialiter    cautum 
Jit ,  morte  acclpientium  fniuntur .  Sicché  ognun  vede  ,    pur- 
ché non  voglia  ne^ar  Y  evidenza ,  che  la  conceffione  ,  che 

fece 
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fece  Faraone  a  Giacobbe,  ed  a  fuoi  figliuoli  delle  terra  di 
Geffen    con  quelle  parole  :  \zn  yiNa  «Nm  ,  Jefcfat   beheretz 
Gofen ,  cioè  abitino  nella  terra  di  Geffen,  importa  la    fteiTa 
fpezie  di  Feudo  ,    che   i    longobardi   chiamarono   Feudum 
Habitationis ,  e  che  differo  darli  propter  Habitationem  ,  co- 
me fi  ftabilifce  ne*  trafcritti  due   capitoli   ftraordinarj  8    re- 
cati dall' Ardizone  (1) .  A' Feudi  di  Abitazione  fimili  furo- 
no quei  ,    che  dagli  ftefli  Langobardi  fi   appellarono  Feudi 
di  Guardia,  e  di  Gajìaldia.  Or  la  concezione ,  che  fece  lo 
fteffo  Re  di  Egitto  a  Giacobbe  ,   ed   a'  fuoi  figliuoli  della 
terra    di  Geflen  ,    non  fu  ,    che  il  Feudo  di  Guardia  ,   o 
di  Gajìaldia ,  che  preffo  i  Langobardi  erano  que*  Feudi  ap- 
punto ,  che  davanfi  dal  Padrone  per  la  cuftodia  delle  terre , 
fecondo  fi  ha  del  Diritto  Feudale  comune,  o  iia  Langobar- 
dico  nel   Lib.   I.   tir,   2.   de  Feudo   Guardia  ,   &  Gajlaldi*  , 
ove  dicefi,  effere  tali  Feudi  annuali  ;    fé   pure  il  Padrone 
non  li  abbia  dati  a  più  lungo  tempo  :    Item   illud  ,    quoi 
datur  nomine  GastaLDIje  ,  vel  Guardim  ,    &  prò  mercede 
ahcujus  rei  ;   tranfaéìo  anno  potejì  jure  auferri  ,    etiam  pretto 
prò  èo  dato ,  non  rejìituto  ;  nifi  ad  certum  tempus  datum  fue- 
rit;  febbene  tali  feudi  paiTavano  per  Feudi  impropri  y  q  noti 
retti ,  come  rilevali  dal  tit,  4.  §.  2.  Lib.  I.  ove    così   del 
Feudo  di   Guardia:  Item  fi    Vafallus  pojffederit  cajìrum,  quod 
dixerkjfe  prò  Feudo  tenere  ,&  e  contra  dominus  per  Gu ar- 
di AM 

(1)  Si  vegga  eziandio   ciò  ,   che  Ifraelitico  ,   detti   fimilmente   dagli 

ho  detto  nel  cap.IV.  di  quelli  feudi  Ebrei  a  km»  >iy  ,   hhhare  mo/cab , 

di  Abluzione  ,   che    Giofuè  fece  al  cioè  citudi  di  abluzione  . 
comune  degli  Ufiziali  dell1  efercito 
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diam  dixent^fe  ti  dediffe  ,  domini  ejì  probatìo  ;  &  fi  poterti 
probare  ,  tunc  il/c  ,  qui  tenet  ,  domino  debet  rejlituere  ,  vel 
probare  per  pares  curtis  f  vel  per  breve  tefiatum  ,  pojìquam  in 
Guardiam  fufcepijfe ,  fé  a  domino  prò  Feudo  invejlituram 
accepijfe  .  Domino  vero  in  probazione  deficiente  ,  tunc  illius 
erit  defenfw  ,  qui  poffidet .  Parimente  dicefi  del  Feudo  di 
Gajìaìdia  nel  tit.  2.  Lib.l.ovt:  Si  vero  Gastaldi  aliquid 
nomine  proprii  Feudi  peffederint,  non  valebunt  propterea  pof- 
fejjìonem  fibi  defendere ,  nifi  per  pares  curtis ,  vel  breve  tejla- 
tum  potuerint  probare  &c.  E  tali  Feudi  in  altro  non  confi- 
ftevano,  che  nella  foprintendenza  delle  terre  del  Padrone^ 
ed  i  Gajtaldi  appunto  altri  non  furono  prefiò  i  longobardi, 
che  Soprintendenti  delle  terre,  che  loro  fi  commettevano; 
ma  tali  tuttavia  ,  che  aveano  Y  utile  dominio  di  quel- 
le terre  ,  o  città ,  che  loro  erano  fiate  commefle  ?  avendone 
anche  la  giuridizione  ;  erano  nondimeno  Feudatarj  dell'  ul- 
tima condizione  nel  regno  de'  Langobardi  ,  e  per  lo  più. 
Sujfeudatarj  ,  allorché  riceveano  le  Gaftaldie  da*  Duchi ,  o 
da'  Conti ,  e  non  già  dal  Re ,  dal  quale  chi  le  otteneva ,  di- 
ceafi  Aóìor  Regis  ,  o  fieno  Jggente  del  Re  ,  come  fi 
ha  dalle  fteffe  leggi  de'  Langobardi  .  Così  nella  legge 
del  Re  Luitprando  nel  Lib.  I.  Leg.  Langobard.  tit.  32. 
dicefi:  Si  quis  Gastaldi/ s ,  vel  Actor  regis  curtem  regiam 
habens  ad  gubernandum^  ex  ipfa  curie  ali  cui  fine  jujfone  ca- 
fam  tributariam,  vel  terram  ,  fylvam  ,  vites ,  vel  prata  aufus 
fuerit  donare .  Ed  in  quella  del  Re  Rotari  nel  lib.  II.  Leg. 
Langobard.  tit.  17.  Si  Guast ALDUS  ,  aut  quilibet  acta  re- 
gis  ,  pofì  fufceptas  &  commijfas  fibi  ad  gubernandum  curtes, 
aut  cafas  regis ,  aliquid  per  donationem  conquifierit .  Lo  ftef- 

fo 
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fo  fi  fcorge  dalle  altre  leggi  de'  Longobardi  ;  che  anzi 
dal  Diritto  Feudale  comune  non  altro  dicefi  efTere  il 
Gajìaldo  ,  che  Aggente  del  Padrone  ,  e  fi  citano  le  fteffe 
Leggi  de'Langobardi,  come  fi  ha  dal  tit.  io.  Lib.I.  Few- 
dor.  ove  così  :  Ceterum  fi  Dominus  pojfideat,  etiam  per  fuum 
jusjurandum  cura  duodecim  fa  cr  amentali  bus  dirìmatur.\  hoc  ita* 
nifi  clientulus  fit  Gastaldus  ,  ve!  Actor  Domini  ;  tunc 
enim  tantum  fu£  ,  id  efl  ,  Domini  religioni  fatar  :  nifi  habeat 
tejles  pares  idoneos  ;  nam  aliquando  malignando  multa  bona 
cuferuntur  Domino  hoc  modo  j  &  hoc  colligitur  per  legem  ? 
quae  ejl  in  titillo  de  acqui/i  tione  Acro  RUM  Regis  in  Lombar- 
dia. Idem  dicendum  eft  de  Guardia.  Di  più  efli  in  tempo 
di  guerra  aveano  anche  il  comando  delle  truppe  ,  fecondo 
rilevali  dalla  legge  24.  tra  le  Langobardiche  del  Re  Rotari, 
oltre  alla  giuridizione.,  che  aveano  delle  terrene  città,  lo- 
ro corri  meffe. 

Quindi  è ,  che  non  poflb  far  di  meno  di  non  notar 
qui  T  abbaglio  del  Cujacio,  lume  per  altro ,  e  decoro  del- 
la Francia  ,  il  quale  ne'  fuoi  commentar]  del  Diritto  Feu- 
dale nel  Lib.  I.  tit.  1 .  paragona  coloro ,  che  preffo  i  Lan- 
gobardi  aveano  il  Feudo  di  Guardia,  o  di  Gaftaldia  a'  Ca- 
farli ,  mentovati  nella  l.j.  Cod.  de  bon.  profcript.  ed  a'  Villi- 
ci, ed  Attori ,  nominati  nella  I.166.  D.de  verLfgnif.  ,  e  nella 
l.pen.in  prin.  de  adim.  legat.  Qui  abbaglia  l'uomo  grande; 
perchè  i  Cafarj  ,  i  Villici  ,  gli  Attori ,  ì  Difpenfatori ,  che 
vengono  menzionati  nelle  leggi  Romane,  altri  non  furono, 
che  y>n/z ,  che  presiedevano  alle  varie  incumbenze ,  che  loro 
da'  proprj  Padroni  fi  commettevano  .  Vedi  Giacomo  Re- 
varco  Lib.  V.  Varion  2,0.  Di  più  i  Villici ,  e  i  Difpenfatori 

O  avea- 
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aveano  fbl tanto  la  cura  di  raccogliere  i  frutti,  /.  16.  D.  de 
injì'it.  act.  e  difpenfarli  a  loro  confervi ,  fecondo  V  ordine  del 
padrone,  /.  id6.JD.de  verb.  fignif.  ma  intanto  ninno  domi- 
nio utile  aveano  elfi  delle  terre,  che  loro  erano  fiate  corn- 
ili effe  ;  e  così  fervi  anche  erano  i  Villici ,  che  leggpnfi  ne- 
gli antichi  marmi,  come  preffb  il  Faeretti  p.  2.  n. 3.  Vi- 
lig.  XX.  Lib.,  nella pa%.  3.  n.  13.  viligvs  .  amphitheatri, 
nella pag.  36.11. 138.  viligvs  svmmarvm  ,  nélzpag.  301.  n.  26. 
vilig.  aqvae  .  clavdiae  ;  e  preffb  il  Grutero  pag.  1033* 
n.  9.  vilicvs.  ab.  alimenti*.  Egli  è  vero,  che  la  fteffa 
voce  VUicus  fi  truova  ufata  negli  uffzj  d'  uomini  ingenui , 
e  nobili  y  come    da  Tibullo: 

Vilicus  Aerarli   quondam  y  nunc  cultor  agellu 
E  da  Giovenale: 

Pegafus  attonita  pofìtus  modo  viiicus  urbi  ; 
ma  col  toro  1*  hanno  ufata  impropriamente  ,  fervendoli  del- 
la licenza ,  che  a7  Poeti  foltanto  si  concede  .  All'  incontro 
tutti  coloro  y  che  teneano  Feudi  di  Guardiamo  ài  Gajlaldia 
preffb  i  Langobardi,  erano  uomini  liberi  y  non  già  di  fervile 
condizione  ;  di  più  aveano  1*  utile  dominio  di  quelle  terre  y 
che  loro  erano  f tate  concedute ,  ed  efercitavano  della  giu- 
ridizione ,  e  finalmente  aveano  il  comando  delle  truppe 
in  tempo  di  guerra  ,  come  fi  è  veduto  di  fopra  dalle  leggi 
de'  Re  Langobardi ,  e  dal  Diritto  Feudale  comune . 

Ma  palliamo  a  far  vedere  un  altro  documento  di 
Feudo  di  Abitazione ,  o  di  Gajlaldia  preffb  gli  Egiziani  y 
non  altramente ,  che  si  usò  poi  ancora  preffb  i  Langobar- 
di. Il  documento  è  dell'anno  del  mondo  2963.  avanti  G, 
G.  1037,  che  io  rilevo  dal  III.  Reg»  II.   v.    14.  e  17/ 
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Adad  Idumeo,  che  dicesi  dì  ftirpe  regia  ,  fa  trafportato 
da' fervi  di  fuo  padre  prima  ia  Madian,  indi  in  Faran,e 
finalmente  in  Egitto  ,  per  falvarlo  dalla  indignazione  di 
Davide  ,  e  da  quella  del  Generale  Joab  >  che  metteva  a 
morte  tutti  i  mafchi  dell'  Idumea  ;  onde  fu ,  che  il  Pve  di 
Egitto  lo  accolfe  con  tutta  la  gente  di  fuo  padre  ;  e  di 
più  foggiugne  il  facro  tefto  nel  v.  18.  -i»n  -eh  Vi  ma  iberni 
)b  \nz  yv-o  ih  ?  vaiti  art  lo  beth  velechem  hamar  lo  ,  velia-* 
retz  nathati  lo,  che  vai  aire  :  e  diede  a  lui  la  cafa :.,  ed  il  pa- 
ne ajfegnò  a  lui ,  ed  una  terra  conce ff e  gli  j  che  anzi  lo  fposò 
con  la  forella  della  Regina,  fua  moglie,  e  flette  in  Egit- 
to fino  alla  morte  di  Davide  ,  e  del  fuo  Generale 
joab  ,  come  dicefi  nel  v.  20.  .  Or  ognuno  ,  che  riflet- 
te all'  allegato  tefto  della  Scrittura ,  ed  infiemamente  fia 
verfato  nelle  barbariche  antichità  Feudali  ,  chiaramente 
ravvila  ,  che  la  conceffione  ,  che  il  Re  di  Egitto  fe- 
ce ad  Adad  in  quelle  parole  :  \b  |iu  pxi  ,  veharetz  ria- 
than  lo  ,  cioè  ,  ed  una  terra  concejjegli  ,  non  fu  ,  che  un 
Feudo  di  Abitazione ,  o  dì  Gajìaldia ,  che  voglia  dirli ,  co- 
me appunto  ne'  fecoli  barbarici  fi  ufo  dare  da'  Longobardi. 
E  per  non  andar  troppo  lungi  ,  un  fìmile  documento  io  ri- 
levo dalle  antichità  Lan^obardiche  del  noftro  remo  nel 
principio  del  nono  fecolo  ;  e  mei  fomminiftra  1'  Anonimo 
Salernitano  nel  cap.^j.  e  38.  del  fuo  Cronico ,  ove  fcri- 
ve,  che  Sigone  da  Spoleti ,  temendo  lo  fdegno  di  Pipino, 
Re  d'Italia,  fuggi  di  là  con  la  moglie  5  e  co' figliuoli  ,  e 
fi  avviò  per  andar  in  Goftantinopoli  ;  ma  elTendo  giunto 
in  Benevento  ,  fu  cortefemente  accolto  dal  Principe  Gm- 
moaldo  ,  il  quale  dopo  avergli  chiéfto  ,    perchè  fuffe    ivi 

O     2  venu- 
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venuto  ,    egli     rifpofe  ,   per    isfuggire   V  indignazione  del 
Re  fuo  Signore  .     Così  il  Cronifta  nel  cap.  37.    Hac  tem- 
perate evat  quidam    v'ir  infignis    in    civitate    Spoletina  ,    no- 
mine   Sico  .     Cum  fuljfet  nimium  apud  Pipìnum    Regem    de 
quadkm  re  infamatus  ,.  civitaiem  propriam  hnquens  ,  cum  uxo- 
re     &  filli  s  ,   &■  cunóìa  fiuv  fupel ledili   ,   cum  Jervis  ,   anciU 
lifquc,  ut  maria   tranfmearet ,.  atque  ut  Confìantinopolim  per- 
geret,   ejì  profeóìus ,  Cumque  Bejieventum  cum  fuis  pr  operar  et, 
audìens  hoc  Pnnceps  Grimo  ald ,  non  paucos  ex  fuis  fi  deli- 
bus  in  ejus  mtfil  occurfum  ;  fed  dum  Jìmul  graderentwr  a  fo~ 
r:s  portam,   qu.e  Aurea  dìcitur ,   applicuerunt .  CumipfePrin- 
ceps  diverfos-  cibos  ,  vina  quoque  precipua  yvariaque  polionnm 
genera   tranfmififfiet   eidem, pojl  meridiem  per  femetipfum  ilhiQ 
gradi ens,  eum  quo    tenderete  requisivi t  •   Cui  ipfe  Sico  :  Pro 
nulla   re  alia  extera  regna  peto   ,    nifi    propter  quod  infidiam 
Domini  nojtri  Regis  vitare  Jludeo  ,    qui    me    va/de  haet  exo- 
funi  ;  é3  vereor ,  ne  una  die  incidavi  in  manus  ejus  .  Proinde 
mi  Pnnceps  ,  propria  defero  ,    <S*  aliena  qiuero  .    Al    che  il 
Principe  gli  diffe,  che  s'  egli  volefle  andar  altrove,  Favrei> 
be  fatto  accompagnare,  ed  ajutare  dalla  fua  gente  per  tut- 
ti i  luoghi  del  fuo  Stato .  Ma  lo  Spoletino ,  che  la  fapeva 
lunga ,  conoicendo  V  animo  del  buon  Principe ,  rifpofe ,  eh5 
era  meglio  per  lui,  per  fua  moglie,  e  fuoi  figliuoli  rima- 
Here  con  un  poco  di  pane  ,  e  di  aequa   prefTo-  del    Princi- 
pe, eh'  era  Langobardo  ,    com'era  anch'  egli  ,    che    vive- 
re con  abbondanza  ,  e  ricchezze  preffo  dì  un'  eftera  nazio- 
ne .  E  così  il  buon  Grimoaldo  ,    avendone    compafllone , 
dopo  avergli  date  delle  cafe ,  q  de'  poderi  ,  diedegli  anche 
la  Gafìaldia  di  Acerenza  ,   come  fcrive  il  Cronifta  al  cap. 

38. 
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38.  colle  Tegnenti  parole  :  Melìus  efl ,  mi  Domine  ,  nojìris 
film ,  &  uxori  apud  vejìram  gratiam  manere  eum  exiguo  pat- 
rie ,  &  aqucu,  quam  in  extera  gente  precipua  vino.  ,  pluresque 
dapes  ,opefque  plurimas  obtinere .  Ad  h<ec  GrimoaLd:  caro  no- 
(Ira  es  ;  mane  apud  no$$  quia  de  quibus  dixijli  rebus,  fatis 
a  parte  nojira  poteris  ipfe  habere .  Quapropter  domos ,  prddia- 
que  ejus  ditioni  tradidit  *  atque  pojì  hoc  non  paucis  percur- 
r-entibus  diebus  Acheruntiam  ei  ad  Obtinendum  (  dee  diri!  ad 
Habitandum,  fecondo  la  folita  maniera  de'  longobardi  )  tra- 
bibit  ,  qu<e  ejl  nimirum  fpatiofa  terra  ,  &  ad  venatum  0* 
mnimodo  apta  prò  eo ,  quod  ipfum  S  ICONE  Ai ,  fuamque  proietti 
talia  diligere  cognovit .  Che  poi  eiTo  Sicone  in  quefba  con- 
celìione  fufle  ftato  fatto  Gajlaldo  di  Acerenza  dal  Principe 
Grimoalbo  ,  anche  Erchemperto  nella  fua  ftoria  de- 
longobardi,  dónde  lvellegato  Anonimo  Salernitano  ne  ha 
formato  il  fuo  Cronico ,  a  chiare  note  il  dice  nel  m  8.  ove 
ferive  dell'  uccilione  del  fuddetto  Principe  Grimoaldo  , 
commeffa  dal  Conte  di  Confa  Radelchi  ,  e  da  eflb  Sico- 
ne Gaftaldo  di  Acerenza.  Così  Erchemperto,  ivi:  Interea 
R.ADELCHIS.  Comes  ConJìnu$,&  S ICO  Agerenììnus  Gaftahhus^ 
quem  Grimo  alt  dudum  profelytum  receperai  ,honoribus  pluri- 
mi s  deferens ,  fub  dolo  infurgentes  in  eum  ,  cura  jam  ext re- 
mimi fpiritum  traheret,  gladio  eum  peremerunt  .-  Il  che  ac- 
cadde nell'anno  818.  di  G.  C.  Or  qui  già  ognun  vede  , 
fé  pure  non-  voglia  negar  il  fole  di  mezzo  dì  7  che  i  due 
documenti  r  finora  da  me  prodotti,  l'uno  dalle  antichità 
Bibliche ,  e  1'  altro  dalle  barbariche  antichità  Feudali  de5 
longobardi  ,  vanno  del  tutto  concordi  tra  di  loro  ;  poi^ 
che  ficcome  Adad.  Idumeo,  fuggendo  l'ira  di  Davide,  6 

ri- 
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ricoverò  predò  del  Re  di  Egitto,  il  quale  diedegli  la  ca- 
fa,  la  tavola,  indi,  come  dice  il  facro  tefto,  ib  jm  pxi  y 
veharetz  nathan  lo  ,  cioè  conce [f egli  una  terra  ,  col  prodotto 
della  quale  li  mantenere  ;  così  anche  Sicone  Spoletino  y 
temendo  di  non  inciampar  nelle  mani  di  Pipino  ,  Re  d' 
Italia  ,  rifuggì  in  Benevento  predò  del  Principe  Gri- 
moaldo  ,  da  cui  ebbe  fimiglianti  donativi  ,  ed  iniieme  ri- 
cevè la  Gajialdia  di  Acerenza  ,  per  ivi  abitare  ,  e  man- 
tenerli .  Onde  fé  la  concezione  di  Acerenza  fatta  in  be- 
nefizio di  Sicone  ,  debba  tenerli  per  Feudo  di  Gajial- 
dia ,  come  per  tale  è  riconofciuta  dagli  fheffi  Storici  di 
que'  tempi  ;  così  anche  la  conceffione  della  terra  ,  che  lì 
ottenne  da  Adad  nell'  Egitto,  debbe  limilmente  averli  per 
Feudo  di  Gajialdia,  o  di  Abitazione  ;  perchè  amendue  le 
terre  li  diedero  ad  hahhandum  a'fuddetti  efuli,  affinchè  col 
prodotto  di  quelle  potettero  vivere  .  Ma  lo  Spoleti- 
no Sicone  fu  ingrato  a  tanti  benefizi  5  ricevuti  dal  buon 
Principe  Grimo  aldo  ;  poiché  ,  come  di  fopra  li  è  ac- 
cennato ,  fu  egli  uno  degli  uccifori  del  fuo  Signore ,  ed 
occupò    il    Principato    di    Benevento    (  i  )  .    Quanto    egli 


(i)  Del  fuddetto  Frinctpe  Sico-  di  ftirpe  regia,  dì  alta  ed  elegante 
NE  efifle  ancora  in  Benevento  avan-  fìatura,e  di  nobili  fattezze;  ed  efal- 
ti  la  porta  della  Cattedrale  V  ifcri-  ta  il  fuo  valore  nelle  armi  fpezial- 
zione  fepolcrale  ,  fatta  in  verfi  ,  mente  contra  i  Napoletani ,  da' qua- 
che recali  dal  Pratilli  nel  tom.  li  prefefi  il  corpo  di  S.  Gennaro, 
III.  p.  319.  ;  e  l'autore  di  quel-  e  io  trasferì  in  Benevento  :  ma  nul- 
la dice  effer  colui  fiato  trafportato  la  dice  della  fua  enorme  ingrati  tu- 
dair  Aufonia  nel  Sannio  da  fua  ma-  dine,  ed  empietà,  ufata  contro  del 
dre  in  tempo  di  Arechi  ,  antecef-  Principe  Grimoaldo  fuo  Signore, 
fore  Principe  di  Benevento  ;  lo  fa  e  fuo  gran  benefattore .  I  verfi  dei 
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è    vero    quel  verfo ,  che  una  volta  io  lefli,  del  Poeta  En- 
nio : 

Benefaéìa  male  locata ,  malef cròia  arbitrar  . 

CA~ 


tumolo  fono  i  Tegnenti: 

Principis    hic    magni    requiefcunt 

memora  SicoNrs, 
F tenda  nimis  popuìis ,  heu,  Bene- 

venie ,  tute . 
Stirpe  fxtus  Regum ,  mellor ,  ma- 

jorque  prioram , 
Nullus  ut  in  cundis  par ,  fimilif- 

que  foret . 
Natus  in  Aufonia  praflanti   cor- 

pare  terra, 
Francorum  poftquam  cade  fubada, 

fuit . 
Quem  mater  cernens    eleganti  luce 

nitentem , 
Effe    datum    credit  calìtus    alma, 

fibi. 
Qua  cum  fenffff et  Domini  jam  mu- 

nere  plenum , 
Ad  loca  fé  rapuit  non  nocitura  pio. 
Cujus    ad   adventum  latatus  Du- 

CTOR  RER1LIS  , 

Excepit  gaudens  fpetn ,  Benevente, 

tuam . 
Max  Arichij  Princeps  arcana  in 

mente  puellum 
Collocai  5  &  jpondet  prolis  liabe- 

re  loca. 
Adhibuk  curam  nutriendi  maximus 

E  eros , 
Quem  fuccefforem    fperat    habere 

pium . 


Nec  minus  &  G  antro  ald  ,  natus 

de  Principe  Princeps 
Sublaium  eruditi  ^jura  tenendo  pa- 

tris . 
Hajus  in  adfpediu  gaudens  5  blan~ 

doque  nitore 
Fra  cundis  unum  legit  amore  vi- 

rum . 
Fulcro,  UH  facies  ,  oculique  per  oro 

nitentes  , 
Candida   cafaries  5    candida   collo 

tegens . 
Celfus  ab  excelfa   Bardorum  genie 

flalura 
Corporis  ,    ut  cundis   altior   ille 

foret . 
Qualis  in  arvorum  radicitus  orbar 

aborto 
Culturis  pinus  crevil  ad  ufque  po- 

lum. 
Anteibal  cundos  animo  ^  f or  maque 

nitenti , 
Virtutifque  nova  robore  ,  .&  arte 

fluens  . 
Qui  tribus  exorfts   Dudoribus  or- 
dine Princeps 
Rcgalis    legitur  flirps   honorando 

nimis  . 
Defendit  pxtriam  Francorum  gen- 

tis  ab  ira , 
Qua  quondam  multo  ca fa  mucrone 
fait . 

Regi- 
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CAPITOLO     IX. 

Be'  Feudi  nel  regno  de  Perjiani ,  conquistatovi  dell'  Impero 
de  Caldei  ,  e  di  altre  pavti  deU  Oriente  . 


A 


LÌ' Impero  degli  Affirj,e  de' Caldei  fuccedè  in  prima 
quello  de'  Medi  ;  poiché  nel  3449.  del  mondo,  ed  avanti  G.  C. 
565.  fu  occupato  da  Astiage,o  fia  Dario  il  Medo  ,  dopo  di 

effe- 


Regi  bus  il  le  magis  '  dileéìus  luce 
parata 

Francorum ,  &  cunéiis  orbe  peren- 
ne datls . 

Pacijicus ,  mitls ,  prudens ,  fanéìuf- 
que ,  fuavis ,' 

Largus,  &  in  cunóiis  ,pauperibu/ 
que  pius . 

Pro  patria  cautus  folvebat  damna 
malorum  , 

Ne  fervos  faceret  lex  nocitura  reis. 

Obfidione  quatit  Romanas  /epe 
eatervas , 

Urbis  Parthenope ,  f al/dico/ve  vi- 
ros , 

Qwì  Dominis /olita  Samnitumfr ali- 
de rebelles 

Peìlere  Bardorum  fortia  jujja  vo- 
lunt  : 

Qiios  Stco  perdomitos  ,  congrejjii 

fort'lS   In  0772771, 

Servitia  impellit/olvere  ,  quoque  ju- 

bet . 


Ariete  propul/at  murosvirtute/uo- 


rum 


Dome   vidi  a   cadat  pars    inimicai 

jibì._ 

Qua    viòli  pugna  ,  /ervitia    digna 

repo/cunt , 
Q&*  Beneventana  /olvere  gaudet 

hians  . 
Ahjlulit  inde    etiam   Beneventi   in 

Sede  locatum 
Januarwm  quondam  fortìs  afille- 

ta  defilile, 
Cujus  tempia  replens  argento,  au- 

roque  reco  dio 
His  dedit  ,  ut  jaceat  corpus  inane 

ìocis . 
Ter  quinos  annos   dom hiatus    vu- 

CTOR  HERILTS 

Omne  <cvum  peragit  cum  bonitatis 
ope . 

Hic  bis  /ex  peragens  cctatis  tem- 
pore lu/lra , 

Mercedis  fruclus/piritus  a/ira  petit. 

£ccq 
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eflere  già  meflb  a  morte  V  ultimo  Re  de' Caldei  Balta/far- 
re,  fuo  pronipote  per  linea  materna  ,  figliuolo  di  Evilme- 
rodac ,  e  nipote  di  N abuccodonofor  il  grande  ,  che  furono 
già  Regi  degli  Affirj  ,  e  de'  Caldei  (1)  .  Sotto  di  que- 
llo conquiftatore  per  quelche  io  fappia  ,  non  ritrovo  al- 
cun veftigio  né  di  Feudi  ,  né  di  Feudatarj  ;  effendo 
pochi  anni  durato  il  fuo  impero  ;  bensì  ne  rinvengo  lòt- 
to il  famofo  Ciro  di  Perfia  ,  il  quale  verfo  il  3466.  del 
mondo  ,  ed  il  534.  avanti  G.  C.  conquido  l'impero  de' 
Caldei,  e  de' Medi,  fecondo  fi  ha  da  Daniele  XIII.  65* 
Egli  fu  nipote  del  nominato  Astiage  ,  o  fia  Dario  il 
Medo  ,  come  nato  da  Mandane  ,  di  lui  figliuola  (2)  ;  ed 
egli  fu ,  che  favori  la  religione  de'  Giudei ,  dappoiché  fep- 
pe  il  miracolo  ,  che  Dio  fece  in  perfona  di  Daniele  , 
che  in  tempo  del  Principe  Dario  era  fiato  colui  Ner- 
bato illefo  nel  lago  de'  leoni  (3)  •  e  da  lì  in  poi  riverì  fem- 


1  pre 

di  alterare  la  di  lui  venuta   in  Be- 
nevento . 

(1)  Di  ciò  vedi  Daniele  V.$x\ 
e  XIII.  05.  Nel  telto  Ebreo  il  ad- 
detto conquiftatore  vien  nominato 
tr'ìm,  D ar lave/c  ,  come  da  Isaia 
XIII.  i^.efegg.Q  da  Geremia  L. 
51.  Da' Settanta  in  Daniele  VI. 
1.  dicèfi  APTAJS-EPSHS  ;  nel 
Greco  dello  fteffo  Daniele  XIII. 
65.fi  appella  ASTYArHSj  da  Se  - 
nofonte  chiamali  KTAHAPHS. 

(2)  Vedi  Giustino  US.  I.  Ero- 
me  librici,  che  al  Compofitore  de7  doto  US.  I.  e.  107.  e  Senofon- 
verfi ,  a  cui  non  conveniva  dir  ma-      te  Uh.  I. 

le  del  Principe  ;   che  anzi  piacque         (  3  )    Daniel  XIV.   42.  Para- 
li?. 


Ecco  che  dall'  autore  della  ifcrì- 
zione  fi  dicono  foltanto  F  egregie 
doti  del  corpo  ,  e  dell'animo  del 
Principe  Sicone  ;  ma  ti  tace  la  di 
lui  empia  ingratitudine  verfo  del 
Principe  Grimoaldo  ,  fuo  Signore , 
e  fuo  gran  benefattore  ,  fecondo  il 
folito  di  tutti  quei  ,  che  fanno  li- 
mili componimenti ,  ove  fi  efaltano 
le  virtù  ,  fé  pur  fieno  vere  ,  e  fi 
tacciono  i  vizj  ;  ond'  è ,  che  deb- 
be  maggior  fede  preftarfi  ad  Er- 
chemperto  ,  ed  all'  Anonimo  ,  co- 
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pre  lo  ftefìb  Daniele  ,  e  gli  commife  i  più  rilevanti  af- 
fari dello  Stato  (i).  Or  quefto  Principe  conquido  prima  V 
impero  de.'  Medi  ,   che  fi    tenea    dal  nominato  Ajliage  ,  o 
fia  Dario  j  fuo  zio  ;  poiché  avendogli  fatto  guerra  r  lo  fé 
prigioniere  ;    ma  in  quefta  vittoria    egli  fi  porto    non    da 
vincitore ,  ma  da  nipote  \  che  gli  era  ;    giacché  gli  tolfe 
foltanto  il  regno    de'  Medi  ,  dandogli   il  governo,  degP  Ir- 
cani,val  quanto  dire  ,  che  gli  mutò  la  condizione  di  Saura-* 
jto>,  in  cui  prima  era,  in  quella  di  fuo  Va/fallo  ro  fia  Feu- 
datario ,  come  fi  raccoglie  da  Giustino  IOLI,  ove  fcrive: 
In  eo  pr<clio  Astyages  capitur  rcui  Cvrus  mhd  alimi ,  ni- 
fi   regnum   abjìulit  5   nepotemque  in  ilio  rnagis  5  quam  vióìorem 
fé  geffit ,   eumque  maxima  genti  Hyrcanorum  prapefuìt .   Indi 
diede  il  governo  de'  Perfiani  a  Sìbare ,  ch'egli  avea  libera- 
to dalla  fervitù,  e  che  l'avea.  avuto  per  compagno  in  tut- 
te   le    rifoluzioni    della    conquida   del  regna  de'  Medi  ,  e 
diedegli    per    moglie    la    fua    ibrella  %  fecondo  riferifce  lo 
fìeffo    Iftorico    lib.    I.  :    In  iniiio    regni  Cvrus  Sybarern 
quem  juxta  noéìurnum  vifum  ergajtuto   liberaverat  ,    comitem- 
que  coeptorum  in  omnibus  rebus  habuerat  r    Perfis;  pr^pofuit  5 
fororemque  fuam  in  matrimonium  dedit  ..  Io  non  dubito ,   che 
quefte  due  concetììoni  fatte  da  Giro  ,    l'una  della  provin- 
cia degl'  Ircani  in  perfona  del  fuo  zio  Astiage  ,  e  P  altra 
de'  Perfiani  fatta  in  benefizio  di  Sìbare  ,  fuo  fedele  com- 
pagno di  armata  ,   fieno  fiate  conceflloni  Feudali  ;    poiché 

la 

LTP.    XXXVI.    Q2..   e    QQy  ,    ove      JRe  dì  Ver  fia  . 

vien    nominato    trio   "jbs  uni::  ,  (i)  Dan.  XIV.  u 

chorcs  melech  P.ivjis  ,  o  fia  ,  Cvro 
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la  prima  fu,  per  decorare  il  fuo  zio,  e  dargli  un  appan- 
naggio convenevole  ad  uno ,  eh'  era  flato  Re  ;  ma  intanto 
fuffe  fuggetto  al  fuo  comando  ;  la  feconda  fu  ,  per  pre- 
miare il  fuo  compagno  di  guerra  ,  che  nella  conquida  del 
regno  lo  avea  ajutato;  il  che  appunto  è  dato  fempre  il  mo- 
tivo ,  per  cui  s' introduflero  i  Feudi ,  e  i  Feudatarj ,  come  di 
fopra  in  più  luoghi  fi  è  da  me  dimodrato  con  documenti 
dell'alta,  e  baila  antichità.  Né  oda  P  opposizione  ,  che  qui 
forfè  taluno  potrebbe  farmi  ,  che  tali  conceffioni  furo- 
no piuttofto  inveftiture  di  Governi  ,  non  già  di  Feudi  ; 
poiché  non  folamente  in  oriente  ,  ma  eziandio  in  occiden- 
te ,  e  propriamente  nella  nodra  Italia  ne' primi  tempi  i 
Feudi  non  furono ,  che  Governi ,  ed  i  Feudatarj  non  furo- 
no ,  che  Governatori  o  di  Provincie,  o  di  Città,  o  di  ter- 
re ;  talmente  che  tali  conceffioni  poteanfi  disfare  ,  fempre 
che  a'  Padroni  piaceffe  ,  come  ci  atteda  uno  de'  primi 
Collettori  del  Diritto  Feudale  Langobardico  nel  tit.  i.  de 
his ,  qui  feud.  dar.  pof.  lib.  I.  ove  dice  :  Antiquiffimo  enim 
tempore  Jlc  erat  in  domino  rum  potè/late  connexum ,  ut  quando 
vellent ,  pofìent  auferre  rem  in  Feudum  a  fé  datam . 

PafTo  alia  conquida  ,  che  Ciro  fece  di  Babilonia  , 
o  fia  del  regno  de'  Caldei ,  ove  io  ritrovo  altri  Feudi , 
e  Feudatarj .  Egli  dopo  la  vittoria  riportata  da'  Medi , 
fi  rivol fé  alla  conquida  de' Babilonefi  ,  a' quali  recò  ajuto 
Creso,  Re  de'  Lidj  ,  in  quella  ftagione  ai! ai  ricco,  e  pò 
tente  ;  ma  Ciro  ,  effendo  riufcito  vincitore  nella  battaglia, 
conquido  anche  il  regno  de'  Caldei  ;  e  Creso  veggendofl 
perditore  ,  fé  ne  fuggì  nel  fuo  regno  della  Lidia  ;  ond'  è  , 
che  Ciro,  dopo  di  aver  dato  fedo  alle  cofe  di  Babilonia, 

P     2  mar- 
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marciò  contro  dì  Creso  ,  e  ne  riportò  la  vittoria  ,  ed 
avendolo  fatto  prigioniere  ,  per  fua  clemenza  gli  concedè 
la  vita ,  il  fuo  patrimonio  ,  e  di  più  la  città  di  Berce ,  in 
cui  potette  vivere  ,  non  già  da  Re  ,  come  prima,  ma  in 
una  maniera  limile ,  che  vale  a  dire ,  da  un  Principe  VaJ- 
fallo  ,  fecondo  rilevali  dall'  iiteffo  Iftorico  Giustino  lib.  I. 
e.  7.  di  cui  le  parole  fono  le  feguenti  ;  Domitis  demum 
pìerifque ,  quum  adverfus  Baby  Ionio  s  bellum  gereret ,  Baby  lo- 
fths  rex  Lydorum  Cr(ESUS  ,  cujus  opes  ,  &  diviii<e  infignes 
ea  temperate  erant  ,  in  auxilium  venit  ;  viclufque  jam  de  fé 
folli citus  ,  in  regnimi  refugit  .  Cyrus  quoque  pofl  vidoriam  , 
compofitis  in  Baby  Ionia  rebus  ,  bellum  transfert  in  Lydiam . 
Ibi  fortuna  prioris  pnelii  perculfum  jam  Crcesj  exercitum  , 
nullo  negotio  f lindi t .  Cr(ESUS  ipfe  capitur  .  Sed  quanto  bel- 
lum minoris  periculi  ,  tanto  &  mitior  vi  clona  fiat .  CrceSO 
&  vita  ,  &  patrimonio  partes  ,  &  urbs  Berce  concejfa  flint , 
in  qua  et  fi  non  regiam  vitam  ,  tamen  &  proximam  maj '  efìat  [ 
regne  degeret  .  Ecco  Ciro  in  queft'  altra  conquida  del- 
la Lidia  usò  quella  fteffa  clemenza  verfo  di  Creso  ,  che 
avea  prima  ufata  verfo  di  Astiage  ,  fuo  zio ,  nella  con- 
quida della  Media  ;  poiché  potendo  metterli  a  morte  amen- 
due  j  li  lafciò  in  vita  ,  concedendo  loro  delle  città  ,  ove 
viveffero  ,  fé  non  da  Regi  ,  almeno  da  Signori  privati, 
quali  appunto  fono  i  Feudatarj  . 

•  Non  iftimo  dover  tralafciare  un  altro  illuftre  efem- 
pio  di  conceffione  feudale  ,  fatta  dallo  fteffo  Ciro  ,  ed  è 
quello  ]  che  mei  fomminiftra  Ateneo  Ub.  I.  ove  per  te- 
ftimonianza  di  Agatogle  Babilonefe  ci  riferifee  ,  che  il 
fuddetto  Re  invertì  di  fette  città  un  certo  Pitarco  Gizi- 

zeno, 
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zeno ,  fuo  confidente  amico  .  Le  di  lui  parole  fono  quefte: 

Ka/   Kvpoi     iè    i^syai    TI  v  rapata    ròj   Ki/f/jojvw    <f>i\u     o'jti     iva- 
(ìktolto    évrà    TTÓX.SIS    ,    ojs    fyvt    fiocfiv^ojv 1 0$     Ayx$ÓK\ys    ,     Tlyjji- 
<rov  ^    oWfx'niov  5    Kccpàv  ^  Tìoj  ^    ^KV^Tpcn  5    'Apró^ov  ?    To/JTi/pif  v. 
Anche  Ciro  il  grande  a  PrrARCQ   Ciziceno  ,    cAif   yL'0    ami- 
co   era  ,    ^afe   fette    città   ,  c<?/tz£  /2^w  //  Babdonefe  Aga- 
TOC  LE  ,  Pedafo  ,   Olimpio  ,   Carnati  ,   Tw  ,  Sceptra  ,   Artipfon, 
e  Tortire  .  Dal  lèmplice  tefto  di  Ateneo  ognun  vede ,  che 
la  donazione  fatta  delle  fuddette  città  dal  Re  a   Pitarco, 
non  fu  5  che  concezione  feudale  ;  ma  di  più.  tal   fi  ravvifa , 
in  prima  dal  titolo  onorevole  ,   che  dà  allo  fleffo  ;    men- 
tre dicefi  (plkoi ,  cioè  amico  del  Re  .   Or  amici  ,  come  an- 
che comites  così  in    oriente  ,  che  in  occidente  s' intitolava- 
no coloro  ,  eh'  erano  confidenti ,  e  compagni  de*  Sovrani  nel- 
le imprefe  militari  ,  ed  una  fpezie  di  ajutanti  ,  trafcelti  a 
queft'  onore ,  come  pratici ,  e  fperimeniati  nel  meftier  del- 
la guerra .  Tra  gli  orientali  ritrovo  Cusai  ,  della  città  di 
Arach,    del  quale  effendofene  fervito  Davide    nella  fedi- 
tone moffa    dal  fuo  figliuolo  Assalonne  ,    dicefi  nel  II. 
de'  Re  XV.   37.  in   hyi ,  reehhh  David ,  cioè  Amico ,  o  fia 
Compagno  di  Davide  ;    e  da*  Settanta  parimente    fi    tradu- 
ce  amico  :     K«<n     npàros    &i\o$    tó    fioL<rik&cxj$   .    Chufi    primo 
Amico    del    Re  ;    o  pure  ,    come    recano    altri   efemplari , 
ETEIPOS   t«   ficvriXsous  5   Compagno  del  Re ,  e  che  poi  fi  diffe 
Comes  ,  o  Conte  dagli  occidentali ,  come  ora  fi  vedrà  .  Lo 
fteffo  titolo  io  rilevo  dal  I.  Machab.  X.  19.  e  20.,  ove  A- 
Xessandro  ,  figliuolo  fpurio  di  Antioco  Epifane  ,  eflen- 
dofi  impadronito  di  Tolemaide,  e  conofeiuto  avendo  il  valo- 
re di  Gionata  Maccabeo  ,  proccurò  di  trarlo  al  fuo  par- 
tito 
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tito  contro  di  Demetrio  Sotere  ,  Re  di  Siria ,  e  con  una 
lettera  ordinò  ,  eh'  egii  lufTe  intitolato  fi*.o$  t«  fioi<n\iws , 
Amico  del  Re.  Così  ancora  il  Re  Demetrio  Nicànore  di 
Siria  ,  mandò  dicendo  allo  fteflò  Gionata  :  Kaì  sirotvivsv 
avròv  ruv  vpjjruv  <pi\wv  Yiyeì<r§ai  5  e  lo  faceva  tra  i  primi  Ami- 
ci ejfere  il  Principe,  come  lì  ha  dal  I.  Machah.  XI.  27.  ,  e 
tutti  due  quelli  Re  diedero  ad  elio  Gionata  delle  conceilio- 
ni  Feudali ,  fecondo  fi  vedrà  in  appreffo .  In  occidente  ancora 
diedefi  quefto  titolo  di  Amico  9  e  di  Cornile  nello  fteflò  li- 
gnificato ,  come  preflò  i  Romani  tra  gli  altri  documenti  il 
pruova  dalle  antiche  ifcrizioni,  ed  in  prima  da  quella  appo 
il  Grutero  p.  A1C.  5.  ove  un  certo  C.Senzio  Severo  Qua- 
drato s'intitola  Amico,  e  Compagno  dell'  Imperadore .  Così  ivi  : 

C.  S  E  N  T  I  O 

S  E  V  E  R  O 

QUADRATO 

C.  V.  C  O  S 

AMICO.  ET 

GOMITI.  AV  G.  N 

IVLII  .  FRATRES 

MAXIMVS  .  ET 

VICTOR     (1) 


(1)  Sebbene  talvolta  anche  gli  A- 
Jutanti  negli  affari  politici  degli  Au- 
gufti  ebbero  un  tal  titolo  ,  come  può 
vederi!  da  un1  altra  ifcrizione  preffo 
il  Grutero  p.  CCCCVII.  5.  ove 
Lucio  Fabio  Cilone  Settimiano 
dicefi  Comes  ,  o  fia  Compagno  de- 
gli Augufu   Settimio    Severo  , 


E 

ed  Antonino  Caracalla  ;  e  que- 
llo medefimo  Fabio  Cilone  fu  e- 
ziandio  decorato  del  titolo  di  Ami- 
co da'  medefimi  Imperadori  in  un 
loro  referitto  ,  che  recali  da  Ul- 
ti ano  nella  /.  4.  D.  de  offic.  Frtf. 
Vig.  ove  così  :  Imperatores  Seve- 
ras  ,  &  Antoninus  Junlo  Rufino  Pre- 
fetto 
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E  quefti  furono  i  Conti  y  o  fieno  Compagni  di  guerra 
preffo  i  Germani ,  de7  quali  fa  menzione  Tacito  de  morii. 
Germ-c.  XlII-OVt  feri  ve  :  Adgregabantur  robujì  tori bus  ,  nec 
rubor  erat  inter  Comites  adfpici  .Gradus  ifie  Comitatus  ha- 
bebant  judicio  ejus  ,  quem  feóìabantur  ,  magnaque  &  CoMITUM 
erat  ,  quibus  primus  apud  Principerà  fuum  locus  effet  ,  & 
Principimi,  cui  plurimi  ,  &  acerrimi  Comites  ,  h<ec  dignità?  ^ 
h<e  vires  ,  magno  femper  elecìorum  juvenum  globo  circumdari, 
in  pace  decus  ,  in  bello,  przfidium  .  Nec  folum  in  fua  gente 
cuique  ,  fed  apud  finitima  s  quoque  civitates  id  nomen,  eagio- 
ria  erat ,  fi  numero,  ac  virtute  CoMITUM  eminerent  ;  expete- 
hantur  enim  legationibus.  ,  &  muneribus  ornabantur  ,  &  ipfa 
plerumque  fama  bella*  proj ììgabant ...  Indi  nel  cap.XIV.  pro- 
segue a  dimoftrare  Y  obbligo  di  etfì  Conti  ,  o  Compa- 
gni ,  che  altro  non  era  r  che  di  ajutare  il  Principe  nel- 
le militari  Spedizioni  ,  quale  fempre  fu  Y  ufizio  de'  Feu- 
datari .  Così  egli  :  Qiaim  ventura  in  aciem  ,  turpe  Prin- 
cipi virtute  vinci  ,  turpe  Comitatuj  virtutem  Principis  non 
adequare  ..  Jam  vero  infame  in  omnem  vitam  y.  ac  probrofun^, 
fuperfìitem  Principi  fuo  ex  ade  recefijje  .  Illum  defendere , 
tueri  ,  fua  quoque  fonia  faéìa  gloria  ejus  adfignare  y  pr<eoL 
puum  facramentum  ejì  .  Principes  prò  viéìoria  pugnant  ,  Co- 
mites prò  Principe..  Così  anche  Amici, e  Comites  fi  chia- 
marono 1  compagni  de'  condottieri  di  eferciti  ,  fecondo  fi 
ha  Spezialmente  da  un'  antica  ifcrizione  ,  fcavata  in.  Re- 
fina 

fedo  Vigilimi  ita.  referipferunt  .  .  .      nem,  Przfeffanv  Urèi,  amico. k  no- 
eos  autem ,  qui  dolo-  fèetffk  incendiane     fìrum  remiites  . 
tQiwincentur  ,    ad   Fabjum    Cilq* 
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fina  V  anno  1745.  ,  e  commentata  dal  chiariiìimo  Mat- 
teo Egizio  ne'  fuoi  opufcoli  p.  31.  In  ella  li  ha  un  cer- 
to L.  Aufidìo ,  il  quale  s'  intitola  Comite  ,  o  fia  Compagno 
di  Cajo  Calvisio  Sabino,  che  fecondo  1' Egizio,  fu  uno 
de'  Generali  ,  che  in  tempo  di  cesare  fcacciò  i  Pompe- 
iani dall' Etolia,  ed  amminiftrò  l'Africa.  Il  marmo  è  que- 
llo : 

DECRETO  DECVRION 

LOCVS  SEPVLTVRAE 

PVBLIGE  DATVS 

L.  AVSIDIO  L.  HOR.  MONTAN 

GOMITI  C.  GALVISl  SABINI 

Onde  anche  Pitarco,  che  chiamali  <p/xos,o  fia  Amico 
di-  Ciro  da  Ateneo  ,  fi  dee  intendere  effere  ftato  Conte  , 
o  fia  Compagno  di  Ciro  nelle  fpedizioni  militari  ,  e  nelle 
fue  conquide  dell'  oriente  ;  e  che  per  tal  motivo  il  Re  1! 
aveffe  invertito  delle  fette  città,  di  fopra  mentovate,  in  pre- 
mio delle  fue  belliche  imprefe;  e  di  più  ciò  fi  comprende 
dalla  voce  i^a^raro,  che  ufa  Ateneo  ,  dal  Greco  xaPl'~ 
%evtai  j  che  propriamente  dinota  gratificare  ;  di  maniera  che 
vedefi ,  che  la  conceffione  ,  che  il  Re  fece  delle  fette  città 
a  Pitarco  ,  fu  una  rimunerazione  de'  fervigj  militari ,  che 
dal  medefimo  avea  egli  ricevuti . 

Nel  regno  di  Dario,  Re  di  Perfia,  figliuolo  d'  Istaspe, 
che  fi  vuol  effere  flato  1' Assuero,  di  cui  parlali  nel  libro 
di  Ester,  ritrovo  anche  de'  Feudi ,  e  de' Feudatarj  in  oc- 
cafione  delle  fue  conquide ,  fatte  nel?  oriente  .  Egli  fall  al 
trono  di  Perfia  nell'anno  del  mondo  3483.  avanti  G.C.  5 17, 
Fu  egli  protettore  di  Zorobabel  ,  a  cui  permife  di  riedifi- 
care 
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care  il  tempio  nel  415.  avanti  G.  C.,e  contribuì  egli  ftef- 
fo  alla  fpefa  di  quefto  fanto  edilizio  (1).  Egli  dopo  efferfi 
impadronito  di  Babilonia,  che  fé  gli  era  ribellata  5  portò 
la  guerra  agli  Sciti  (2)  ;  e  dopo  di  aver  fatto  fabbricare 
un  ponte  fopra  il  Bosforo  di  Tracia  ,  per  paffare  nella 
Scizia,  lafciò  per  cuftodi  del  ponte  alcuni  Signori  Gre- 
ci ,  eh'  egli  condotti  feco  avea  dalla  Jonia ,  e  dalla  Eolide, 
e  che  eranfi  rendati  al  fuo  dominio  .  Ora  a  cadauno  di  lo- 
ro il  Re  Dario  5  come  conquiftatore  ,  concedè  il  perpe- 
tuo governo  delle  città  conquiftate  della  Grecia  ,  come  ci 
avvifa  Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Milziade  c.3.  colle 
feguenti  parole  :  Eisdem  temporibus  Perfarum  Rex  Darius 
ex  AJia  in  Europam  excrcitu  trajeéìo  ,  Scythis  bellum  iiifer~ 
re  decrevit:  pontem  fecit  in  IJìro  Jlumine  ,  qua  copias  duce* 
rei .  Ejus  pontis  ,  dum  ipfe  abejjet  ,  cujìodes  reìiquit  Princi- 
pes ,  quos  fecum  ex  fonia,  &  JEolide  duxerat  :  quibusfjngulis 
ipfarum  urbium  perpetua  dederat  imperia.  Indi  immediata- 
mente foggiugne  :  Sic  enim  putavit  ,  facilitine  fé  Gr<eca  lin- 
gua loquentes  5  qui  Afiam  incolerent  5  fub  fua  retenturum  po~ 
tettate  ,  fi   ami  ci  s  fui  s  (3)  oppi  da   menda  tradidiffet ,   qui 'bus  , 

0.  fé 

(1)    Vedi   1.  Esdr.  IV.  6.  I.  fecoli  barbarici  ce  ne  attefhno  ;  che 

V.  3.  e  4.  I.  VI.  12.  e  14.  anzi  a  me  pare  qui  anche  poterli  rife- 

(<2).  Vedi  Giuiiinp  l'è.  I.  nel  fine,  rire  le  parole  di  G.C. ,  allorché  dille 

(  3  )   Dalle   parole   di  Nipote  agli  Apofìoli  prefìb  S.  Giovanni 

vìe  più  fi  feorge  ,   che  il  titolo  di  XV.v.14.  Ypsì $Q1A01  pou  kì^éàv 

q>fco$,  o  fra  di  Amico,    non  dino-  m^ijrsjS&a  hycaèvTrekXAj^ai  v;xlv,voi 

tò  ,    che  Commilitone  ,    e    Compa-  Amici  mieifiete ,  fé  farete  qualche  io 

gno  nelle  fpedizioni  militari  ;  quale  comando  a  voi  ;  ed  il  comando  era  , 

fu  appunto  F  ufìzio  de1  VajJaUi ,    o  che  gli  Apofìoli ,  e  tutti  i  Criflia- 

Feudatarj  3    come   le  memorie  de'  ni  combatteffero  y  come  fuoi  cont* 

mi- 


122  Delle     Antichità 

fé  oppreffù  ,  nulla  fpes  falutis  relinqueretur .     Che  una    tale 
concezione  fatta    dal  Re    a  cotefti    Signori    della    Grecia, 
condotti  ieco  dalla  Jonia,  e  dalla  Eoi ide,  fuffe  fiata  Feuda- 
le ,    fi  conofce  da'  motivi  ,    per  cui  egli    concedè    loro    il 
perpetuo  comando    delle  città    delle  nominate  regioni  ;  ed 
il  primo  fu  ,   perchè  riguardò  nelle  loro  perfone   la  fedel- 
tà ,    per  cui  fé  gli  avea  fatti  amici  ,    cioè  compagni  della 
fua    armata  ;    lufingandofi  y    che    avrebb'  egli    di  leggieri 
confervati  nel  fuo  dominio    i  Greci  della    Jonia  ,    e  della 
Eolide  ,  fé  aveffe  dato  il  perpetuo  comando  di  quelle  cit- 
tà a*  fuddetti  fuoi  amici ,  e  compagni   di  guerra ,  fecondo  di- 
notano le  di  fopra  trafcritte  parole  di  Nipote  :    Sic  cium 
putavit ,  facilhme  fé   Qrxca   lingua   loquentes  ,  qui   Afiam   in- 
colerent ,  fub  fua  retenturum  potejìate   5  fi    amicis  fuls  oppida 
tuenda  tradidijfet .    Ed  ognuno  fa  ,    che    nella  fedeltà    ap- 
punto confitte  T  Wìx  ,    o  fia  P  ejjenza  del  contratto  Feuda- 
le ,  come  rilevali   dallo  fteflb    Diritto    Langobardico  ,    nel 
tlu  23.  in  quib.  cauf  feud.  amit.  lìL  //.,  ove  dicefi  conce- 
derli ad  alcuno  il  Feudo ,  ad  hoc  ,  ut  ille  ,    &  fui  heredes 
fideliter  domino  serviant.  Il  fecondo  motivo  fu ,  per- 
chè confiderò  il  Re ,  che  dandoli  il   perpetuo  governo  del- 
le Città  della  Jonia,  e  della  Eolide  a'fuddetti  Signori  del- 
la Grecia  ,  coftoro   Y  avrebbero  ben  difefe  da'  nemici  e  col 
configlio ,  e  coir  opera  ;  altramente  non  farebbe  rimafta  lo- 
ro 

mllitonl  j  e  compagni  centra  i  ne-  ti ,  e  partecipi  de'  fuoi  configli ,  co- 
mici del  fuo  regno;  e  parimente  nel  me  appunto!  primi  Feudatari  ven- 
v.  15.  dice  di  non  chiamar  più  gli  gono  ammeffi  ne'  configli   del  loro 
A p orioli  &é\ov$ ,  fervi  ,  bensì  <M-  Principe* 
AOT2 ,  Amici  ]  ia  fenfo  di  confide»- 
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ro  alcuna  fperanza  di  falvezza  ,    fé  il  loro  Re  fufle  flato 
vinto  ed  oppreffo  ,    quali    fono  le  ultime  parole  di   Nipo- 
te :   Quibus ,  fé  oppreffo  ,  nulla  fpes  falutis  relinqueretur  ;  e 
quefto  anche  fu  il  motivo  ,    per  cui  &' introduffe  F  ufd  de* 
Feudi ,  acciò  il  V  off  allo  non  folamente  fi  afteneffe  di  recar 
alcun  male  al    Padrone ,  ma  eziandio  lo  ajutaffe  e  col  con- 
figlio ,  e  con  F  opera ,  come  fi  efprime  il  tefto  Feudale  co- 
mune ,  o  fia  Langobardico  nel  tit.  6.  de  form.Jìdel.  lib.  IX 
ove   così  :  Sei  quia  non  fufficit    abjlinere  a  malo  ,  nifi  fiat 
quod  honum  ejì  ,    reflat ,   ut  in  fex  prédióìis  confi  Hum,  &  au~ 
xilium  domino  pr<eftet  ,  fi  benefìcio  vult  dignus  videri ,  &  de 
jfdelitate  effe  falvus  .    Anzi  ì  Feudi    conceduti    da  Dario  , 
ebbero  la  prerogativa  della  perpetuità  ;  poiché  dice  Nipo- 
te :  Quibus  Jingulis   ipfarum  urbium  perpetua  dederat   imperia^ 
prerogativa  ,  che  ne'  primi  tempi  nelF  occidente  non    F  eb- 
bero i  Feudatarj  ,    e  fpezialmente  nella  noftra  Italia,  ove 
anticamente    i  Feudi    non    erano    ereditar]  ,    ne  perpetui  , 
ma  tutti  temporali  ;    talmente  che  poteano   i  Padroni    tor- 
re ad!  V  affai  lì  la  cofa  infeudata,  in  qualunque  tempo  loro 
piacefTe  ;  indi  fi    diedero  i  Feudi  da  poflederfi  per   lo    fpa- 
zio  di  un  anno  ;  di  poi  fi  fìabilì  la  loro  durazione  fino  al- 
la vita  del  V affollo  ;  in  appreffo  F  ufo  fi  riduffè  ,   che  de* 
figli  del   V affollo  colui  dovefle    fuccedere    al    Feudo  ,    che 
dal  Padrone  veniile    confermato  ;    indi    fi    usò  ,    che   tut- 
ti i  figli  poteiTero  egualmente  fuccedere;  e  finalmente  nel- 
la venuta  ,   che  fece  in  Italia  FImperadore  Gjrrado  II., 
detto  il  Salico  ,  nelF  undecimo  fecolo ,  fi  ampliò  la  fuccef 
fione  fino  a'  nipoti  per  linea    de'  difcendenti  ,    e    per    linea 
trafverfale  dall'  un  fratello  all'  altro  ,  ed  a'  loro  figli  ,  co- 
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me  il  tutto  fi  ha  dal  tit.  i.  de  his  ,  qui  feud.  dar.  po/fi 
Lìb.I.\o\rt  dicefi  :  AtitiquìJJinio  enim  tempore  Jì e  erat  in  do* 
minorum  peujtate  connexum^  ut  quando  vellent  ,  pojfenl  ali* 
ferve*  rem  in  Feudum  a-  fé  datam  ;  pofìea  vero  eo  ventura 
ejl ,  ut  per  annum  tantum  firmit.atem  haberent  ;  deinde  Jla- 
tutum  efì  ,  ut  ufque  ai  vitam  Fidelis  producer etur  (i);  fed 
cum  hoc  jure  fucceffionis  ad  filios  non  pertineret  ,  jìc  prò- 
gre/Tum  efì,  ut  ad  fJios  devenir  et,  in  quem  feilieet  dominus 
hoc  vcllet  beneficium  confermare  ;  quod  hodie  ita  fìabilitum 
ejl,  ut  ad  omnes  acquai  iter  venivi  (2) .  Cam  vero  Conradus 
Homam  proficifeeretur ,  petitum  ejl  a  Fidelibus ,  qui  in  ejus 
erant  fervido  ,  ut  lege  ab  eo  promulgata  hoc  etiam  ad  nepo* 
tes>  ex  fìlio  producere  dignaretur  ,  &  ut  frater  fratrì  fine  le* 
giùrno  herede  def unito  ,  ve!  filius  in  beneficio  r  quei  eorum 
patris  fuit,  fuccecLit  (3)  .    In  fatti  chiunque,  legga   Piftoria 

de 


(1)  Qui  T  Autore  del  tetto  Feu- 
dale, filmo  ,  che  ubbia  voluto  indi- 
care la  legge  dell'  Imp.  Carlo  il 
Grasso  ,  che  nell1  anno  877.  fidi- 
li,  che  i  figli  de  V'affi  v  o  V affitti 
per  fua-  conceiuone  tufferò  decorati 
de.  Benefizi  declorò  padri,  come  fi 
ha  da1  Capitolari  e;  9.  previo  ikfiìfc- 
iluzio  tom.  2.  p.  ^263. ,  e  nsir  Ai- 
t%z.  e.  3.  p.  nóg. 

(p)  Vedi  il  Pontano  Hijl.  Tib. 
IX.  ove  fcrive,  che  nella  Dania  i 
Feudi  fi  diedero  a  vita-,  e  ad  arbi- 
trio del  Padrone. 

(3)  La  coftituzìone  fi  ha  preffo  il 
Cujacio  nel  Uh.   V.    Feu.hr.   con- 


Mi.  1.  ove  cosi  dicefi  :  Prccìpi-* 
mas  etiam ,  Jì  aìiquis  miles ,  fwe  de 
majoribus ,  fwe  de  minortbus ,  de  hoc 
J.tculo  migraverit  ,  filios  ejus  bene- 
ficium  tenere  \  fi  vero  filios  non  ha? 
buerit,  &  avlaticum  ex  mifculo  /ilio 
reliquerk ,  pari  modo  bene  ficium  ha- 
beat  ,  fervuto  ufu  major am  valva/o* 
rum  in  dandis  equis  ,  &  armis  Jais 
Senioribus  .  Si  vero  forte  avlaticum 
ex  filio  non  reliquerit  ,  fed  jratrem 
legitimum  ex  parte  patris  ,  &  fi  Se* 
nìorem  ojjenfum  haòuerit ,  Jibì  vulù 
fatisfacere,  &  miles  ejus  effe  ,  bene- 
ficium ,  quod  patris  Jui  futi ,  htbeat, 
Si  vegga  ivi  il  Cujacio  . 
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de'  Longobardi  ,    lanciataci    da  Paolo  Warnefrido  ,    che 
fu    vicino    agi'  inizj    de5  Feudi     Langobardici    in    Italia  , 
vedrà  f    che    eziandio    i    Duchi  ,    i    quali    erano    allora  i 
primi    Feudatarj  ,    non    pofledevano  r   che    a    vita    i   loro 
Ducati;  di  maniera  che  dopo  la  lor  morte  ,    il  Ducato  ri- 
cadeva all'  arbitrio  del  Re  de'  Langobardi  ,    o  fra  d'  Italia  ; 
e  così  non  vi  fu  ne' primi  tempi  alcuna  differenza  di  Feudi 
propri,  ed  improprj  ;  ma  tutti  egualmente  così  i  Ducati  ,  e 
le  Contèe- 1  che  poi  fi  difiero  Feudi  jnnp*/  ,    come  anche  i 
Gajlaldatl,  ed  altri  di  tal  fatta,  che  indi  nominarono  Feu- 
di improprj  ,  non  erano  ereditar]  ;    ma  tutti  temporali  ,  fe- 
condo anche  fi  è  veduto  dal  trafcritto  tefto  del  Diritto  Feu- 
dale Langobardico  nel  tit.  i.dehis,  cjiiifeudldar.pojf.Li'LI. 
e  che  finalmente  dall'" Imp.  Corrado  II.    nell'  anno    1037; 
cominciarono  a  renderli  Feudi  ereditar]  ,  e  non  più  temporali  ; 
ed  allora  fu  (  cioè  nelF  undecimo  fecolo  )  che  s'  introdufle 
la  differenza  di  Feudi  proprj ,  ed  improprj-  ;  mentre  i  Duca* 
ti ,  e  le  Contèe  paffarono  per  Feudi  proprj ,  ed  ereditarj  ;  t 
Gajìaldati  poi  ,    ed  altri  di  fimil  forta  fi  ebbero  per  Feudi 
temporali  ,  ed  improprj  ;  ma  intanto  anche  quefii  aveanfi  per 
Feudi  ,.  come  si  ha  dal  tit.  2.  de  Feudo  Guardi*- ,  6'  G<z- 
jìald'i£  ,    LiZ%  2.  Onde    qui    dee    preftarfi    fede    all'  Auto- 
re   del  tefto    Feudale    Langobardico  ,    tra    perchè    fu   più 
vicino  all' età  della  introduzione  de' Feudi  nella  Lombardia, 
come  quegli, che  fiorì  circa  la  metà  del  fecolo XII. ,  e  per- 
chè era  egli  nato  ,    e  vivea    nella  medesima    Lombardia, 
ove  meglio. potea  effere  informato  delle  origini,  e  progreffi 
Feudali;  e  non  già  a  Lodovico  Antonio  Muratori  nelle 
fue  Antichità  Italiche  DÌJJer^  XI.  Tomi,  né:  al  recente  e. 

TudllQ 
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rudito  Feudifta  della  Germania,  Giorgio  Lodovico  Bohe- 
MERO  nelle  lue  Ojjerv azioni  Iòtorico-Feudali,  oJerv.II.  §.j. 
i  quali  ferivano,  che  quelle  concezioni,  che  ne  primi  tempi 
de' Franchi ,  e  de'  Langobardi  si  difiero  beneficia,  non  furono 
feudi,  perchè  non  furono  ereditarie',  e  che  allora  finalmen- 
te divennero  feudi  ,  quando  fi  renderono  ereditarie  ,  fecon- 
do fi  è  veduto  dalla  citata  coftituzione  dell'  Imp.  Corrado  IL 
Quello  è  un  abbaglio  de' lodati  Scrittori,  il  quale  può  con- 
donarsi al  Muratori,  come  a  colui,  che  non  mai  fece  pro- 
fetinone di  Feudale  Giuri  {prudenza  •  ma  il  Bohemero  ,  che 
si  fa  conofeere  erudito  Feudifta,  non  par  degno  di  feufa  ; 
poiché  ognuno  ,  che  abbia  letti  i  libri  Feudali  Langc- 
bardici  ,  fa  ,  che  1'  effenza  de'  Feudi  confitte  foltanto  neil' 
utile  pofleffo  della  cofa  infeudata  ,  che  riceve  il  Vaffallo 
dal  Padrone  ,  e  nella  fedeltà  ,.  che  il  Vaffallo  dee  pre- 
dar al  Padrone  medefimo  ;  e  non  già  nella  qualità  eredi- 
taria ,  la  quale  è  accidentale ,  introdotta  negli  ultimi  tem- 
pi ,  cioè  nell'  undecimo  fecolo  ;  mentre  prima  i  Feudi  non 
l'aveano;  ina  intanto  per  Feudi  fi  riputavano  non  fidamen- 
te in  Italia,  fecondo  fi  è  veduto  dal  tefto  Feudale  Lango- 
bardico  nel  cit.  tit.  i.  de  bis  ,  qui  feud.  dar.  pojf.  Lib.  J. 
ma  eziandio  nelle  altre  parti  di  occidente  ,  come  nell'  In- 
ghilterra infino  dal  nono  fecolo  ,  fecondo  io  ravvifo  dal 
teftamento  di  Alfredo,  Re  di  qu  eli' I  fola  ,  ov'  egli  con- 
cede un  Feudo  fino  ad  un  certo  determinato  tempo ,  le  di 
cui  parole  fono  quefte  :  Alterum  Feudum,quod  Ego  Egilul- 
fo  dedi  ufque  ad  certum  tempus  ;  e  nella  Germania  ancora 
finora  fi  danno  de'  feudi  ,  durante  la  vita  del  Vaffallo  , 
e  chiamanti  Scupf-Lehen ,  come  ce  ne  attefta  Besolpo  ,  Scrit- 
tore 
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tore  Tedefco  ,  ia  Thefau.  prati,  in  quefta  voce  .  Ciò  io 
ho  detto  sv  rf>  wifk^jO  ila  di  paflaggio  contra  l'opinione 
del  Muratoci  ,  e  del  Bohemero  (%) . 

Or  appunto  limili  a*  Duchi,  e  Conti  mi  fcmbra  ,  che 
furono  que'  Signori  ,  a'  quali  il  Re  Dario  diede  P  inve- 
ftitura  delle  città  della  Jonia  ,  e  delia  Eolide  ,  feconda 
fcrive  Nipote  nel  cit.  luogo  :  Quibus  singuhs  ipfarum  ur- 
bium  perpetua  deder at  imperia  \  vale  a  dire7  ch'effi  ebbero 
il  perpetuo  poffeffo  delle  città  ,  delle,  quali  furono  inverti- 
ti i  non  altramente  che  i  Duchi ,  ed  i  Conti  nell'  occidente 
T  ebbero   come  fi  raccoglie  da  quelche   fin  qui  fi  è  detto  ♦ 

Ond' 


(1)  Altrove  noterò  gli  altri  ab- 
bagli ,  che  fu  F  iftefia  controverfia 
prefe  il  Muratori  ,  ed  indi  il  Boe- 
mero  .  Intanto  ftimo  qui  di  avver- 
tire chi  legge  della  incoerenza  del 
Bohemero  ,  il  quale  in  più  luo- 
ghi delle  fue  Ofl'ervazioni  ,  dappoi- 
ché fi  affatica  di  fcrivere,  che  non 
furono  Feudi  quei  ,  che  non  erano 
ereditar],  e  fenza  il  pelò  di  milita- 
re ,  indi  nella  OJJerv.  VII.  non  ha 
dubbio  di  avere  per  Feudo  anche  1' 
ufizio  di  cajìodire,  e  fonare  le  cam- 
pane della  Chieja'ye  però  intitola  la 
fuddetta  OJfewaz.  VII.  De  feudo 
Campanario  j  quandoché  Te  egli  a- 
vefle  fatta  qualche  rifleffione ,  fareb- 
l>efi  accorto ,  che  un  tale  ufizio  non 
fu  mai  Feudo  ,  bensì  un  puro  ,  e 
pretto  benefizio  Eccle/iajìico  ,  che 
davafi  a'  Chierici  ;  poiché  altramen- 


te tutti  gli  altri  beneflzj  Ecclefiaftt- 
ci  dovrebbero  averli  per  Feudi  :  il 
che  niuno  può  afierire  ,    fé  non  fé 
chi   abbia  avuta  la  difgrazia    di 
Vervecum  in  patria  ,  craffoque  Jub 
aere  nafei . 
Ma  il  peggio  è ,  che  il  dotto  Autore 
nella  citata  Offervazione  y  per  dimo- 
flrarfi  vie  più  erudito  ,  non  ha  rite- 
gno d'infultare  il  Cattolicifmo  nel- 
l'ufo di  benedire  le  campane,  con- 
dannandolo, come  fuperiiiziofo  .  In 
verità   qui   egli    fembra   degno    di 
compaffione  ,   effendo   il  fuo  lume 
offuscato  dalle  tenebre ,  che  nel  di  lui 
animo  furono   fparfe  contra  i    ri- 
ti della  Chiefa  Cattolica  ;   e  però 
forza  è  di  lui  dire  coi  Salmi  lira  nel 
film.  139.  nni>o  n3^;n5  ,  ficut 
tenebrie  ejus,  ita  &  lumen  ej.us . 
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j  Ond'  è ,  che  Erodoto  nel  Hi.  I.  cap.  4.  parlando  de'  me- 
jdefìmi  Signori  ,  a  cui  il  Re  Dario  avea  fatta  tal  con* 
rceiìione,  li  appella  Tiranni^  o  fieno  Regoli  :  Aia  Aapsìov 
jj'Kas-os  cl'jtìwj  sTupawtvs  <nó\e o$  ^  cioè  che  per  mezzo  dì  Da* 
rio  ognun  di  loro  dominava  della  citta  ^  che  gli  era  fiata 
conceduta  (1). 

A  Dario  decedè  nel  regno  de'  Caldei  ,  e  de'  Perfia- 
ni  Serse  ,  di  lui  figliuolo,  nell'  anno  del  mondo  3519. 
avanti  G.  G,  481.  Quelli  fece  delle  molte,  e  grandi  con- 
quide nell'oriente,  delle  quali  vedi  Erodoto  lik  VII.  e. 
25.;  di  maniera ,  che  a  lui  fi  attribuifee  anche  il  vatici- 
nio, fatto  da  Daniele  II.2. ,  lignificante  le  fue  conquide; 
f ebbene-  la  di  lui  fpedizione  contro  degli  Ateniefi  fuffe  af- 
fai male  capitata,  come  a  tutti  è  noto,  pel  valore  di  Te- 
mistocle .  Sotto  di  quello  Serse  io  ritrovo  un  documen- 
to di  conceflione  Feudale  ,  fatta  da  lui  a  Demarato  ,  il. 
il  quale  era  flato  già  Re  de'  Lacedemoni  ,  ma  in  quel- 
tempo  vivea  efule  preflò  del  medefimo  Serse  .  Scrive 
Giustino  nel  Liò.I.  ci  1. ,  che  il  nominato  Demarato  fu 
più  amico  della  fua  patria  dopo  la  fuga  da  quella  ,  che 
del  Re  dopo  de'  benefizj  ,  da  lui  ricevuti  ;  poiché  accignen- 
doli  già  da  cinque  anni  il  Re  a  portar  la  guerra  contro 
de'  Lacedemoni ,  egli  proccurò  con  accortezza  farneli  avvifa- 
ti, acciò  non  veniffero  improvvifamente  oppreffi:  Igitur  X er- 
se S  bellum  a  patre  cceptum  adverfus  Grxcìam  per    quinquennium 


in* 


(1)  Il  Greco  rvpavvevsiv  difeen-  Regolo ,  del  qual  titolo  anche  furon 
de  dal  tema  rCpavvos  ,  che  vale  lo  decorati  i  Feudatarj  ,  come  di  10- 
fteiTo  ,  che  Signore  piccolo  ,  o  fìa     pra  ho  io  dimoftrato  . 
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inflruxit .  Quod  ubi  primum  didicit  Demaratus  rex  Lacede- 
moniorum ,  qui  apud  Xersem  exulabat ,  amicior  patri*  pofl 
fugavi ,  quarti  Regi  pojl  beneficia  5  ne  inopinato  bello  op- 
primerentur ,  omnw  tal  tabellis  ligneis  magiftratibus  preferì- 
bit.  Ma  quali  fuffero  (lati  cotefti  benefizj ,  eh'  egli  dal  Pve 
ricevette ,  ce  li  dichiara  Ateneo  nel  £ì£.Z.  ove ,  dopo  aver 
egli  riferito  ,  che  a  Temistocle  fu  conceduto  il  poffeffo 
di  cinque  città  dal  Re  di  Perfia  (  che  malamente  crede 
effere  flato  quefto  Serse  ,  effendo  flato  piuttoftò  il  fuo  fi- 
gliuolo Artaserse)  foggiugne,  che  quefta  fteffa  conceflio- 
ne  di  città  avea  già  prima  fatta  a  Demaratq  ;  dandogli 
di  più  la  ftola  de'  fuoi  parenti  ,  acciò  non  più  veftiffe  il 
greco  abito ,  quali  fono  le  proprie  parole  del  citato  Iftori- 

CO  :     &$    kqlÌ    AvipapciTca    $zs    rà   npórspov    virap-^ovra  ,    aaì    <?o\yv 

rat.  Sicché  i  Benefizj,  che  Giustino  dice  di  avere  Dema- 
rato  ricevuti  da  Serse  ,  chiaramente  fi  conofeono  effere 
flati  Feudi  ;  giacché  non  furono  ,  che  città  concedutegli 
dal  Re  ;  e  che  poi  Umilmente  furono  date  a  Temistocle 
dal  Re  Artaserse,  figliuolo,  e  facceffore  di  Serse  nel  re- 
gno di  Perfia  ,    come  da  qui  innanzi  fi  vedrà  . 

In  oltre  fi  ravvifa  effere  fiata  Feudale  la  fuddetta  con- 
ceflìone  di  città  dal  leggerli  ,  che  il  Re  nel  concederle 
a  DEMARATOjgli  diede  anche  lay?o/<2,che  portavano  i  fuoi 
parenti,  vai  s-oà^v  y&pfoiov  npovrfoìs:  il  che  appunto  ezian- 
dio in  occidente  ufarono  fare  i  Padroni  co'  loro  V af- 
fali i^o  fieno  Feudatarj  ,  dando  ad  elfi  le  vefti  nell'  atto  della 
inveftitura  ,  e  matiimamente  fé  erano  Va/falli  ligj  ,  come 
tra  gli  altri  può  vederli  preffo  del  Fleischeuo,  Jur.Feu- 
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dal.  e.  XI.  §.  i.  (i)  In  ultimo  non  tralafcio  di  far  qui 
ofiervare,  che  da  Giustino  ,  Iftorico  latino  del  fecondo  fé- 
colo ,  fi  appellano  beneficia  le  città  concedute  dal  Re  a  De- 
marato  ,  il  quale  dicefi  amie  io  r  patri*  pojl  fugavi  ,  quam 
Regi  pojl  beneficia  ;  e  così  anche  in  occidente  ne*  fecoli 
baili  colla  ftelfa  denominazione  di  benefizj  furori  chiamati 
i  Feudi,  fecondo  può  ognuno  leggere  ne' tedi  Feudali  Lan- 
gobardici  ,  e  tra  gli  altri  nel  tit.  i.  %%.  e  52.  Lìb.  IL 
Feti  far,  Ciocché  finora  ho  detto ,  è  quelche  io  rinvengo  di 
ufo  Feudale  nel  regno  di  Serse  ,  che  non  durò  ,  che  do- 
dici anni  ;  mentre  finì  di  vivere  con  morte  violenta  V  an- 
no del  mondo  3531.  avanti  G.  G.  469.,  nel  qual  tempo 
gli  fuccedè  neir  impero  de*  Persiani   il  di  lai  figliuolo  àr- 


(1)  E  da  quello  cortame,  che  in 
occidente  ebbero  i  Padroni  di  dare 
k  veftz  a'  Vaffalli  nel!1  atto  della 
concezione  del  Feudo  ,  ne  derivò 
la  voce  invejiitura  ,  come  anche  la 
frafe  Feudale  veftire ,  o  invefiire  ali- 
fiiem  de  Feudo,  per  dinotare  Y  at- 
to del  poterlo  del  Feudo  ,  che  fi 
dà  ad  alcuno  ,  come  può  veder  fi 
da'  più  luoghi  del  Diritto  Feudale 
Langobardico  ;  talmente  che  il  Gre- 
co roAvjv  7r /)0<r9 eh olì  di  ATENEO  COl*- 
rifponder  fi  vede  alla  voce  vefrire  , 
o  inveftlre  de1  tefti  Feudali  de' lon- 
gobardi ;  e  per  contrario  devejlire 
aliquem  de  Feudo  ne1  medefimi  tefti 
Feudali  dinota  lo  ftefìb  ,  che  Spo- 
gliare alcuno  del  feudo  ,  fecondo  fi 
ha  dal  tit.  7,  de  lutur.  Feud.  lib.  I. 


ove  cosi  diceiì  :  Natura  Feudi  hx>c 
eji^ut  fi  Princeps  investi erit Ca~ 
pitaneos  fuos  de  aliquo  Feudo  ,  non 
potè  fi  eos  devestire  fine  culpa  5  id 
eft  ,  Mar  chiane  s  ,  &  Comites  ,  & 
ipfos  ,  qui  improprie  (  come  retta- 
mente legge  il  Cujagto)  hodieap- 
pellantur  Capitarci  .  Idem  eft  ,  fi 
inveflltura  fit  fidìa  a  Capitaneis ,  & 
majorìbus  Valvajoribus  ,  qui  proprie 
hodie  Capii  anei  appellantur  .  Si  vero 
faéìa  fuerit  a  minoribus  ,  vel  mini- 
mis  Valvajoribus  ,  aliud  efl  .  Tunc. 
enim  pojjunt  de  vesti  ri  ,  non  luti- 
la r adone  cui p ce  ,  nifi  fecerint  hoflem 
Rom<e  Oc.  Del  refto  così  de'  Capi- 
tani ,  come  de'  Valva/ori  maggiori  y 
e  minori  ne  di  (correrò  appieno  in 
altro  tempo  vvv  f)«  ei/voifl^, 
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taserse  ,  detto  Longimano  .    Quefti  è    quel  Principe ,  che 
diede    il  permeilo    ad  Ejdra  ,  ed  agli    altri    Ebrei   di  ri- 
tornar nella   Giudea    nell'  anno    del  mondo  3537.  (1)  ;  ed 
indi    a    preghiere    di    Neemia     perniile    nel    3550.    del 
mondo  ,    che  le  mura  ,    e  le  porte   di    Gerufalemme    fuf- 
fero   riedificate  (  2) .  Or  io  ravvifo  ,  che  quello  Principe  , 
per  più  facilmente  conquiftare  le  regioni  della  Grecia,  in- 
vertì di  varie  città  il  celebre  Temistocle  Àteniefe,  il  qua- 
le eflendo  incorfo  nella  invidia  de'  iiioi  cittadini  ,    cacciato 
di  Atene ,  si  ricoverò  in  Argo ,  ove  fapendo  di  eflere  fla- 
to condannato  di  prodizione  ,  fé  ne  andò  in   Gorfù  ;  quivi 
per  non  vederli  ficuro ,  rifuggì  preffo  del  Re    de'  Mololii  y 
il  quale  vedendolo  perfeguitato  dagli  Atenieli  ,  e   da'  Lace- 
demoni ,  lo  mandò  a  Pidna,edi  qua  per  mezzo  di  un  pa- 
drone di  nave  fi  fé  condurre    in  Efefo  ,   e    finalmente    in 
Perfta:del  che  vedi  Cornelio  Nipote  cap.  8.  nella  vita  di 
quefto  illuftre  Capitano  .  Vi  ha  degli  antichi  Iftorici  ,  i  quali 
credettero  ,   eh'  egli  parlarle  in    Perfia,  regnando  ancora  il 
di  fopra  mentovato  Serse  ;  di  maniera  che  pare ,  che  dal- 
lo fteffo  Principe  avelie  dovuto  confeguire  le  città  ;    e    di 
quefta  diiTenfione  degli  Storici  ne  fa  anche  parola    Nipote 
nel  cap.  9.  ove  fcrive  :  Scio  plerofque  ita  fcripfi[fe  ,Themi- 
jloclem,  Xerfe  regnante ,  in  Afiam  tranfijfe\  ma  immediata- 
mente foggiugne ,  eh' egli  piuttofto  crede  a  Tucidide,  e  per- 
chè fu  proffimo  air  età  di  coloro  ,  che  fcrifTero  l' iftoria  di 
que'  tempi ,  e  perchè  fu  anche  cittadino  di  Atene  ,  di  cui 
era  flato  Temistocle:  Sei  ego  potiJJimumThucydidi  credo, 

R     1  quod 

(1)  I.Esdr.  VII.  8.  (?)  IL  Esdr.  I.  11. 
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quod  <ctate  proximus  crat  ,  qui  ìllorum  temporum  hijloriam 
rehquerwt  ;  &  ejufdem  civitatis  fuit  (i).  Indi  riferifce  il 
fentirnento  di  effo  Tucidide  ,  il  quale  vuole ,  che  quefb  gran 
Capitano ,  berfagliato  da  tutta  la  Grecia  ,  fi  fuffe  ricove- 
rato nella  Perfia  ,  cerne  di  fopra  iì  è  accennato,  ed  avelie 
inviata  una  lettera  al  Re  Artaserse  :  Is  autem  ait  ,  ai 
Artaxersem  eumvenijje  5  atque  his  verbis  epijìolam  mijìffe-. 
La  lettera  è  la  feguente  y  che  Nipote  traduce  dall'  originale 
Greco  di  Tucidide  con  tanta  leggiadria ,  e  femplicità  latina, 
che  oltre  non  può  defiderarfi  da  un  sì  elegante  Scrittore  : 
ThemjstocLES  veni  ad  te  y  qui  plurima  mala  omnium  Grajo 
rum  in  domum  tuam  intuii ,  quum  mihi  necefse  fuit  adverfus 
patrem  tuum  beli  are ,  patriamque  meam  defendere  .  Idem  mul- 
to plura  tona  feci ,  pojlquam  in  tufo  ipfe  ^  &  il  le  in  peri- 
culo  e/se  coepit .  Nam  quum  in  Afiam  reverti  nollet,  predio 
apud  S  alamina  facìo,  litteris  eum  certiorem  jeci ,  id  agi  ,  ut 
ponsj  quem  in  H  eli  e/ponto  fece  rat  ^  di/sol  veretur  ,  atque  ab 
hofìibus  circumirctur.  Quo  nuntio  ille  periculo  ejì  Uberatus  . 
Nunc  autem  confugi  ad  te ,  exagvtatus  a  cunéìa  Grxcia  ,  tuam 
petens  amicitiam  ,  quam  fi  ero  adeptus  ,  non  minus  me  bonum 
arnicum  habebis  ,  quam  fortem  inimicum  ille  expertus  ejì  .  li 
autem  rogo  ,  ut  de  his  rebus  5  de  quibus  tecum  colloqui  vo- 
lo ,  annum  mihi  temporis  des ,  eoque  tranfaéìo  ,  me  ad  te  ve- 
nire patiaris  .  Al  che  il  Re  ammirando  il  di  lui  grand7  a- 
nimo  ,  e  defideranda  di  conciliarli  un  sì  illuftre  Capita- 
no, 

(i)  Così  Tucidide  lìb.  I.  irtV-  manh  lettera.  (  cioè  Temiftocle  ) 
mei  y papparci  e'ts  fioLO-tX.**' A proL%sp-  al  Re  A 'rLifer fé ,  figliuolo  di  Serfe, 
cr^v  ,  ròv  Eépvv  vewr)  @%<rt\riovTct  :      che  di  frefev  regnava  . 
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no  ,  gli  fé  la  grazia  .    Egli  intanto    impiegò    tutto  quel 
tempo    coQceffogli    di    un    anno    nello    ftudio   della  lingua 
de'  Feriiani;  e  talmente  ne  divenne  erudita  ,  che  diceli  a- 
ver  egli  parlato    alla    prefenza    del    Re    molto    meglio  di 
quelche  poteano  coloro  ,  che  nati  erano    nella  Periìa  ,   fe- 
condo   ci  attefta  lo  ftefTo    Nipote  cap.   io.  :    Hujus    Rex 
animi  magnitudinem  admirans  ,    cupienfque    tal  era    virum  fbl 
conciliari   5  veniam  dedit  .    llle    omne    illud    tempus   litleris , 
fermonique  Perjarum    dedit  ;    quìbus    adeo    eruditus    ejì  ,    ut 
multo    commodius    dicatur    apud    regem  verba  fecijfe  ,    quam 
hi  poterant  ,  qui  in  Perfide  erant  nati    .    Indi    tra    le   altre 
cofe ,  che  al  Re  promife ,  quella  gli  riufcì  di  fommo  pia- 
cere ,    che  fé  voleffe  avvalerli  de'  faoi  configli  ,    gli    av- 
rebb'  egli  colle  armi  eonquiftata  la  Grecia  ;  onde  è  ,    che 
Arias  erse  lo  invertì  di  tre  città  nella  Jonia  ,  che  già  da 
gran  tempo  era  nel  dominio  de'  Perfora  ;    e  le    città    fu- 
rono   quelle  ,    Magnefa  ,    donde    fé    gli  fomminiftraffe  il 
pane;  Lampfacc e,  dalla  quale  ne  aveffe  il  vino;  e  Miunte, 
che    gli    deife    il   companatico  ,    fecondochè    efpreffamente 
avea  il  Re  ordinato  .  Così  Nipote  nel  cit.  cap.   io.  colle 
feguenti  parole:  Rie  quum  multa  regi  ejjet  pollicitus  ^  grati f- 
mumque  illud  ,   fi  fuis  uti  confliis  veìlet  ,    illuni    Gr£ciam 
bello  opprefurum  r    magnis  fnuneribus  ab  Artaxerse     dona- 
tus  ,  in  Afiam  redut ,  domiciUumque  Magnesim  fbi    confli- 
tuit   .  Namque  hanc  urbem  ei  rex  donar at ,    his   ufus  verbis, 
qu#  ei  panem  pr^eberet  ,    ex  qua  regione  quinquaginta    ei   ta- 
lenta  quotanms   redibant\  IuAMPSACUM^   unde  vinum  fumerete 
Myuktem,  ex  qua  obfonium  haberet  .    Di  quefte  tre  città 
concedute  a  Temistocle  ne  fanno  anche  menzione  Erodo- 
to 
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to  nel  Lib.  Vili.  Tucidide  nel  Lib.  III.  e  Diodoro 
Siciliano  Lib.  II.  Plutarco  poi  numera  due  altre  città 
oltre  alle  tre  mentovate,  e  fono  Percope ,  e  Palefcepfi %  e 
così    parimente  Ateneo  nel  Lib.  I.  ,    ove  fcrive  :    Oe^ 

roKXtv^     vnò    Bx<ri\éu$    ekafiev    Supeàv   rvjv   Aa/x^axov    el$    olvov 
Mxyvynav     $    eì$    àprov   ,     Muìvrx    9    els    o^ov   ,    Tltpxunviv    Sé 
Kctì    tj^v    TIa\ai<r*)i^iv    sls    ?pà[A<x  ,    koli    ì[j.xTi?(jt.òv  :  TEMISTOCLE 

dal  Re  ricevè  in  dono  Lampsaco  pel  vino ,  Magnesia  pel 
pane  ,  Miunte  pel  companatico,  Percope  ,  e  palescepsi 
per  la  fuppellettile ,  e  pel  vejìire  .  Che  quefìa  concezione  di 
cittadi  ,  fatta  da  Artaserse  ,   Re  di  Perfia,  a  Temisto- 
cle ,  fia  ftata  una  infeudazione  ,    fi  fa    chiaro  da'  motivi  f 
che  rf  ebbe  il  Re  ;  ed  il  primo  fu  ,  che  credè  effere   ftata 
il  fuo  padre  Serse  liberato  da'  nemici  per  mezzo  di    Te- 
mistocle ,  dal  quale,  avendo  egli,  perduta  la  battaglia  pref- 
fo  Salamina  ,  fu  avvifato  di  sloggiare  dalla  Grecia  ,  e  ri- 
tornarfene  in  Perfia;  mentre  v'era  poricolo  ,    che  i  Greci 
non  rompeffero  il  ponte  da  lui  fatto  neli'  Ellefponto ,  e  gì* 
impediffero  il  ritorno  nell'  Afia ,  come  di  fopra  fi  è  vedu- 
to dalla  lettera ,  eh'  egli  mandò  al  Re  ,  in  quelle  parole  : 
Nam  quum  in  Afiam    reverti  nollet  ,  prcelio  apud  Salamina 
fatto,   htteris  eum  certiorem  feci ,  id  agi,  ut  pons ,  quem  iti 
Hellefponto  fecerat ,  diffolveretur  ,  atque  ab  hojìibus  circum- 
iretur  ;  quo  nuntio  ili  e  periculo  ejl  liberatus  ;  di  maniera  che 
il  Re  il  vide  piuttofto  obbligato  a  quefto  illuftre  Capitano, 
che  offelb  da  lui  ;  potendo  correre  pericolo  di  reftar  chiufo 
in  mezzo  de'  nemici ,  effendogli  tagliato  il  ponte  ,  per  cui 
paffato  era .  L'  altro  motivo ,  che  Artaserse  ebbe  di  pre- 
miare delle  fuddette  città  il  valorofo  Capitano  ,  fu  certa- 

men- 
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mente  quello ,  eh'  egli  fteflb  promife  al  Re  ,  che  fé  avef- 
fe  voluto  avvalerli  de'  fuoi  configli  ,  gii  avrebbe  ridotta 
nel  fuo  dominio  la  Grecia  tutta  ,  fecondo  fi  ha  dalle  di 
fopra  traferitte  parole  di  Nipote  nel  cio.Hic  quum  mul- 
ta Regi  ejfet  pollichus  5  gratijimumque  illud  9  ji  fuis  ufi 
conjìliìs  velie!,  illuni  Gwtcìam  bello  opprejfurum  .  Sicché  li 
moffe  il  Re  a  far  tal  conceffione  delle  città  a  Temistocle, 
anche  per  avere  un  celebre  Uftziale  di  guerra  ,  per  mez- 
zo di  cui  poteffe  egli  conquiflare  la  Grecia  intera,  di  cui 
già  una  non  picciola  parte  ne  avea  nel  fuo  dominio  .  Que- 
fti  per  lo  più  furono  i  motivi  ,  per  li  quali  anche  nel!' 
occidente  così  nella  noftra  Italia  ,  che  nelle  parti  del  no- 
fìro  regno  fpinfero  i  Padroni  a  dare  de'  Feudi  a  coloro  , 
che  o  li  aveffero  ajutati  nelle  occafioni  di  guerre  ,  o 
che  poteano  ajutarli  nelle  loro  imprefe  militari  ;  e  per 
tralafcia^e  molti  altri  efempj  ,  che  qui  potrei  recare  ,  vi 
è  quello  del  Duca  di  Napoli,  Sergio  V.  .  Quefti  efTen- 
io  ftato  affediato  in  Napoli  da  Pandulfo  ,  detto  Guaio  , 
Principe  di  Capoa  ,  dopo  una  forte  difefa  ,  ebbe  a  fug- 
girfene  ,  ed  i  Napoletani  aprirono  le  porte  della  città  al 
nominato  Principe  Pandulfo  ;  ed  entratovi  a'  15.  di  Set- 
tembre dell'anno   1027.,  la  pofe  a  facco  (1)  ;  e  ne  tenne 

il 
(1)  Il  Tacco  dato  a  Napoli  dal  diedefì  da'  faldati  il  guado  cosi  alla 
Principe  di  Capoa  ,  fi  deferive  dal  Chiefa  di  Napoli  (  che  bifogna  in- 
Cronico  de'  Duchi  di  Napoli  dell'  tendere  la  Cattedrale  )  come  anche 
Abate  Everardo  di  SS.  Severi-*  a  quella  di  SS.  Severino,  e  So/io  ; 
no  ,  e  So  fio  ,  che  nel  fecolo  XII.  e  eh?  nelF  ifteflb  tempo  parte  del 
governava  quel  Moniftero .  Egli  ri-  Moniftero  fa  distrutto  dall'  incen- 
ferifce,che  il  facco  durò  quafi  cin-  dio ,  eche  rhnafe  così  per  la  povertà 
que  giorni  continui;  e  che  in  oltre     del  luogo  Relìgiofo   fino  al   tempo 
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il  pofleffo  un  anno  ,    e  mefi  cinque  ,    fecondo    Y  Anonimo 
Cassinense  all'anno   1027.,  o  anni  due,  emefifei,  come 

nota 


del  Re  Guglielmo  IL,  il  quale  a 
preghiere  del  nominato   Abate   con 
Tua  Regale  largizione  cominciò  a  ri- 
iìorare    la  parte    dall'  incendio    di- 
fu  lieta.  Le  parole  del  Cromila  all' 
anno    1006.    fono  quelle  :    Auditis 
ìgìtur    ijìls  fadis ,  &    inquifito    di- 
iigenter  per  Domlnum  Ducem ,quod 
Dominus  Princepa  jam  a  Neapo- 
litanls  invitaius  ,    exercitum   ordina- 
Bau  ,    ìpfe  Dvx  curri  tota,  Jua  fami- 
Ha  ,  6"  cum  Domino  Comite  (  Pan- 
Dulfo  ,  Conte  di  Teano  )  exivit  de 
civitate,  dimittens  Neapolitanos ,  quafi 
omnes  ,  &fingulos  lacrymantes  ,  quan- 
do   intersa    loquendo  publice   feìpfum 
licentiavit .  Devenit  tandem  Princeps 
Pandulvhus    in  matutinalibus  horis 
ad  portam ,  6*  de  facili  faperatis  ob- 
Jlaculis,  &  militibus  lille  cuflo dienti- 
bus  expugnatis ,  &  viéiis ,  nullo  alio 
habito  objìaculo ,  de  plano  fuit  in  ci- 
vilate  receptus  decimo   quinto    menfis 
Septembris  ejusdem  anni  .    Hcec  dies 
cip  tionis  redundavil  ad  damnum  in- 
aejìimabile  civitati  ;  nam  nec  dici  pof- 
fet  ,    vel  cogitati    domoram   violenta 
pradatlo     tam    in    domibus    Domini 
Ducis  ,  quam  ubicumque  per  civita- 
tem ,   mercatorum  fcilicet ,  &  aliar  um 
gentium  ;  rapta  fpolia  in  cunétis^  quét 
pojjidentur ,  tam  in  iis  ,  qua  in  fta- 
tionibus  erant  ,  quam  in  rebus  cario- 


ribus  ,   qu<e  in  locis  fubterraneis  fus- 
runt  repojite  propter  metum ,  Dura- 
vit  hcec  rapacitatis   infanies  fere  per 
dies  quinque  ;  ita  quod  iis  diebus  fuit 
civitas    Neapolis    pauperior    faóìa  . 
Quamvis    autem    in    rapiendis    bonis 
mobilibus  folitum  fit  ,    ut  plurimum^ 
difeordias  ,    &  c<edes  emergere  ;  hic 
tamsn  a  Domino  faóìum    eji  ,    quod 
in  tanto  Jìrepitu ,  O  furore  non  mul- 
ta funt   in  civitate    homicidia   perpe- 
trata .    Pojìquam    fic    tranfeurfa  eji 
civitas  a  militibus  ,  6*  geniibus  Do- 
mini Principis  Pax du  lfhi  ,  auderant 
etiam  ifli  abfque  timore  gaajìum  da- 
re Ecclejìce  ,    qtL-e  domus    Dei    eji  , 
expoliaverunt  eam    de  omnWus  facris 
mobilibus ,  pretiofis  donariìs  ,  vajìs , 
&  capjulis  argenteis,  &  aureis .  His 
itaque  decurjis ,  &  pluribus  aids ,  qitìt 
humana  non  capit  memoria  ,    miiites 
Jemper  alienar  um  rerum  avidi  ,    fac- 
cum  edam  dederant  nofirae  Ecclefì.e , 
fpoliantes  eam  de  omnibus   pretiofio- 
ribus  rebus  ;  ita  quod  remanjit  denu- 
data ,  &  tanto  damno  Juccejjit  aliai 
majus  ,  quod  totani  Cocnobium  in  ilio 
tunc  magno  conflagravi!:  incendio  ;  ita 
quod  multos  combujjit  <edes  ,   de  qui- 
bus  vix  decima  pars  remanfit  illxfa  . 
AedicuU  vero  UU  combujte  prò  in* 
opia ,  &  paupertate  Ccenobii  non  in- 
jiauraU  ,  nec  liabitate  ,  Jolummodo 

Jiodie 
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nota  il  Pratiixi  Tom.  III.  p.  21.,  0  pure   da    circa  tre 
anni  ,    al  dire    dell*  Ostiense  Lib.  II.  e.  58.  ;    il   che  io 
fìimo  più  probabile  ,  poiché  Napoli  non  fi  ricuperò  ,    che 
nel?  anno   1030.  In    quefto   anno    adunque    il    fopraddetto 
Duca  Sergio,  confuto  de'fuoi  Greci,  e  fpezialmente  di 
Rainulfo  ,  Conte  Normanno, fu  rimefTo  nel  Ducato  di  Na- 
poli, diacciandone  il  Principe  Pandulfo  di  Gapoa;eper 
tale  ajuto,ch' egli  ebbe  dai  nominato  Gonte,  come  anche  per 
avere  un  antemurale  contro  de'  Gapoani ,  lo  premiò  ,  dan- 
dogli delle  terre  nel  luogo  ,    detto  Ottavo  ,  come  quello  , 
che  ftava  otto  miglia  lungi  da  Napoli ,  ove  fi  edificò    un' 
altra  città  di  Atella-  che  indi  chiamarono  Aver/a  tra  Na- 
poli, e  Capoa;  detta  così,  per  fervire  di  frontiera  contro 
de'  Capoani;  e  in  tal  modo  efTo  Rainulfo  fu  riconofeiuto 
qual  Conte  di  Averla  da'  Napoletani  ,    e  da'  fuoi   Norman- 
ni,   come  nota  F  Autore  del  Cronico  Gavenfe  :  A.  1030., 
Sergius  Confiti  Neap.  curri  fupfidio  Gr^corum^  &  Noritma- 
norum  receptus  efi  in  Neapoles ,  efpulfo  Pandulfo  Gap.  qui 
urbem  illam  funditus  dexpoliatus  efi  .    Sergius    Rannulfum 
Noritmanum  Comitem  praemiavit^  &  donavit  ei  terras  in  O cia- 
to ^  ubi  extruxerunt  aliam  urbem  Atellam^  quam  pojìea  di- 
xerunt  Abversam  inter  Neapolem ,  &  Capuani ,  eo  quod  in 
medio  adverfabatur  ipfis  .  RANNULFUS ,   ut   Comes  ab  omni- 
bus Juis ,  &  Neapolitibus  Jalutatus  efi  .  Sicché  ognuno    qui 

S  può 

hi  die  fupplicibus  mei  Abbatis  Evfr  tivo ,  onde  il  Prìncipe  di  Capoa  ven- 

hardz  ,  6*   largltione   Regls    nojìrl  ne  ad  occupar  Napoli  ,   più   fopra 

Gì]  ti  elmi  dàtum   ejì  principium  il-  recali  dallo  Iteflb  Cronifta  . 
las  refarcire.  Qual  fu  fife  flato  il  mo- 
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può  chiaramente  ravvifare  ,  che  intanto  il  Duca  Sergio 
diede  la  Contea  di  Averfa  al  famoiò  Rainulfo,  in  quanto- 
che  lo  avea  ajutato  a  ricuperar  Napoli  ,  ed  infiemamente 
a  tener  lungi  da  fé  gV  infulti  de*  Principi  di  Gapoa ,  e  for- 
fé  anche  con  animo  di  conquiftarli  una  volta,  e  fottomet- 
terli  alla  dominazione  de'  Greci  ;  quale  appunto  fu  riten- 
zione del  Re  Artaserse  nel  premiare  di  Gittà  il  celebre 
Temistocle  ,  come  colui  ,  che  il  Re  credè  di  aver  libe- 
rato Serse,  fùo  padre,  dopo  la  disfatta ,  eh'  ebbe  in  Grecia 
dalla  flotta  degli  Atenieiì  ;  e  che  col  tempo  potea  egli  col 
valore  ,  ed  arte  militare  di  lui  fottomettere  V  intera  Gre- 
cia  all'  impero  de'  Perfiani  . 

Quefto  Principe  morì  nel  3579.  del  mondo,  ed  avanti 
G.C,  421.  Gli  fucceffe  al  trono  di  Perfia  Serse  IL,  e  morì 
nel  3580. del  mondo,  e  420.  avanti  G.  C.  Indi  tenne  Firn- 
pero  perfette  meli  SoGDiANO,di  lui  germano;  di  poi  Da- 
rio Oca,  ofia  bajìardo^  che  regno  dal  3581.de!  mondo  fino 
all'  anno  3600.,  ed  avanti  G.G.  400.  A  coftui  fu  facceffore  nel 
regno  il  fuo  figliuolo  Artaserse  Mn  emone  ^  o  fia  memoriofo, 
egli  fece  guerra  a'  Greci  per  mezzo  de'fuoi  Generali,  e  regnò 
fino  al  3643.  del  mondo,  ed  avanti  G.C.  357.,  nel  quale 
anno  fucceffe  nel  regno  di  Perfia  il  di  lui  figliuolo  Arta- 
serse III. ,  il  quale  riacquiftò  Y  Egitto ,  diflruffe  Sidone  , 
la  Siria,  e  la  Paleftina;  egli  regnò  dal  3643.  del  mondo, 
fino  al  3666.,  ed  avanti  G.C.  334.  Indi  fubentrò  Arsen,ìI 
quale  tenne  V  imperio  tre  anni,  e  morì  nel  3668. ,  avanti 
G.C.  332.  Finalmente  fall  al  troiio  di  Perfia  Dario  con- 
domano ,  il  quale  dopo  fei  anni  di  regno  fu  cacciato  da 
Alessandro  il  Macedone  nell'anno  del  mondo  3674.;  on- 
de 
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de  in  lui  finì  la  Monarchia  de' Perfiani,  e  furfe  quella  de» 
Greci,  come  da  qui  innanzi  fi  vedrà  in  riguardo  fa' Feu- 
di ,  e  à€  Feudatarj  «  Ma  in  ultimo  piacemi  qui  notare  in 
generale  quelche  ci  narra  Diodoro  Siciliano  LiL  XVI.  e 
46.  ove  fcrive ,  che  i  Re  di  Cipro,  ed  altri  Signori  lot- 
to F  impero  de'  Perfiani  furono  vnorayévres ,  cioè  V f affolli  , 
o  fieno  Feudatarj  de*  Re  di  Perfia ,  ficcome  appunto  ho  io 
di  fopra  in  varj  luoghi  dimoftrato  ,  eflervi  frati  ne'  più 
antichi  imperj  di  oriente  innumerabili  Regi,  detti  cobo  ,wze- 
lachim,  ch'erano  tuttavia  nnay  ,  hhhabedim  ,  o  fieno  Vaf- 
f all'i  de' Re  grandi  .  Ma  palliamo  2!  Feudi  ,  e  Feudatari ', 
che  i  Greci  introduffero  colle  loro  conquide  nelF  oriente. 


CAPITOLO     X. 

De  Feudi  ,  e  de  Feudatarj  introdotti    da'  Greci 
conquijìatori . 

JL^Appoichè  F  impero  de*  Perfiani  fu  conquiftato  da  A- 
le  ssandro  il  Grande ,  fi  veggono  anche  iftituiti  de'  Feu- 
di ,  e  de'  Feudatarj  così  dal  Greco  conquiftatore  ,  che  da 
altri  fuoi  fucceilori  Principi  nelle  parti  di  oriente  .  Ma 
prima  di  venire  a  quefta  età  ,  in  cui  i  Greci  occuparono 
F  impero  de'  Perfiani ,  non  iftimo  di  tralafciare  gli  efempj 
di  concezioni  Feudali ,  che  io  ritrovo  nelF  iftefla  Grecia .  Il 
primo  efempio  è  de'  tempi ,  che  chiamanfi  eroici  ,  o  favo- 
lofi  .  In  leggendo  io  il  Principe  de'  Poeti  Greci  Omero  , 
ravvifo,che  in  tempo  della  guerra  Trojana  Agamennone, 

S     2  figliuo- 
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figliuolo  di  Atreo  ,  Re  di  Argo ,  e  di  Micene ,  e  Generale 
dell'  armata  de'  Greci  neh'  affedio  di  Troia  ,  avendo  rapita 
ad  Achille  la  fua  Brifeide  ,  quefti  per  tale  ingiuria  {of- 
ferta fi  partì  dal  campo  de' Greci  ,  né  curò  di  ritornar- 
vi ;  onde  fu ,  che  Agamennone  ,  ravvedutoli  del  fuo  fal- 
lo, ed  avendo  di  meftieri  del  valore  di  Achille  per  la 
imprefa  di  Troja,  fi  ftudiò  di  placarlo;  ed  affinchè  volen- 
tieri ritornaffe  a  militare  in  favor  de'  Greci  ,  oltre  al 
progetto  di  dargli  fua  figlia  per  maglie  ,  gli  promife  an- 
che V  inveftitura  di  fette  città  ,  le  quali  erano  Cardamite, 
Enope,  Ira  ,  Fera  ,  Àntca  ,  Epea  ,  e  Pedafo  (1)  .  Così 
dall'  Illad.   TX.  v.    149.  e  feggu. 

'Enrà    $&    oì    Scfjtrcu    sv    vaiófAèvat.    TrroXieQpa  , 
KapSafxvKvjv  ,   'Evó-nyv   rs  5    kqlì   'Jpyv   monieirvxv  y 
Qìypoii   nre    %a.Q&x$  ,    jj(T  "AvBsiav    fiaQuksipov  , 
KaAvjv    t    *  AiTtsixv  5    noti    Tlvi§a<7ov    ap.Tte\Ó£tr<rxv  . 
Tìàrcci    <?    eyyv$    à\òs    viarai    Tlv\v    jjjAaOofvros 
'Ev    &    avSpss    vaU(Ti    noXvppyvss  ?    7roXv/3«ra/  , 
OI    y.e    e    Surìvyvi  ?    Qtòv    ws    rip.vi<r*<yi  , 
Ka;v    oi    t/770    (nc^W/Dw    XmoLpÒLS  re\é*<?i    Qépisots  • 
Tqlvtol    né    oi   r£?J<rai(Ju    ^eraW^avri    -^oXoio    . 

De1  quali  verfi    piacemi    recarne    qui    la   traduzione  ,    che 
ne  fa  ili  verfi  fciolti  Italiani  il  celebre  Ant.  maria   Sal- 
vini  ,    febbene  in  due  luoghi  egli    prend'  abbaglio  y   come 
ora  fi  farà  vedere  .  Così  egli  : 
Sette  Città  darogll  popolate  y 

Car~ 

(1)    Citta   tutte  finiate  nel  Pelo-     NE  ,  Plinio  ,  ed  altri;   ed  erano 
pormefo  ,  delle  quali  vedi  Strabo-     nel  dominio  dì  Agamennone  . 


Bi  b  li  co-Feudali  Gap.  X.  14* 

Car  damile ,  e  Etiope  ,  e  T  Erbofa 

fera  ,  e  Fera  divina ,  e  Ante  a  da  fondi 

Prati ,  e  la  bella  Epe  a  ,  e  la  vitata 

Pedafo  ,  le  quali  tutte  preffo  al  mare. 

Tenute  fon  dall'  areno fo  Pilo. 

Uomini  dentro  v*  abitari  per  molti 

Agnelli ,  e  molti  buoi  ,  ricchi  ,  e  goffenit^ 

Che  lui  con  donativi  per  le  nozze 

Onoreran  qual  Dio  ;  e  graffe  impojle- 

Sotto   lo  fcettro  a  lui  tributeranno  . 

Tutto  ciò   darei  a  lui  ,  come  in    tributa  r 

Se  delio  f degno  fuo  face  [fé  fine  1 
Da' quali  verfi  ognuno  in' prima  vede  ,  che  quefta  offèrta 
delle  fette  nominate  città  ,  che  Agamennone  fa  ad  Achil- 
le ,  non  fu  ,  che  una  promeffa  invejìitura  Feudale  ,  dalla 
quale  fi  fcorge  ,  che  i  conquiftatori  della  più  vetufta  età 
de*  Greci  ebbero  anche  V  ufo  d' invertire  di  terre ,  e  di  cit- 
tà 1  loro  valorofi  guerrieri ,  come  appunto  di  fcpra  ho  io 
fatto  in  più  luoghi  ravvifare  ,  efferfi  egualmente  praticato  da* 
conquiftatori  di  occidente  ne'  feeoli  barbarici  ;  altramente 
Omero  non  avrebbe  recato  un  tal'  efempio  ,  fé  in  que' 
tempi  ,  in  cui  egli  fcrivea  il  fuo  poema  ,  lo  fteffo  ufo 
non  vi  fuffe  allignato  nella  Grecia.  Né  qui  ofta  il  dire  , 
che  Agamennone  avefle  fatta  Y  offerta  delle  fuddette  cit- 
tà ad  Achille  per  ragion  di  dote  per  una  delle  fue  figlie, 
che  prometteva  dargli  per  moglie;  poiché  in  prima  ciò  fi 
pone  in  dubbio  da  Eustazio  ,  antico  interprete  di  Ome- 
ro ,  fcrivendo  in  tal  modo  :   vAh*-ov  ,  eln    <pspvi)v    iv$  rj 

Qvyarpì  y   &aì   Ta'Jja$     Sì$uj<tì     rài     mókeis  .    5     €$&$£*   ,     ua-nep 
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kxì  rà  à\\x  èùpx  .  Egli  è   incerto  ,   fé  in  dote  per   la  figli- 
uola di  più   quejìe  città  avejfe  date  ,   ovvero  fuori ,    come  ari- 
che  gli  altri  donativi  .  Indi  che  fulfero  fiate  promeffe  le  cit- 
tà non  per  ragion  di  dote ,  o  ila  fuori  della  dote ,  ci  aflr 
cura  il  dotto  Inglefe    Samuele   Clarke  ,  il  quale  ne  re- 
ca la  ragione  dal  tefto  medefimo    del    Greco  Poeta  ;    poi- 
ché fé  quefte  città ,  die'  egli ,  fi  tufferò  numerate   in    con- 
to di  dote,  farebbefi  detto  ifàrà  ap  ol  Jwcrw  ,  vai  dire,/e?- 
te  citta   certamente  darogli   \    non   già  'EtttòI   $è    ol    tóo-w  ,    O 
ila  5  fette  citta  ih  oltre  gli  darò  .  Così   egli  :    At  vero  mihi 
nequaquam  hoc  iSykov  videtur  .    Si    enim  fepvìj    &   has  urbes 
adnumeraffet ,  dixiffet  utique  ,  non  stttà   Sé   ol   $w<rw  ,  fedirà 
ap   ol  JWw;  non  feptem  autem^  vel  feptem  porro  ;  fed  feptem 
utique    ei  dabo  .    Sicché  da  tutto  ciò  ,    che    fi  è    offervato 
fin  qui ,  vedefi  ,  che  il  motivo  3  che  fpinfe  Agamennone 
a  far  la  promefla  d'invertire  Achille  delle    fuddette  cit- 
tà, non  fu  già  di  dotare  fua  figlia;  bensì  di  aver    feco  1* 
ajuto  di  un  sì  illuftre    Capitano    neir  imprefa    di    Troja  ; 
quale  appunto  fu  il  motivo  degli  altri  conquiftatori  nel  da- 
re de'  Feudi  a'  loro  infigni  guerrieri  .    Ma  febbene  le  fette 
città  fi  fuffero  annoverate    in    conto    di  f^vjjs  ,    o  fia  di 
dote ,  il  motivo  principale  ,  eh'  ebbe  Agamennone  ,  fu  di 
renderli  vaffallo  Achille,  mediante  quefta  promefla  concef- 
fione  di  città,  acciò  quefti  col  fuo  valore  ,  già  prima  di- 
moftrato  ,  avefle  prefe  le  parti  de7  Greci    contro    de'  Tro- 
iani .    Tra  gli  altri  efempj  ,   che  io  ritrovo  negli  Annali 
del  noftro  regno  ,    un  fimile  mi  fi  dà    nell'età    di  Ferdi- 
nando I.  ,Re  di  Napoli,  circa  Tanno   1458. ,  nel  qual  tem- 
po veggendofi  il  Re  mal  ficuro  nel  regno  per   le  continue 

ribel- 
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ribellioni  ,  che  fufcitavanfi  da'  Baroni  ,  che  favorivano  il 
partito  de*  Francefi  ;  e  conofcendo  d'  altra  banda ,  che  per 
confermarli  nel  regno  ,  avea  di  bifogno  della  protezione 
del  Papa ,  diede  Maria  ,  fua  figliuola  naturale ,  per  moglie 
ad  Antonio  Piccolomini  ,  non  tanto  valorofo  ,  come  A- 
chille  ,  quanto  per  efler  nipote  del  Papa  Pio  IL,  che  al- 
lora regnava  ;  dandogli  in  dote  il  Ducato  di  Amalfi  5  e  la 
Contea  di  Gelano  ,  con  Y  ufizio  anche  di  gran  Giuftizie- 
re ,  come  fi  ha  dal  Summonte  nel  Lib.  VI.  cap.  1.  Tom. 
IV.  (1).  Intanto  effo  Antonio  Piccolomini  reftò  V affol- 
lo del  Re  pel  Ducato  di  Amalfi  ,  e  Contea  di  Gelano  ; 
e  però  obbligato  ad  elfergli  fedele  nel  difenderlo  da  ftfoi 
nemici  ,  e  mantenerlo  nel  poffeffo  del  regno  ;  ed  un  fi- 
lmile motiva  anche  fi  vede  di  avere  fpinto  Agamenno- 
ne a  promettere  la  fua  figliuola  per  moglie  ad  Achille 

ed  offe- 

(1)  Quella  Signora  ,  lafciando  di  ARAGONEA  ,  HIG 

fé  tre  figlie  femmine,  pafsò  all'ai-  GLAVSA  .  EST 

tra  vita    nell'anno  1460.  ,   fecondo  NVPSIT  .  ANTONIO 

fi  legge  nel  fuo  avello  ,  eh'  è  nella  PICGOLOMINEO 

Chiela  di  Monte  Oliveto  di  Napoli  AMALFIAE  .  DVCI 

in  una  Cappella  di  bianchi  mai-mi,  STRENVO 

fatta  ergere  dallo  Hello  Antonio  CVI  .  RELIQVTT  .   TRES 

Piccolomini  ,   fuo   Spolo  ,    colla  FILIAS 

feguente  ifcrizione  ,  la  quale  è  del  PIGNVS  .  AxMORIS  .   MVTVI 

genio  di  quel  fecolo  :  PVELLAM  .  QVIESCERE 

QVI  .  LEGIS  .   HAEC  CREDIBILE  .  EST 

SVBMISSVS.LEGAS  QVAE  .  MORI  .   DIGNA 

NE  .  DORMIENTEM  .  NON  FVIT 

EXCITES  VIXIT  .  ANNOS  .  XX. 

RECE  .    FERDINANDO  .  ANNO  DOMINI  .  MCCCCLX 
ORTA  .  MARIA 
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ed  offerirgli  le  nominate  fette  città,  affinchè  per  mezzodì 
tal  conceilìone  rendeffe  fuo  benevolo  V  off  allo  un  celebre 
Capitano  ,  col  valor  del  quale  potefle  di  Troja  farne  la 
conquida  ,  E  quindi  è  ,  che  ,  fecondo  dilli  da  principio , 
il  primo  abbaglio  ,  che  ha  prefo  il  dotto  Ant.  Maria 
Salvini,  è,  che  non  ha  egli  capito  il  vero  fenfo  di  quel 
verfo  del  Poeta  : 

TaOra    né    ci   rèXi<raipa    [J.&rahhrj%avtri    yó\o>.o , 

mentre  in  due  verli  Italiani  traduce  : 

Tutto   ciò   darei  a   lui ,   come  in  tributo  , 

Se  dello  /degno  fuo  facejfe  fine  . 
Or  nel  primo  verfo    la    voce    tributo  ,    ch'egli    vi    appo- 
nevi ftà  malamente  ;  in  prima  perchè  non  vi  è  nel  Greco 
originale  di   Omero  ,  il  quale  dice  foltanto  : 

TaOra  x&  ol  rehévaifu  iJ.eraWy^avTi  yoXoio  , 
vale  a  dire  ,  tutto  ciò  darei  a  lui  ,  fé  cejfa  dallo  [degno  ; 
indi  una  tal  voce  tributo  ne  meno  per  ombra  può  fottin- 
denderfi  ;  perchè  fi  farebbe  ingiuria  ad  un  tanto  Poeta  , 
col  non  fargli  offervare  il  carattere  delle  perfone ,  del  qua- 
le ognuno  ,  che  fa  fcrivere  ,  e  ipezialmente  Omero  ,  ti  è 
flato  gelofiflimo  ;  onde  farebbe  grande  V  errore  del  Poeta  , 
fé  ad  Agamennone  ,  il  qual' era  il  Generale  ,  ed  il  Pa- 
drone del  campo  de7  Greci  ,  avelTe  fatto  parlare  in  termi- 
ni -di  tributo  verfo  di  Achille  ,  che  altro  non  era,  che  un 
Capitano  dell'armata;  ed  è  tanto  lontano  il  Poeta  da  tale 
fconcezza ,  che  anzi  con  mólta  proprietà  fa  foftenere  il  gra- 
do di  Superiore  ad  Agamennone  nel  conchiudere  la  fua 
imbafciata  ad  Achille;  mentre  così  foggiugne  Ilìad.IX. 


v.  160. 


k*; 
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Kaì   fxoì    VTroryrw  ?    óWov   fitx<ri\evr£po$    rJpi, 
'H<?    óWov    yevsy    TTpoysv&tspos    evyop.xt    e\vai  . 

ove  qui  bene  il  Salvini  traduce  : 

....  Ed  a  me  ceda  ,  quanto  più  Re  fon  io  ,  e  quanto 
ancora 

Di  nafcita  maggior  ejfer  mi  pregio  . 

Ecco  con  qual  contegno  Omero  fa  ad  Agamennone 
offervare  il  fuo  carattere  non  folo  di  Generale ,  e  padrone 
del  campo  de' Greci  ,  ma  ben  anche  di  Signore  più  gran- 
de ,  e  di  nafcita  maggiore  di  quella  di  Achille  ;  e  quin- 
di ancora  dee  notarli  di  paffaggio  ,  che  fé  Agamennone 
dicefi  BoLciKeurepos ,  cioè  Re  maggiore ,  forza  è  ,  che  altre- 
sì Achille  fuife  Bao-aevs  5  o  fia  Re  ,  febbene  di  un  re- 
gno inferiore  ;  il  che  eziandio  rilevali  da'  veri!  di  Omero, 
di  fopra  trafcritti ,  ove  Agamennone  ,  facendo  ravvifare  ad 
Achille  le  città,  delle  quali  volea  invertirlo  ,  dice  che 
gli  abitatori  di  quelle  1'  avrebbero  con  donativi  onorato  e 
prefentate  delle  groffe  impofte  al  fuo  fcettro  (i) .  Così  ivi  • 

T  'IT 

(i)  La  voce  cf^-nrpov  cosi  in  O-  bara  ,   qaas  Gr^ci  vzyTtrpx  dixere . 

mero  ,  che  in  altri  antichi  (fimi  Au-  Nam  &  ab  origine  rerum  prò   Diis 

tori  dinota  V  afta  ;  poiché  nelF  età-  immortalibus  veteres  luftas   coluere  : 

di  più  vetufle  in  vece   del  diadema  ob  cujus  religionis  memoriam    adirne 

i  Regi  ufavano  portare  le  afte  ,   le  deorum  ftmulacris  haft<e    adduntur  , 

quali  i  Greci  chiamavano  mtfarpet  ;  Del    reito   io   non  dubito       che  il 

che    anzi   gli  antichi   adorarono    le  Greco  (Txyirrpov   derivi    dall'  Ebreo 

afte  ,  come  Deità  ;    ed  in  memoria  tinti  ,  fcebeth  ,    Exod.  XXI.  afe. 

di  tal  culto  fi  veggono  quelle  appo-  Prov.  X.  13.,  o  pure   da  t^anir, 

ile  anche   a1  Simulacri    deg?  Iddi  ,  fcharbith ,  Ffth.  V:i. ,  die  dinota  lo 

fecondo  nota  Giustino ìib. XLIII.  iìeffo ,  cioè  verga  , baftone ,  fcettro, 

e.  3.  ove  così:  Per  ea  adirne  tempo-  il  quale  ,   perchè  prefib    gii  orien- 

ra  reges,  haftas  prò  diademate  habe-  tali   avea   forfè   la    forma   dell'  *- 
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Kai    0;    vnò    (TKVj7:rpitJ    Xniapà.s    rsXtxvt    ^ìynvcm  • 

I  quali  veri!  così  traduce  il  lodato  Salvini  : 

Uomini   dentro  v  abitan  per  molti 

Agnelli  ,  e  molti  buoi  ricchi ,  e  poffeati , 

Che  lui  con   donativi  per  le  nozze 

Onoreranno  qual  Dio  ,  e  graffe  impojle 

Sotto  lo  fcettro  a  lui  tributeranno  . 
Onde  fi  vede  ,  che  qui  Omero  attribuire  lo  fcettro  ad 
Achille  ,  che  vai  quanto  dire  ,  che  lo  dichiara  Re  ,  ma 
Re  piccolo ,  e  forfè  V  off  allo  di  Agamennone  (i),  come  tan- 
ti altri  Signori  dell'oriente,  i  quali  ancorohè  s' intitolaffe- 
ro  crsb»  ,  melachim  ,  o  fieno  Regi  ;  pur  nondimeno  erano 
BHa;,  hhhabedim  ,  cioè  V  affai  li  di  altri  Re  più  grandi,  fe- 
condo ho  io  più  volte  notato  di  fopra  .  E  qui  anche 
io  oilervo  cadere  nel  fecondo  abbaglio  lo  fteflb  Salvini; 
mentre  egli  prende  le  voci  Jwi^as  ,  cioè  danativi  ,  co- 
me altresì  xntzpài  Bifum  ,  grajfe  impojle  ,  per  quelle  di- 
moftrazioni  ,  che  fi  farebbero  fatte  ad  Achille  nella 
celebrazione    delle  fue  nozze  ,    Ma   in  quefti    ultimi    verfì 

Aga- 

Jld ,  però  Giustino  fcrive ,  che  lo  grandi  dell'  oriente  ,  che  parimente 

fcettro  degli  antichi  fotte  fiata  V  a-  ebbero  il  titolo  di  coVan  *Db», 

fin  ,  che  li  vede  appofia  a1  fimulacri  melche  hxmmeUchim  ,  o  fieno  Re  df 

delle  Deità,  ed  alle  loro  immagini,  Regi,  i  quali  così  diceanfi,  perchè 

incife    nelle  medaglie .  aveano  fotto  di  etti  degli  altri  Regi 

(1)  Quindi  è,  che  dallo ftettbO-  inferiori  ,   che  fi  appellarono   vtto- 

mero  più  volte  viene  intitolato  A-  rxyèvres ,  cioè  Vnjjxlli  de'  Re  gran- 

gamennone  wAva£  'Ava^r^v  ,0  di,  come  in  più  luoghi  ho  io  di  fo-i 

fia  Re  de"  Regi ,  come  gii  altri  Re  pra  dimoftratp  . 
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Agamennone  non  parla  di  nozze  ,  né  di  doni  nuzziali  ; 
ma  foltanto  vuol  divifare  ad  Achille  i  donativi  ,  e  le 
grandi  rendite  ,  che  avrebb'  egli  ritratte  dal  poffeffo  di 
quelle  fette  città  ,  che  avrebbegli  concedute  ,  fé  voleffe 
ritornare  a  militare  nell'  armata  de'  Greci .  Or  va  ,  e  fidi- 
ti de'  traduttori  ,  e  fpezialmente  di  quei  ,  che  traducono 
gli  antichi  Scrittori  di  lingue  orientali  ! 

Il  fecondo  efempio  di  concezioni  Feudali ,  che  io  ri- 
trovo prima  dell'  età  ,  in  cui  i  Greci  conquiftarono  V  im- 
pero de'  Perfiani ,  e  che  fi  ha  nella  ftefla  Grecia ,  è  quello, 
che  mi  fomminiftra  Giustino  lib.  XI.  e.  5.,  ove  fcrive, 
che  Alessandro  il  Macedone  ,  accignendofi  alla  guerra 
dell'  Afia  contro  del  Re  di  Perlia  ,  Dario  Condomano  ,  e 
ponendoli  già  in  marcia ,  fé  prima  uccidere  tutt'  i  parenti 
della  fua  matrigna  ,  i  quali  erano  flati  innalzati  a  gran 
pofti  dal  Re  Filippo  ,  fuo  padre  ;  e  tolfe  di  vita  anche  i 
fuoi  congiunti  ,  che  pareano  atti  al  regno  ,  affinchè  nella 
fua  affenza  non  rimaneffe  in  Macedonia  materia  di  fedi- 
zione  ;  ma  che  de'  Regi  Jìipendiarj  ,  i  quali  fenza  dubbio 
furon  fuoi  V&jfalli  ,  e  Feudatarj ,  quei  ,  che  erano  un  pò 
tardi  e  lenti ,  lafciò  alla  reggenza  del  fuo  regno  ;  quelli 
poi  ,  eh'  erano  d' ingegno  elevato  ,  menò  feco  per  com- 
pagni di  guerra  .  Così  il  citato  Iftorico  :  Proficifcens  ad 
Perficum  bellum  ,  omnes  noverca  fu<e  cognatos  ,  quos  Philip- 
pus  in  excelfiorem  d'igni tatis  locum  provehens  ,  imperiis  pr£- 
fecerat  ,  interfecit  ;  fed  nec  fuis  ,  qui  apti  regno  videbantur  7 
pepercit ,  ne  qua  materia  feditionis ,  procul  fé  agente ,  in  Ma- 
cedonia remaneret .  Et  Reges  stipendjarjos  confpeóìioris 
ingenii  ad  COMMILITIUM  fecum  trahh  ;  fegniores  ad  tute- 

T      Z  LAM 
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lam  regni  rcllnqult  .  Or  dalle  ultime  parole  dell'  Iftort- 
co  apertamente  fi  vede  ,  che  cotefti  Signori  ,  che  diconfi 
Regi  Jltpendiarj,  non  furono,  che  Va/falli  del  regno  di  Ma- 
cedonia y  in  prima  perchè  Alessandro  ,  marciando  per  la 
guerra  di  Perfia,  alcuni  di  elìi  lafciò  alla  reggenza  del  re- 
gno, altri  ne  mena  feco  nell'annata  ;  ed  appunto  fi  die- 
dero i  Feudi  ,  come  dice  il  tefto  Feudale  Langobardico 
nel  tStì  23.  Lia.  II.  ,  affinchè  il  V afa! lo  fervifle  al  fuo 
Padrone  :  Ad  hoc  ,  ut  il  le  ,  &  fui  heredes  domino  servi  ANTt 
five  fervitium  illud  nominatim  fit  expreffum  ,  five  indetermi- 
nate fit  pronti [fum  ;  che  anzi  deve  il  Va/fallo  ièrvire  il  Pa- 
drone nella  guerra  y  che  intraprende  ,  ancorché  egli  du- 
bitale ,  fé  la  guerra  sia  giufta  ,  o  ingiufta  ,  come  sì  fta- 
bilifce  dallo  fìeffo  Diritto  Feudale  Langobardico  nel  tit. 
28.  Liè.  II. ,  ove  così:  Domina  guerram  f adente  alieni ,  fi 
feiatur ,  quod  jufis ,  aut  cum  dubitatur  ,  Vaffallus  eum 
adjuvare  tenetur  .  Indi  febbene  si  chiamino  Regi  5  un  tal 
titolo  efii  ebbero  fecondo  la  maniera  orientale ,  per  cui  tut- 
ti i  Signori  j  anche  V a [j all'i  ,  s'  intitolarono  o>afeo  ,  mela- 
cairn ,  0  sleno  Regi,  come  più  volte  ho  io  di  fopra  dimo- 
ftrato  :  in  oltre  lo  fteffo  Giustino  as^iu^ne  al  titolo  di 
Regi  la  qualità  di  fùpendiarj ,  che  vai  quanto  dire ,  di  Vaf- 
falli  ;  e  li  appella  Jtipendiarj  giufta  P  idea  della  Romana 
polizia  ,  introdotta  dall'  Imperadore  Augusto  9  il  quale 
delle  provincie  occupate  fuori  d' Italia  ne  kcà  la  divisio- 
ne ?  ed  alcune  ne  ritenne  per  le  ,  altre  ne  lafciò  al  popo- 
lo, come  dopo  Suetonio  in  Aug.  e  S^rabone  Liè.  Ili, 
ce  ne  avvifa  anche  Teofilo  Lib.  II.  injìit.  tit.  I.  de  rer. 
divis.  §.  40. ,  ove  così  di  Augusto  :    hftte  rèe  inxpyjas  y 

KQLÌ 
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Kctì  ras  pèv  £xpàry<7£v  àvròg  saura  rag  Ss  àtyojpirs  reo  S>)(X'jj  . 
Divi/e  le  provinae ,  ed  alcune  ritenne  per  fé  ;  altre  ne  la/ciò 
al  popolo  ;  ed  immediatamente  foggiugne  ,  che  di  quefte 
Provincie  quelle  ,  che  ricevè  il  popolo  ,  si  differo  ?>*#*- 
$ idpiai  ,  Jìipendiarie  ,  così  appellate  dalla  voce  jtipes  ,  che 
equivale,  com'egli  profegue  a  dire,  alla  greca  epzvos  ,  oiìz 
colletta  ,  che  da  tali  provincie  fi  pagava  al  popolo  Roma- 
no per  li  iuoi  ufi  ,  e  fefte  popolari  ;  e  che  quindi  anche 
dxixi  3  o  fieno  le  cafe  ,  ed  àypoì  5  cioè  le  terre  di  quefte 
Provincie,  dicevanfi  etiisvfaapiai  3  ftipenàiarh\òs&  le  provin- 
cie poi,  che  ritenne  per  fé  l'Imperadore,  fi  differo  rpifa- 
ràpidi  ,  tributarie ,  dal  tributo ,  o  fia  vettigale,  che  1*  Augu- 
fio  taffava  fopra  di  quefte  fue  provincie  pel  mantenimento 
de'  fuoi  eferciti  .  Quella  veramente  fu  la  differenza  del  li- 
gnificato di  quefte  due  voci  jìipendium  ,  e  tributumy  che  fi 
offervò  nell'età  di  Augusto  ,  e  forfè  anche  in  appreffo  y 
cioè  che  jìipendium  dinotava  la  colletta  ,  che  fi  pagava  al 
popolo  ,  e  tributum  s'intendeva  la  tajja  ,  che  paga  vali  al 
Principe  ;  ma  nel  terzo  fecolo  finalmente  tali  due  voci 
indifferentemente  ufaronfi  ,  e  lo <  Jìipendio  fi  chiamò  anche 
tributo  ;  poiché  Ulpiano  ,  che  cita  Pomponio  ,  amendue 
Giureconfulti  del  III.  fecolo,  nella  l.zq.D.de  verb.  fignif. 
così  fcrive:  Stipendium  a  fiìpe  appellatimi  eji  ,  quo d  per 
Jìipes  ,  id  ejì  ,  modica  ara  colligatur  ,  Idem  hoc  etiam  TRI- 
Butum  ;  ve!  ex  eo  quod  militibus  tribuatur  .  Or  comunque 
ciò  fia  ;  fé  neir  età  ,  in  cui  fcrivea  Giustino  nel  fecondo 
fecolo,  durava  tuttavia  la  differenza,  che  fu  in  tempo  di 
Augusto  ,  tra  le  provincie  flipendiarie  del  popolo  ,  e  le 
provincie  tributarie  dell1  Imperadore  ,    come    anche   tra    lo 

fipen* 
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Jlipendto ,  ed  il   tributo ,  0  fia  tra  Y  epxvov ,  e  rikoS  ;  in  tal 
cafo  ne  fegue  ,    che  l' Iftorico  intanto  chiama  Regi  fiipenr 
ilarj  que'  Signori  di  Macedonia  ,   in    quantochè    volle    di- 
chiararli V ajfdlli  del  regno   di  Alessandro  ,    affomiglian- 
doli  alle  provincie  ,  dette  Jììpendiarie  ,  eh'  erano    tenute  di 
pagare  Io  Jlipeadio ,  ìpxvov ,  o  ìia  la  colletta ,  al    popolo  Ro- 
mano :  fé  poi  nelF  età  ,  in  cui  fcrivea  Giustino  ,  le    pro- 
vincie Jììpendiarie  del  popolo  fi  erano   confufe  con  le  tribù* 
tarie  dell'  Imperadore  ,  e  che  non  più  v'  era  differenza  tra 
lo  Jìipendìo,  ed  il  tributo,  o  fia  tra  V  èpavov ,  e  *èxofr  an- 
che in  tal  cafo  i  Signori  di  Macedonia    fi    dimoftrano  vie 
più  Vaffallì  di  Alessandro  ,    come  coloro  ,    che  a  guifa 
delle  provincie  tributarie  dell' Imperadore  pagavano  Staffa, 
TèXoc,  5  o  fia  il  vettìgale  ,  al  Re  di  Macedonia  ,  non  altra- 
mente che  i  noftri  Feudatarj    già    da    gran  tempo  pagano 
al  Regio  Fifco  la  uffa  deli'   Adoa   fopra    de'  loro    Feudi  . 
In  oltre  dall'  avere  Giustino  chiamati  cotefti  Signori  di  Ma- 
cedonia Reges  Jìipendiarios ,  fecondo  il   lignificato  delle  pro- 
vincie Jìipendiarie ,  e  tributarie,  introdotte  da  Augusto,  fi 
fa  chiaro  altresì ,  che  il  polle  fio  ,  che  coftoro  aveano  del- 
le loro  Signorie    ,  era  un  poffeflb  non  di  proprietà  ,   o  fia 
Sem  or  eia  ,  ma   foltanto  utile  ,  xwTts  5  K0Ll  *****p***  j  come 
quello  appunto  de' Feudatarj  ;  poiché  coloro,  che  nelle  fud- 
dette  provincie   fuori  d' Italia    poffedeano   fondi  Jìipendiarj , 
o  tributar]  per  concezione  del  popolo  ,  o  deli'  Imperadore  , 
efli  non  ne  aveano  Ssa-noreiav ,  il  pieno  dominio ,  il  quale  ri- 
maneva predò  del  popolo,  s'erano  fondi  Jìipendiarj,  opref- 
fo  dell'  Imperadore  ,  s'  erano  fondi  tributar]  ;  ma  ne  aveano 
foltanto  il  poflefTo  utile,  0  fia  1'  ufofrutto,  x^Tlv  >  **'  **'* 

K<Xp- 
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Kap-ntcLv  ;  febbene  quello  poteano  trasferire  ad  altri,  fecondo 
nota  il  fopra  citato  Greco  Giureconfulto  Lib.  II.  injìit.  tit. 

té   de   ver.   dlv.  ($*&    Svvqlt^qli     kxÌ     $<(!     irt$ov    (jLeraftpeiv  .     Al 

contrario  coloro  ,  che  poffedeano  fondi  ,  o  cafe  dentro  V 
Italia  ,  ne  aveano  r>jv  isr-norsUv  ,  o  ila  il  pieno  dominio  , 
come  nel   cit.  luogo  lo  fteffo  Giureconfulto  :  «5v  yàp  ?Ira- 

Xikùv    aypwv    yrot    oikiojv    pi    $s<ttt<jtou     t^v     Secrnorelav     «va*   . 

Sicché  anche  da  ciò  fi  vede  ,  che  quefti  Signori  di  Mace- 
donia erano  Vkjpilli  ^  perchè  come  poffeffori  di  Signorie^?*- 
pendiarie  ,  non  ne  aveano  il  pieno  dominio  ,  che  il  Greco 
Giureconfulto  chiama  fintotela*  ;  ma  foltanto  i'  utile  pof- 
feffo,  X/a>5<riv ,  kolì  ìittìtctp'nioLv ,  quale  appunto  è  quello,  che 
hanno  i  Feudatarj\  come  fi  ha  dal  Diritto  Feudale  comu- 
ne ,  o  fia  Longobardico  nel  tit.  23.  Lio.  II. ,  ove  così  di- 
cefi: Hujus  autem  generis  /peci  e  s  quidam  ejl  bene  fi  cium  il- 
luda quod  ex  benewolentia  ita  datur  alicui,  ut  proprietas  qui- 
dem  rei  immobilis  beneficiato  penes  dantem  r emane at  ;  iifiis* 
frucìus  vero  illius  rei  ita  ad  accipientem  tranfeat ,  z/r  ad  eum, 
heredefque  fuos  mafculos ,  five  feminas  ,  fi  de  his  nominatim 
diftum  ft,  in  perpetuum  pertineat  :  fé  non  che  i  poffeffori 
de'  fondi  fìpendìarj  ,  o  tributar]  preffo  i  Romani  aveano 
una  maggiore  facoltà;  perchè  poteano  quefto  loro  utile  pof* 
feffo  i<p  srspov  (AtTxcpépsiv  y  ad  altri  trasferire  ,  come  fog- 
giugne  lo  fteffo  Teofilo  nel  cit.  luogo. 

Veng'  ora  alla  conquifta,  che  Alessandro  fece  dell' 
impero  de'  Perfiani  ,  ed  a  quelle  altre  ,  che  fi  fecero 
dagli  altri  Principi  ,  fuoi  fucceffori  nelle  varie  parti  dell' 
oriente  ,  e  farne  oifervare  i  Feudi  .  e  Feudatari  ,  che  i 
medesimi    v'  introduffero .   Ed  in    prima   io    ritrovo  ,    che 

circa 
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circa  l'anno  del  mondo  3672.,  avanti  G.  G.  328., avendo 
Alessandro  per  la  prima  volta  riportata  la  vittoria  con- 
tro di  Dario  III. ,  detto  Condomano,  Re  di  Persia,  marciò 
nella  Siria  ,  ove  fé  gli  andarono  a  prefentare  molti  Rego* 
li  di  oriente ,  veftiti  colle  loro  infegne  onorifiche ,  de'  qua- 
li fecondo  il  merito  di  ciafeuno  di  eflì  altri  furon  rice- 
vuti neir  amicizia  di  Alessandro  ;  altri  poi  furon  ipoglia- 
ti  de'  loro  regni  ,  ed  in  loro  luogo  altri  ne  furono  inve- 
liti,  come  fi  ha  da  Giustino  nel  Lib.  XI.  e.  io.,  ove 
così  fcrive  :  Tunc  in  Syriam  proficifeitur  ,  ubi  obvios  cum 
infulis  multos  orientis  reges  habuit  .  Ex  his  prò  mentis  fin- 
gulorum  alios  in  focietatem  recepii,  aliis  regnum  ademit ,fuf- 
feclis  in  loca  eorum  novis  regibus  :  dalle  quali  parole  dell' 
Iftorico  fi  vede  in  prima ,  che  quefti  Regi ,  eh'  erano  nel- 
le parti  della  Siria,  furono  già  Va  falli  del  Re  di  Perfia  ; 
ma  temendo  la  forza  del  Macedone  conquiftatore ,  andaro- 
no ad  offerirli  Va  falli  del  medefimo  ;  e  di  più  fi  ravvifa ,  che 
tra  quefti  Regoli  ad  alcuni  furon  tolti  i  regni  ,  de'  quali 
Alessandro  ne  inveftì  nuovi  Regi.  Or  io  non  dubito,  che 
di  quefti  nuovi  Regi ,  a  cui  Alessandro  diede  l' invefti- 
tura,  parecchi  fuffero  flati  prodi  Capitani  del  fuo  eferci- 
to ,  fecondochè  dagli  altri  conquiftatori  fi  praticò  nelle  con- 
quide de' regni,  così  per  premiare  il  valore  degli  Ufiziali 
di  guerra,  come  anche  per  confermarli  nel  dominio  de' re- 
gni conquidati  ;  il  che  più  volte  di  fopra  ho  io  dimoftrato. 
Nondimeno  anche  preffo  Giustino  nel  cit.  luogo  ritrovo,  che 
Alessandro  tra  quefti  nuovi  Regi  ,  ch'egli  fece  ,  inveftì 
della  Signoria  di  Sidone  un  certo  per  nome  Àbdalonimo  , 
il  cuimeftiere  per  V  addietro  altro  non  era ,  che  cavar  acqua 

da 
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da' pozzi  ,  ed  irrigare  gli  orti  ,  ordinando  cosi  Alessan- 
dro a  difpetto  de' nobili,  affinchè  non  giudicaffero ,  che  ta- 
le invefìitura  fuffe  un  benefizio  della  nobiltà  ,  non  già  del 
concedente  ,  come  narra  il  citato  Iftorico  con  le  fermenti 
parole  :  Injignis  prtfter  ceteros  fuit  Abdalonimus  ,  rex  ab  Ale- 
x andrò  SidonU  conjìitutus .  Quem  Alexander  ,  quum  operarti 
oblocare  ad  puteos  exhaurìendos  ,  hortofque  irrigandos  folitus 
ejfet,  mi/ere  vitam,  exh'ibentem  ,  regem  fecerat  :  fpretis  nobili- 
bus,  ne  generis  id ,  non  dantis  benejicium  putarent  .  E  qui 
non  vò  tralafciare  di  dire  ,  che  Giustino  ,  Iftorico  del  fe- 
condo fecolo,  fin  da'fuoi  tempi  chiama  quefta  infeudazio- 
ne  benejìcìum,  cicè  con  queir  ifteilb  nome,  col  quale  furo- 
no i  Feudi  appellati  anche  ne'  fecoli  barbarici  ,  come  può 
vederfi  in  tutti  i  due  libri  del  Diritto  Feudale  comune  , 
o  fia  Langobardico  (i)  . 

V  In  ol- 


(i)  Anzi  prefTo  i  Romani  Be- 
neficia nell'efienza  non  furono, che 
Feudi  ;  poiché  erano  appunto  que' 
luoghi,  che  davanfi  dagl1  Imperadori, 
o  da'  Generali  dell'  efercito  a'  vete- 
rani in  premio  delle  fatiche  milita- 
ri ,  come  aiiche  fi  fcorge  dagli  anti- 
chi marmi ,  e  tra  gli  altri  da  quello 
recato  dal  dotto  Inglefe  Gugliel- 
mo Fleetwood  pag.  36.  n.  1.  , 
ed  è  il  ièguente  : 

AESCVLAPIO.ET  .  HYGIAE 
CETERISQVE  .  DIIS 
DEABVSQ. 

HVIVSQ.  LOCI 
SALVTARIBVS 


C.  IVL.  FRONTONIANVS 
V  E  T. 
EX.  B.  F.  COS.   LEG.  V.  M.  P 
REDDITIS  .  SIBI 
LVMINIBVS 
GRAT.AG.EX.  VISO.  PRO 
SE.   ET.  CASPIA  .  MAXIMA 
CO  NI  VG.  ET.  IVL  I A 
FRONTINA  .  FILI  A 
V.  S.  L.  M 
ove  il  Fleetwood  le  note  EX.  B. 
F.  COS.  rettamente  interpetra  ,  ex 
beneficio  Confa Vis .  Tali  beiiefizj  fu- 
ron  da'  Greci  chiamati  >crv/xara   <rpa- 
rtCfjTiycà  ,  poJJ'e/Jìoni  militari  ,   come 
li  ha  dalla  coJUt.    dell'  Imp.   Ro- 
mano 
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In  oltre  dalla  Scrittura 
Alessandro  nella  conquitta 

mano  feniore  ,  col  titolo  rtfpì  ex- 
%QÌypei*n    KTvjxar.jy  ,    e    da   quella 

dell'  Imp.  PoRFIROGENETA  COI  tì- 
tolo ifepì  rpéLrtfirM  appo  il  Cuja- 
cio  115.  V.  Feudor.,  e  parimeutj  li 
di  fiero  rpaTJWTMo)  toh 01  ,  o  fieno 
ho  giù  militari .  come  fi  ha  da  Arme- 
NOpulo  Tlpox  .  lib.  I.  tit.  16.  §.9. 
Anzi  fin  dal  tempo  dell' Imperador 
Trajano  ,  c\\q  viffe  nel  principio 
del  fecondo  fecolo  ,  vi  ebbero  degli 
Ufiziali ,  cììq  attendevano  a1  reglftri 
di  tali  benefizj  ,  che  fi  appellava- 
no Commentarla  beneficioram  ,  fe- 
condo fi  raccoglie  da  un'  altro  an- 
tico marmo  appo  il  Grutero  p. 
578.  1.  ,  ed  è  quello  : 

M.  VLPIO.  AVG.  LIB 

PHAEDIMO  .  DIVI .  TRAIANI 

AVG 

A  .  POTIONE  .  ITEM  .  A 

LAGVNA 

ET.  TRICLINIARCH 
L  I  C  T  O  R  I 

PROXIMO  .  ET  .  A.COMMENT 

BENEFICIORVM  .  VIXIT 

ANN.  XXVIII.  ABSCESSIT 

SELINVNTE 

PR.  IDVS  .   AVG.  NIGRO 

ET  APRONIANO  COSS 

T?al!a  quale  ifcrizione  fi  ravvi  fa, 
che  il  fuddetto  M.  Ulpio  Liberto  di 
Te  A]  ano  ,  oltre  agli  altri  ufi  zi  te- 
neva eziandio,  il  carico  de'  regìjìri  de 


io  rilevo    in    generale  ,    che 
dell'impero    de   Perfiani  gran 

•   nume- 

Bene fizj\  cWiàmxtì  latinamente  Com- 
mentarla beneficioram  ,  e  che  preffo 
di  noi  diconfi  Quaierniones ,  ove  fo- 
no deferitti  ttìtt'  i  Feudi  nobili  ,  i 
quali  però  vengono  nominati  Feuda 
quatemata  dal  noftro  Matteo  de- 
gli Afflitti  nel  II.  Feud.  tit. 
50.  Quelli  Quaternioni  ,  che  vol- 
garmente fi  appellano  Quinteniloni , 
non  fono  ,  che  carte  unite  tra  effe 
in  forma  di  libri  ,  detti  da7  Greci 
rsrpà$e$  ,  o  fieno  quaternioni ,  de' 
quali  fi  fa  menzione  nel  VI.  Sino- 
do az.  3.  e  nel  Sinodo  VII.  az. 
3.  ed  appo  S.  Antioco  Homll^ó. 
Sì  difTero  anche  rerpéfta  ,  come  fi 
ha  dal  cit.  Sinodo  VII.  az.  1.  Ne 
Sinodo  Efefino  part.  <z.  az.  1.  i  li- 
bri di  Nestori  o,  Patriarca  di  Go- 
ffrimi nopoli  diconfi  parimente  di- 
vi fi  in  rsTpdha  ,  cioè  in  quater mo- 
ni .  De'  nofrri  quaternioni  vedi  Pie- 
tro delle  Vigne  nel  lib.  III. 
epijl.6$.,  e  66.,  ove  li  appella  qua- 
ternione® Curie  .  Da  tutto  ciò ,  che 
fin  qui  fi  è  detto ,  fi  rende  chiaro , 
che  preflò  i  Romani  Ci  difTero  Be- 
neficia quelle  iìdiQ  conceffioni ,  che 
poi  i  tefìi  Feudali  ,  febbene  colla 
voce  barbarica  chiamarono  Feuda  , 
nondimeno  ufarono  anche  appellare 
Beneficia  con  voce  pura  latina ,  fe- 
condo tra  gli  altri  titoli  può  vederli 
nel  tit.  1.  «23.  e  52.   lib.  II.   Feu- 

dor. 
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numero  di  Vajfallì  ,  e  Feudatarj  egli  fece  in  varie  parti 
dell'  oriente  ;  poiché  nel  I.  Macheti.  L ,  dopo  efferfi  det- 
to ,  ch'egli  v^\é  p(w/jwv  èSvàjv  ,  kolì  TVfiàvìfiuv  ,  cioè  che 
s'  impadronì  delle  genti  ,  e  de  tiranni  (i)  0  fieno  Regi  dell' 
oriente ,  come  teftè  abbiam  veduto,  che  li  appella  Giusti- 
no  ,     fi     foggiugne  ,     che     CoftorO  ,      kolÌ     eyévovro     oljtj)      eli 

tp'ipov  3  cioè  che  ejji  furon  rendati  a  lui  nel  cenfo  ,  o  fie- 
no cenfuarj ,  che  vai  quanto  dire  V  a  [falli  ^  e  Feudatari .  E 
qui  la  greca  voce  <pupo$  equivale  alla  latina  tributum,  men- 
tre il  greco  (popos  ^  come  ognun  fa,  difeende  da  (pipv ,  qua- 
li (peperai  ,  o  fia  ciocché  recasi  all'erario  del  Principe;  non 
altramente    che   dal   latino    tribuo    deriva    tributum  ,    come 

V     2  quel- 


dor.  In  oltre  preffo  i  Romani  coloro, 
che  ottenuti  aveano  tali  Benejizj , 
quali  erano  gli  Ufiziali  militari , 
detti  Irenxrch*  ,-  e  Statlomrii ,  di 
cui  fi  fa  menzione  nella  /.  i.  Cod. 
de  curio/.  &  jiation. ,  diceanfì  Be- 
néficiarii .  come  io  rilevo  da 
Tertulliano  nel  fuo  libro  de  fu- 
ga ,  ove  così  egli  :  Ne/do ,  io- 
lendum ,  tfft  enibefcsndu^n  Jit  ,  ^zz/tz 
in  matriciiws  Beneficiavo  RUM) 
&  curio/dram  ,  mter  tabernarlos ,  6* 
Woj ,  ò1  5lii»e6  balnearum ,  6"  <f /i?o- 
«w  ,  ò"  lenones  ,  Chriftiani  quoque 
vedigales  contlnentur  ;  donde  in  pri- 
ma fi  raccoglie  ,  che  gli  Ufiziali 
militari ,  detti  I  renar  cine  ,  e  flatìo- 
nzrii,  per  li  Benejizj  ricevuti ,  fi  ap- 
pellavano Beneficiarli ,  come  appunto 
furono   anche  detti   i  Feudatarj  ne' 


fecoli  barbarici  ;  indi  anche  rilevali, 
che  i  regiftri  de' fuddetti  Benejizj, 
che  in  tempo  dell'  Imp.  Trajanò, 
cioè  nel  principio  del  fecondo  fe- 
colo  ,  diceanfi  Commentarla  beneji- 
clorum  ,  nell'  età  di  Tertullia- 
no fui  principio  del  terzo  fecolo  fi 
di  (fero  Matrlces  benejiclanorum  ,  che 
ben  anche  corriipondono  a1  noftri 
qulnternlonl  della  Regia  Camera  , 
ove  fono  deferitti  i  Feudi  nobili . 

(i)  La  voce  Tvpawos  fu  uno  de1 
titoli,  ch'ebbero  i  Variali  i,o  Feu- 
datari di  oriente  ,  donde  ne  derivò 
il  vtrbo  rupavveveiv ,  che  vzìjìgno- 
regglare  ;  così  anche  dalla  voce  rtr- 
pdpyvfs ,  altro  titolo  di  Feudatario 
in  oriente  ,  come  in  appreffo  farò 
vedere ,  ne  venne  il  verbo  rérpct^ 
X«v  preffo  S.  Luca  III.  i. 
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quello  ,  che  dal  privato  fi  reca  al  pubblico  ,  fecondochè 
oltre  a  Pompeo  Festo  fcrive  il  Giureconfulto  Ulfiano 
nella  L.  27.  D.  de  vero,  fignific. ,  ove  cosi  egli:  Idem  hoc 
etlam  TRI  butti  m  appellari  Pomponius  a'itj  &  fané  appellai  ur 
ab  intnbutione  TRlBUTUM  ,  vel  ex  eo  quod  mihtibus  tribua- 
tur .  Ed  appunto  un  tal  cenfo  ,  o  fia  tributo  fi  paga  da'  no- 
ftri  Feudatarj  ancora  col  nome  di  Adoa  al  Regio  Filco 
in  luogo  de'  fervigj  militari  ,  che  un  tempo  preftavano  al 
Padrone  in  occafione  di  guerra  . 

Sotto  degli  altri  Principi  Siro-Macedoni  ,  fucceffori 
di  Alessandro  il  grande,  ritrovo  altre  conceffioni  Feuda- 
li .  Ed  in  prima  io  rilevo  dal  II.  Machab.  XIII.  24*. 
che  nell'anno  del  mondo  384,1.,  avanti  G.  G.  159.  aven- 
do Antioco  Eupatore ,  Re  di  Siria,  pofto  Paffedio  a  Ge- 
rufalemme  fotto  il  comando  di  Lift  a  ,  ilio  Generale  dell' 
armi  ,  Giuda  Maccabeo  foftenne  queft'  affedio  con  grand' 
arte,  e  valor  militare;  ed  avendo  il  Re  udito,  chz Filip- 
po ,  il  quale  egli  avea  lafciato  alla  reggenza  del  regno  di 
Siria,  trattava  d' impadronirfene  ,  fu  coftretto  di  levar  P 
affedio ,  e  riconciliarfi  co'  Giudei  ;  ma  che  per  renderli  be- 
nevolo il  lor  condottiere  ,  Giuda  Maccabeo ,  lo  fece  Duca 
di  tutta  la  regione ,  eh'  è  da  Tolemaide  infino  a'  Gerreni , 
come  fi  ha  dal  citato  tefìo  ,  ove  così  dicefi  :  K*f  ròv  Ma*- 

xafiaì'o';  aTreSt^aro  ,  Karékiirs  rpxryyòv  ano  TlroXspai  ios  $m$ 
TéDv  Teppiivcàv  Yiyep.o\>i'§v{v  ;  Ed  avendo  il  Maccabeo  abbrac- 
ciato ,  lo  la/ciò  Duca  da  Tolemaide  fino  alla  Ducea  de1 
Gerreni  (1) .  Qui  il  titolo  di  epxmyòs,  che  fi  dà  a  Giuda, 

non 

(1)  YLto\su.c(.)s,  T ohm aide  ,  cit;n   nella  Fenicia  ,   proifima  a  Tiro  dal 

mez- 
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non  fi  dee  prendere  per  titolo  di  magijìrato  ;  bensì  per  quel- 
lo di  Feudatario  ,  come  accennai  nel  cap.  VI, ,  fcrivendo 
de' Feudi,  e  Feudatarj  fotto  gli  Affirj .  Egli  è  vero  ,  che 
nelle  chiofe  Greco -Latine  la  voce  fpxtHyàt  il  efpone  Pre* 
tore ,  o  Duumviro,  che  governava  una  Colonia,  o  Munici- 
pio di  greca  favella  nell'impero  Romano,  come  con  ammi- 
rabile erudizione  ,  e  con  egual  grazia  dimoftra  il  chiarif- 
fimo  Aless.  Si  al  Mazochj  Spici!.  Bill.  tom.$.pag.  108. 
di  cui  ebbi  la  forte  di  effere  ne*  miei  verdi  anni  affi- 
duo  difcepolo  ;  ma  tal  lignificato  ebbe  la  voce  rpxryyòs , 
quando  i  Romani  si  erano  già  impadroniti  di  quelle  parti  di 
oriente ,  e  ne  aveano  formate  delle  provincie  ;  non  già  ne- 
gli anteriori  tempi  degli  Affirj ,  ed  indi  de'  Maccabei  ;  poi- 
ché allora  elfi  non  per  anche  aveano  ridotte  in  provincie 
quelle  parti  di  oriente  ;  e  così  la  voce  epxTyyòs  ,  o  iyi~ 
(jlsvos  fu  piuttcfto  titolo  di  Duce  di  milizia  ,  fecondo  la 
fua  nativa  originazione,  come  vegnente  da  rpxròsj  che  di- 
nota efercito ,  ed    àyeiv ,  che  vai  condurre 'y  e  però  ne' tempi 

de' 
mezzodì ,  ed  al  Carmelo  dal  fetten-  (jlsvov ,  o  fia  Duca ,  come  11  prende 
trione  .  Vedi  Giuseppe  Lìb.  II.  dalla  Volgata  ,  e  dal  Pagnini  ; 
aXopcr.  cap.  6..  I  Gerreni  poi  fu-  perchè  il  nome  jjy*/xows, donde  di- 
ron  così  detti  dalla  citta  di  Ger-  fcende  V  accufativo  fyspiòVifyv  del 
ra  ,  di  cui  ni  ma  menzione  fi  fa  tetto  ,  non  può  affatto  corrifponde- 
nella  Scrittura  ;  ma  da  Strabone  re  a  Giuda  ;  effendo  v/euLovìs  di 
nel  U5. XVI.  Tifpa  è  limata  nel  luo-  genere  femminile ,  che  propriamen- 
go,  per  dove  da  Gaza  fi  andava  in  te  dinota  Duchefla,o  Principeffà,céh 
Egitto ,  ed  in  Pelufio  .  La  voce  poi  me  tutti  i  nomi  greci ,  ufcenti  in  H 
greca  del  citato  tetto  de1  Maccabei  fono  di  tal  genere;  e  però  non  può 
jry£/xow'3V  ho  ftimato  tradurre  ne*  accordare  con  Giuda  ,  il  quale  non 
fenfo  attratto  di  Ducea,yyep.oAxv,  fu  femmina, ma  mafehio,  come  niu- 
e  non  nel  concreto  di  Duce  ,   >*yé-     no   credo  eifervi ,  che  ne  dubiti . 
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de'  Maccabei  «v>ar  m?o$  altro  non  fu ,  che  condottare  di  efer- 
cito;  ed  in  fatti  il  Re  Antioco  non  per  altro  motivo  fé 
r/jaT>?yòv,  o  sia  Duca  il  nominato  Giuda  ,  che  per  aver 
da  lui  1'  ajuto  militare  ,  e  difendere  quel  tratto  di  regio- 
ne in  quella  cofternazione  ,  in  cui  egli  allora  ritrovavasi  y 
quale  appunto  fu  il  primario  obbligo  de*  Feudatarj  maggio- 
ri in  occidente  ne*  fecoli  barbarici ,  chiamati  parimente  Du- 
chi preflb  i  longobardi  ,  i  quali  oltre  air  amm infrazio- 
ne ,  che  aveano  della  giuftizia,  il  principale  obbligo  avea- 
no  di  preftare  al  Principe  V  ajuto  militare  in  tempo  di 
guerra ,  come  può  ravvifarfi  non  folamente  da.  Paolo  War- 
nefrido  nella  fua  iftoria  de'  Langobardi  ,  ma  anche  da* 
tefti  del  Diritto  Feudale  comune ,  o  sia  Langobardico ,  fe- 
condo più  volte  di  fopra  si  è  fatto  vedere  .  Ond'  è  ,  che 
nel  tefto  de'  Maccabei  la  voce  <rpxrvyòs  rettamente  dalla 
Volgata  si  traduce  Duca  ,  e  ncn  già  Magi/irato  ,  coms 
notano  le  chiofe  Greco -Latine  ;  perchè  quefte  furono  af- 
fai pofteriori  a'  tempi  de'  Maccabei  ,  ed  efpofero  la  voce 
*poiTviyò>  fecondo  il  governo  politico  dell'  impero  Romano 
de' loro  tempi  :  al  contrario  dalla  Volgata  tpitijyòs  si  tradu- 
ce Duca  ,  riguardando  non  folo  alla  nativa  origmazione 
del  vocabolo,  che  dinota  ,  come  si  è  detto  ,  coidottlere  di 
ef eretto,  ma  eziandio  a'  Duchi  limitami  ,  che  fin  dal  terzo 
fecolo  si  erano  già  introdotti  nell'  impero  Romano  ,  come 
abbiamo  dalla  L  un.  Ccd.  de  venat.  ferar.  degli  Augufti 
Onorio,  e  Teodosio  (1);  e  coftoro  non  furono  ,  che  Ufi- 
ó  •        ziali 

(1)  La  legge  è  quefìa  :  0 cadendo-  caìumniam  formlhre .  Beflus  autem, 
rum  leomim  cuncTis  facìmus  potefla-  qu<e  ad  Gomitatimi  ab  omnibus  limi- 
teiTi)  neque  aliquam  finimus  quemquam      tum    Duci  bus   tranfmittuntur  $  non 

plus 
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ziali  militari  ,  addetti  a  difendere  con  le  loro  truppe  le 
frontiere  dell'  Impero  contra  le  incursioni  de'  barbari  ;  qua- 
le anche  fu  il  primario  ufizio  de'  Feudatarj  in  occiden- 
te ,  dappoiché  le  fteffe  barbariche  nazioni  fé  ne  renderono  pa- 
drone. Anzi  gii  fteffi  Imperadori  Romani  di  oriente  ritor- 
narono neir  ottavo  fecolo  a  prendere  la  voce  WrMtjét  nel 
fuo  nativo  significato  di  Duca  ,  o  sia  Condottiere  di  ejcrcito, 
quando  varie  parti  dell'  impero  Romano  furon  invafe  da' 
Langobardi,  ed  indi  da' Normanni  ;  poiché  dall'anno  788. 
fino  all'anno  955.  fi  mandarono  dagl*  Imperadori  Greci 
nelle  parti  del  noftro  regno  quefti  rpxrijyoì ,  o  fieno  Duchi, 
con  la  poteftà  non  folo  di  amminiftrare  la  giuftizia  ,  ma 
eziandio  di  difendere  colle  loro  truppe  le  regioni  dell'  Im- 
pero Romano  dalle  invasioni  de'  Langobardi ,  e  de'  Norman- 
ni ,  come  ognuno  può  leggere  negl'  Iftorici  de'  fecoli  bar- 
barici ^  Erchemperto  9  il  Cronista  Cavense  ,  Lupo 
Protospata,  e  Leone  Ostiense  (i). 

In  oltre  è  da  notarfi  ,  che  una  tal  concezione  ,  che 
Giuda  ebbe  dal  Re  Antioco  ,  fu  di  Feudo  Ecclefiaftico  ; 
poiché  non  s' intende  folamente  Feudo  Ecclefiaftico  quello , 
che  fi  coftituifce    in  una  cofa  addetta    alla  Ghiefa  ,    come 

dopo 

plus  quarti  feptem  ilebas  hit  fa.  fin gu~  lia,  ritennero  le  fteffe  denomina  zio- 

hs  civitates  detlneri  prtcipimus  ;  via-  ni  di  Buchi  alia  maniera  de1  Roma- 

ìatorlbus  eorum  quinas  libras auri  Fi-  ni,  come  ufaron  praticare .  tutti  gii 

fci  juribus  iìlaturis.  B.  XIII.  Kal.  altri  popoli  conquiflatori  . 
Jun.  Conftantlo  ,    &  Conjiante  VV.  (i)    Vedi    anche   ciocché    io    ho 

CC.  CoJJ.  &  Bat.  V.  Kal.  OcJobr.  fcritto  del  titolo    di    spxniybs  ,    di 

Conftantinop.  B.N.Honor.  A.XI.  ify&tfoz,  e  ri  vApyj»v,  ch'ebbero 

Constant™  II.  V.    C.  Co[J.   Qn-  i  Feudatarj  nelf  impero  degli  Affi- 

de  poi  i  Langobardi ,  vieniti  in  Ita-  rj ,  e  Babilonesi  . 


(fi  Delle     Antichità 

dopo  Wultejo  cap.  8.  num.  19.  fcrive  Samuele  Strykio 
in  Ex  arti.  jur.  Fcud.  cap.  3.  §.  23.,  né  fedamente  quello, 
che  fi  dà  per  Diritto  Ecclefiaftico  ,  fecondo  riferifee  Gio- 
vanni Schiltero  Inft.  jur.  Feud.  cap.  9.  §.  9. ,  ma  pro- 
priamente anche  quello  debbe  intenderli  Feudo  Eccleiiafti- 
co,  che  fi  concede  a  pedone  di  Chiefa,  a  Vefcovi ,  a  Pre- 
lati ,  ed  a  Sacri  Cavalieri  ;  come  per  contrario  Feudo  fe- 
colare  dicefi  quello  ,  che  concedei!  a  perfone  fecolari  ;  e 
la  ragione  è ,  perchè  il  Feudo  non  muta  natura ,  o  che  jj 
ecclefiaftico  venga  poffeduto  da  perfona  fecoìare,  o  che  il 
fecolare  fi  poffegga  da  perfona  ecclefiaftica  ,  fecondo  ben 
riflette  Y  Heinegcio  nelle  fue  note  al  citato  luogo  dello 
Schiltero  ,  ove  così  egli  :  Immo  potius  fundamentum  ejl 
finis  ,  ad  quem  Feudum  defiinatum  ejì  ;  ac  proinde  Ecclefia- 
Jìicum  dici  tur  dejìinatuni  perfonis  Ecclefiafiicis ,  e.  g.  Epifco- 
pis^Prólatis  ,  Equitibus  facris  :  /oculare ,  quod  perfonis  /ocu- 
lari bus  .  Veritas  hujus  ob/erv  ationis  ,  vel  inde  probari  potejl , 
quod  Feudum  non  mutai  hanc  naturam  ,  fi  ecclefi afticum  a 
per/ona  /oculari  ,  vel  fa  cui  are  a  perfona  ecclefi  ajlica  pojfi- 
deatur  .  Ond'  è  ,  che  la  conceffione  ,  che  Giuda  ricevè  dal 
Re  Antioco  ,  fu  di  Feudo  Ecclesiaftico  ,  come  quello ,  che 
diedesi  al  Sommo  Sacerdote  de'  Giudei  ,  qual'  era  Giuda 
in  quel  tempo  ;  fé  pure  il  Re  Antioco  aveffe  deftinata 
tal  conceffione  a  Giuda  ,  non  come  a  Sommo  Sacerdote ,  ma 
come  ad  un  'E^vap^  ,  o  sia  Principe  della  nazione  Ebrea, 
quale  in  effetto  ancor  egli  era;  poiché  in  tal  cafo  potreb- 
be anche  dirsi  Feudo  /ecolare . 

Vengo  agli  altri  Principi  Greci  ,    ovvero  Siro-Mace- 
doni ,  fotto  de'  quali  si  veggono  eziandio   de'  Feudi ,  e  de' 

Feu- 
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Feudatarj  in  oriente .  Io  ritrovo  nel  I.  Machab.  VII.  8, 
che  verfo  Tanno  del  mondo  3842.,  avanti  G.G.  146.  De- 
metrio, Re  di  Siria,  figliuolo  di  Seleuco  IV. ,  detto  FU 
lopatore  ,  iftigato  da  Algimo  ,  che  ambiva  nella  Giudea  il 
Sommo  Sacerdozio ,  ftabilì  di  portar  la  guerra  agP  Ifraeliti; 
per  lo  quaT  effetto  tra  tutt'  i  fuoi  amici  eleffe  per  condot- 
tiere  dell' efercito  Bacchide,  gran  perfonaggio  del  regno,  e 
fedele  al  Re ,  e  che  signoreggiava  di  là  dell'  Eufrate ,  co- 
me ci  avvila    il  citato  tefto    de'  Maccabei  ,    le  cui   parole 

lòno  le  feguenti  :  Ka*  eni\e%ev  6  (ZxTiXevs  ròv  (Zxxy(si$i4d  ròv 
(piXov  rz  fiacri\sws  5  KVpievovra  ev  rà  népxv  «ri  noran*  ,  nat 
ixsyav    i  v    t^    fioi<n\£Ìa  ,     kolÌ    ttirov    fcS    fioiViXeì    :      Ed  eleffe    il 

Re  (  Demetrio  )  Bacchide^  amico  del  Re  ^  che  fi  gareg- 
giava dì  là  del  fiume  (  Eufrate  )  ,  grande  nel  regno ,  e  fe- 
dele del  Re  :  dalle  quali  parole  si  rende  chiaro,  che  Bac- 
chide fu  uno  de'  Va/falli  ,  o  Feudatarj  del  Re  di  Siria 
concorrendovi  tutt'  i  fegni  ,  che  poffono  ritrovarsi  di  vaf- 
fallaggio  .  Ed  in  prima  dicesi  egli  <fJx&s  ra  fia<rix&ws ,  ami- 
co del  Re ,  eh'  è  V  ifteffo  ,  che  dire  ,  eh'  egli  era  uno  del- 
la comitiva  dello  fteflb  Re,;  mentre  più  volte  ho  io  di 
fopra  dimoftrato  ,  che  1'  effer  amico  ,  o  cornile  ,  o  fia  com- 
pagno del  Principe  fu  un  titolo  ,  che  da'  Principi  fi  da- 
va a'  loro  confidenti  ,  ed  ajutanti  nelle  fpedizioni  milita- 
ri ,  e  come  tali  erano  premiati  di  terre  ,  e  di  città  ; 
ed  in  fatti  ,  volendo  elfo  Re  Demetrio  muover  guerra 
agi'  Ifraelki;  fceglie  Bacchide  per  General  della  fua  arma- 
ta, avendone  conofeiuto  il  di  lui  valore,  ed  efperienza ne- 
gli affari  di  guerra  nelle  paffete  fpedizioni  militari .  In  ol- 
tre vien  egli  Bacchide  chiamato  anche   wtoi  t£  finmheì , 

X  fi. 
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fedele  del  Re ,  eh'  è  uno  de'  titoli ,  di'  ebbero  anche  in  oc- 
cidente i  FeuJatarj  ,  come  per  lo  più  vengono  chiamati 
ne'  libri  del  Diritto  Feudale  comune,  o  fia  Langobardi- 
co,  ove  Fideles  ,  e  V afalli  fono  egualmente  detti  ;  e  tal 
titolo  è  di  loro  più  proprio  ,  com2  quello  ,  che  prov- 
viene  dalla  fedeltà,  che  debbono  al  Padrone  esibire;  quin- 
di è,  che  nel  tir.  5.  Lib.  II.  del  Diritto  Feudale  Lango- 
bardico  si  dà  la  forinola,  come  il  Va  fallo  debba  preftare 
il  giuramento  di  fedeltà  ;  e  si  dice  così  :  furare  fcilicet  fic 
debet  :  Ego  juro  ad  k*c  f anela  Dà  Evangelia  ,  quod  amodo 
in  antea  ero  FI  DEUS  huic  ,  ficut  debet  effe  Vafallus  Domi-* 
no  ;  nec  id  ,  quod  mihi  fub  nomine  FJDELITATIS  commiferit 
dominus  ,  pandam  ahi  ad  ejus  detrimentum  ,  me  fetente  .  In 
ultimo  che  Bacchide  fuffe  flato  Va/fallo  ,  o  sia  Feuda- 
tario di  Demetrio  ,  Re  di  Siria  ,  chiaramente  rilevasi 
dalP  allegato  tefto  de1  Maccabei  ,  il  quale  lo  caratterizza 
come  Kvpi'svovr*  et  tw  itépav  t«  iroTOLp*  ,  cioè  dominante  di 
là  del  fiume,  che  vai  quanto  dire  ,  eh'  egli  avea  la  lùa 
Signoria  nelle  parti  di  là  dell'  Eufrate  ,  dipendente  tutta- 
via dal  dominio  del  Re,  e  che  fenza  dubbio  gli  era  ftata 
dal  Re  conceduta  in  premio  delle  fue  fatiche  militari .  An- 
zi dal  I.  Machab.  IX.  25.  si  raccoglie,  che  Bacchide  fu 
uno  de' primarj  Feudatarj  del  Re  di  Siria,  come  colui ,  che 
fotto  di  fé  ebbe  de'  Suffeudatarj  ;  poiché  ivi  dicesi ,  eh'  ef- 
fondo flato  nella  battaglia  eftinto  Giuda  Maccabeo  (  il  che 
avvenne  nell'  anno  del  mondo  384,3.  avanti  G.  G.  145.) 
furfero  ne' confini  d'Ifraele  degli  uomini  iniqui  ,  che  per 
la  gran  fame  fopravvenuta  ,  tutta  la  loro  regione  diedesi 
al  partito  di  Bacchide  ;ond'  è ,  che  coftui  eleffe  queftiem- 
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pj  ,   e  li  fé  Padroni  delle  terre   di  quella  regione  ,    come 

foggiugne  il  facrO  tefto  ivi:  Ka^  è%é\e%s  (^olk^ì'S^s  r*$  £<re~ 
fieì's  av$p'X$  ,  na.f  xoiriryrev  avrovs  KTPIOTS  t*s  y^Pus  ' 
Ed  eie  (Te  Bacchide  degli  empj  uomini  ,  e  fece!  i  Signori  di 
quella  regione .  Or  qui  ognun  vede ,  che  Bacchide  fu  uno 
de'primarj  Feudatarj  del  Pve  di  Siria  ;  mentre  si  ravvifa 
aver  egli  avuta  la  facoltà  di  wkf/Vjxv&i  *u(à%  *$$  %càp.aì  , 
cioè  di  Jiabilire  Signori  del  paefe  quei,  che  si  erm  dati  al 
partito  del  Re  di  Siria  contro  degl'  Ifraeliti  ;  di  maniera 
che  qui  Bacchide  si  dimoftra  eiTer  egli  flato  in  oriente  , 
come  uno  di  que'primarj  Feudatarj ,  che  anche  in  occiden-. 
te  preffo  i  Langobardi  vi  furono  ne'  fé  coli  barbarici ,  e  che 
propriamente  si  differo  Capitanei  regnilo  regis,  quali  erano 
i  Duchi ,  i  Marche/!  ,  i  Conti,  i  quali  ricevevano  i  feudi 
immediatamente  dalle  mani  del  Re  d' Italia ,  ed  aveano  fot- 
to  di  se  altri  Feudatarj  d'inferior  grado,  che  volgarmen- 
te chiamanii  Suffeudatarj  ;  mentre  aveano  la  facoltà  ,  che 
appunto  li  vede  avere  avuta  Bacchide  ,  di  dare  de'  Feu- 
di agli  altri  inferiori ,  che  preffo  i  Langobardi  furon  chia- 
mati regni  ,  o  regis  Valvafores  ,  ed  anche  impropriamen- 
te Capitanei  verfo  »  gli  ultimi  tempi  ;  e  coftoro  Umilmen- 
te poteano  dare  de'  Feudi  ad  altri  di  minor  condizione  - 
che  però  fi  differo  minor es  Valvafores  ,  fecondochè  tra 
gli  altri  titoli  del  Diritto  Feudale  comune  ,  o  fia  Lan- 
gobardico  (i  legge  nel  tit.  1.  de  his  ,  qui  feud.  dar.  pojfl 
lib.I.  ?  ove  così  :  Dux  ,  Marchio  ,  &  Comes  fimiìiter  feudum 
dare  p  off  uni ,  qui  proprie  regni  ,  vel  regis  Capitanei  di- 
cuntur  .  Sunt  &  ala,  qui  ab   ijlis  feuda  accipiunt  ,  qui  prò- 

X      2  prie 
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prie  (1)  regis,  vel  regni  ValvaSores  dicuntur  ;  fed  hodlc 
Capitan ei  appellantur  ,  qui  &  ip fi  fenda  dare  pojffunt  ; 
ipjl  vero ,  97//  j£  éis  accipiunt  feudum ,  MJNORES  Valvaso- 
res  dicuntur  (2).  Sicché  già  rendefi  chiaro,  che  Bacchi- 
de  fu  nella  Siria  non  {blamente  femplice  Feudatario,  ma 
Feudatario  del  prim'  ordine  ,  come  furono  i  Duchi  ,  i 
Marchefi  ,  ed  i  Ca/2?z ,  generalmente  detti  reg/M  ,  o  Kegis 
Capitana ,  che  riceveano  i  loro  Feudi  immediatamente  dalle 
mani  del  Re  ,  ed  aveano  la  facoltà  di  dare  de' Feudi  ad 
altri  ,  o  fia  |<tr/«ty*j  Kvpi'vs  ,  fecondo  la  fra  fé  del  tefto  de' 
Maccabei.  D'altra  banda  fi  vede,  che  quegli  uomini  em- 
pì j  che  ottennero  F  inveftitura  de'  Feudi  ne'  confini  d' Israe- 
le dalle  mani  di  Bacchide  ,  non  furono ,  che  Feudatari  del 
fecond'  ordine  ;  mentre  non  già  dal  Re  0  ma  da  Bacchide 
riceverono  F  inveftitura  ,  e  come  tali  furono  fuoi  Suffeu- 
datar],  e  per  confeguente  erano  dell' ifteiV  ordine  ,  che  quei* 
che  prefTo  i  Langobardi  fi  differo  regni  ,  o  regis  Valvafo- 
res  ,  e  negli  ultimi  tempi  impropriamente  anche  Valva/o- 
res  major •es  ,  e  Capitane! .  Ed  in  fatti  dallo  fteffo  tefto  de' 
Maccabei  fi  raccoglie  ,  che  cotefti  uomini  per  la  concel- 
fione  delle  terre  ,  che  aveano  ricevuta  da  Bacchide  ,  co- 
me fuoi  Saffeudatarj  ,  tofto  pofero  in  efecuzione  Y  ob- 
bligo ,  che  loro  fpettava  ,  di  perfeguitare  i  nemici  del- 
la 

(1)  In  luogo  di  proprie  dee  feri-  del  cit.  Uè.  I. 

verfi  improprie  ,   come   corregge  il  (a)  Quefti  ultimi  chiamaronfi  an- 

Cujacio   Uh.  I.    de   Feud.   cap.  1.  che  Valvasini  ,  come  fi  ha  dàitlt. 

Vedi  il  medefimo   nel  riÉ.3. ,  e  14.  io.  llb.  IL  Feudor. 
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la    corona  ;    mentre    ivi    il    facro    tefto    foggiugne  :    Kxì 

^tfJTtJVj     Kdì     i^ìjp&VVùJV     TOV$     <fì\v$    'lóSa,     KtXÌ     VjJOV     X.VT6S     npò§ 

fiaK^iSuv  ,    %aì    ifèdluct    avrès  ,   acci    ivéitxi^sv    avroìs:  Ed  anda- 
rono inquireado  ,  e  rintracciando  gli   amici  di   Giuda,  li  con- 
ducevano a  Bacchide,   e  co /lui  ne  prendeva  la  vendetta,  e  gV 
illudeva .  Ecco  dunque ,  che  cotefti  uomini ,  tofto  che  ebbero 
T  inveftitura  delle  terre  di  quella  regione ,  proccurarono  di 
adempire  1'  obbligo  di  Va/falli  >  eh'  è  di  perfeguitare  ,  ed 
andar  contro  de'  nemici  del  Principe ,  come  ritrovali  efpref- 
famente  inabilito  in  una  delle  forinole  di  giuramento  di  fe- 
deltà ,  che  preftar  debbono  al  Padrone   ,   e   che    li  ha  nel 
Diritto  Feudale  comune,  o  fia  Langobardico  nel  tit.  7.  de 
nov.  form.  falel   lib.II.,  ove  così  diceli  :  Ego  juro  .  .  .  & 
fi  feivero ,   vel  audivsro   de   aliquo  ,  qui   veht   aliquod  ijlorum 
contra   te  facere  ,  prò  pojfe  meo,   ut  non  jìat  ,   impedimentum 
prteflabo  .  Et  Jl  impedimentum  pr^Jfare  nequivero,   quam  cito 
poterò ,  tibi  nuntiabo  ',  &  contra  eum ,  prout  poterò ,  auxilium 
meum  tibi  pr£jtabo   .   .   .   .  Et  fi  feivero ,    te  velie  jufle  ali- 
quem  offendere,   &   inde  general  iter  ,  vel  fpecialiter  f itero   re- 
quijitus  ,   meum   tibi ,  fi cut  poterò  ,  pr£Jìabo  auxilium. 

Sotto  gli  altri  Principi  Siro  -  Macedoni  ritrovo  altre 
concezioni  Feudali  ,  e  ira  quelle  la  prima  è  di  Feudo  Ec- 
cleiìaftico ,  come  fatta  a  Gionata,  fratello  di  Giuda  Mac- 
cabeo ,  il  quale  oltre  all'  effere  Principe ,  era  eziandio  Som- 
mo Pontefice  degli  Ebrei.  Tofto  che  verfo  l' anno  del  mon- 
do  3851.,  avanti  G.C.  149.  Alessandro  Bala  s'impadro- 
nì dell'intero  regno  di  Siria  ,  per  effere  flato  ajntato  nel- 
la conquida  dal  nominato  Pontefice  ,  e  per  averlo  in  ap- 
preffo  del  fuo  partito  ,  abbiamo  ,  che    il  fuddetto  Re  fece 

fpo- 
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fpogliare  del  proprio  abito  Gionata,  e  veftire  r*j  mpfvpxv 
o  fia  la  porpora  ;  indi  fecelo  annotare  nel  numero  r»v  Trpw- 
ruv  fiKvv,  de  primi  amici;  e  finalmente  lo  coftituì  vpxrviyòv, 
xxì  pepti&tytfv  ,  cioè    Duca  ,  e  partecipe  del  Principato  ,   co- 
come    fi  ha  dil  /.  Machab.X.  62.   65.,  e  66.:  Kx»   ^porL- 

rx%sv    o    fix<ri\gv$  5    x*f    ì%cSjtxv    'Iajvi3av    ri    iij.xrix    aùr«    ,    Ka* 
«KiJt/^av    a'JTÒv    TToppvpxv    .    .    ,    ut/    £ypa4/5v    aJròv    tùjv     tt/ijJt^v 

<f£k*>f ,  kxì  ptp$a+xxy  .  Or  qui  fi  vede,  che  il  Re  oltre  all' 
infegna  onorifica  della  porpora  ,  ed  al  titolo  di  -a/Ti/co ,    che 
dà  a  Gionata,  lo  coftituifee  anche  spxrvyòv ,  Duca,  e •>*-< 
piSapxyv  ,  Partecipe  del   regno.   Già  di  fopra  fi   è  dimoftra- 
to ,  che  la  Greca  voce  r/jai^y^s  ja  oriente  fu  titolo  di  Feu- 
datario ,  fecondo  la  fua  nativa  originazione  ,    vegnente  da 
rpxròs ,  ef eretto  ,  ed  ayfiv,  condurre  ,  che  è  proprio  de' Feu- 
datarj  ;    e  che  foltanto  fignificò  magi/irato  ne'  tempi  pofte- 
riori  ,    quando  le  varie  parti  di  oriente  furono  ridotte  Co- 
/*&'?  ,  e  Municipj  de' Romani  ;  e  poi  ognun  vede  ,  che.  il 
Re  coftituifee   Gionata  Tpar^yòv  7  e  fxspiSapX^v  ,  Duca  ,  e 
Partecipe  del  regno  ,  non  per  altro  ,  che  per  averlo  favo- 
revole nelle    occorrenze  di  guerra ,  che  fu  il  motivo ,   per 
cui  fi  diedero   i  Feudi .  Di  più  nel  v.  89.  del  cit.  tefto  fi 
fi  dice  ,    che    inviogli  la  fibbia  d1  oro  ,    infegna  onorifica  , 
che    davafi    a'  parenti    de'  Re  di  Siria  ,    ed    infiemamente 
diedegli  Y  inveftitura  del  paefe  di   Accaron  ,    con    tutta    Y 
eftenfione  de'  fuoi  confini  .    Così  io  rilevo  dal  /.  Machab. 
X.89.,  ove  dicefi   di  Alessandro  :  Kxì  à-nétstKsv  avrà  nop^ 

iryv    yp'J<ryv    ,     c*j$    evo^    set    oi'Sotr^ai    rois     <Tvyysvé<7i    ràv     $x<ri~ 
À.Luv  ,    kolì    tOuxsv    avrà    ryv     Ax.x.xpùv  ,    Kxi    Ttkvrx    rx    opix  xv- 

<rvjs   e!s  K\YtpoSo<rU'j   :    E    mandò  a  lui  (a Gionata)  la  fìbbia 

dy  oro  , 
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d'  oro  ^  coni  era  il  cojlume  dar  fi  a  parenti  de1  Re  ,  e  diede- 
gli  la  città  di  Accaron^  e  tutti  confini  di  quella  in  pof- 
feffo  .  Che  quefta  fia  fiata  conceflìone  Feudale  ,  fi  vede  fri 
prima  dal  motivo  ,  per  cui  il  R.e  Alessandro  la  fece ,  e 
fu  appunto  per  aver  egli  avuto  Y  ajuto  militare  da  Gio- 
nata.  nella  conquifta  del  regno  ,  come  fi  legge  nel  citato 
capitolo  de' Maccabei;  e  la  fiducia  eziandio  di  elTer  dal  me- 
defimo  ajutato  in  appredò  ;  e  quelli  appunto  furono  fem- 
pre  mai  i  motivi  principali  ,  che  fpinfero  i  conquiftato- 
ri  a  dare  de' Feudi  ,  come  più  volte  di  fopra  fi  è  dimo- 
fìrato  :  indi  fi  conofce  efTere  fiata  conceflìone  Feudale  dal 
modo  5  con  cui  fi  efprime  il  facro  tefto  de'  Maccabei  ;  men- 
tre dice,  che  Alessandro  eSuxsv  avrà  rjv  'Aj^k^wv  ,    x,%è 

nàvrtx  rà  opta,  avr^s  »/'#  KXypoSoTixv  ,  diede  a  lui  (a  GlONA- 
ta  )  Accaron  ,  e  tutte  le  fue  pertinenze  in  pojfejfo',  che  vai 
quanto  dire ,  diedegli  Y  inveftitura  di  Accaron  con  tutta  P 
eftenfione  de'  fuoi  termini  :  di  maniera  che  la  greca  frafe 
SiSóvai  eh  KX^poSoTioLv  5  dare  in  pojfejfo  ,  equivale  all'  in* 
vejlire  de'  tefti  Feudali  ;  giacché  la  voce  K\ypo$orix  ,  che 
dinota  pojfeffo  ,  non  è  altra  ,  che  Y  inveftitura  ,  che  il 
Diritto  Feudale  comune  ,  o  fia  Langobardico  dice  effere  pro- 
priamente il  pojfejfo  3  che  fi  dà  al  Feudatario  ,  ed  impro- 
priamente la  maniera .  con  cui  fi  dà ,  come  per  Y  afta  ,  o 
altra  cola  corporale,  fecondo  fi  raccoglie  dal  tit.  2.  Quid 
fit  invejt.  1iè.II.J  ove  così  dicefi  :  Investiti/ ra  quidempro- 
prie  dicitur  possessio  ;  abufvo  autem  modo  dicitur  INVE- 
STITURA ,  quando  hafta  ,  ve!  alìud  corporeum  quidlibet  por- 
rigitur  a  domino  Feudi ,  fé  inv  eflit  ur  am  facere  dicent  e .  An- 
zi in  quefta  inveftitura,  che  iecefi  da  Alestandro  a  G10- 

NATA, 
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nata  ,  v  intervenne  ancora  V  inveftitura  ,  che  fi  chiama 
abufiva  nel  tefto  Feudale;  perchè  il  Re  nel  dare  al  mede- 
fimo  il  pofTeffo  di  Accaron  con  le  fue  pertinenze ,  gli  man- 
dò eziandio  nópiniv  -^pur^v  9  la  fibbia  £  oro  ,  come  fi  ha 
nel  citato  tefto  de'  Maccabei  ,  cioè  gli  diede  nelP  atto  del 
peficfiò  T  onorifica  infogna  ,  che  folea  darli  a'  parenti  degli 
fteilì  Re  di  Siria ,  che  equivale  al  fegno  dell'  afta  ,  nomi- 
minata  dal  tefto  Feudale  ,  che  folcano  portare  i  Re  de1 
longobardi;  e  con  quefta  fibbia  d'oro  gli  diede  anche  la 
vejìe  purpurea ,  come  oltre  a  quelche  di  fopra  ho  dimoftra- 
to  dal  J.  Machab.X.  62.,  efpreffamente  fi  ha  dal  cit.  luo- 
go v.  20.,  ove  fi  unifce  infieme  la  porpora ,  e  la  fìbbia  i% 

Oro    '.      Kné^eiXsv    avrùj   tjjv    nroptpvpotv  ,    aoù  ryv    Ttòpityv    ypurryv  ^ 

gli  mando  la  porpora,  e  la  fibbia  d1  oro  (1)  ;  e  quefte  due 
infegne  effo  Gionata  ebbe  anche  da  Antioco  ,  figlio  del 
fuddetto  Alessandro,  nella  inveftitura,  che  poi  ebbe  da  que- 
llo Principe,  come  da  qui  innanzi  fi. vedrà  .  E  quindi  ne 
deriva  la  voce  invefiitura  ,  e  invejlire  de'  tefti  Feudali  ; 
perchè  nell'atto  del  pofteffo  foleano  i  Padroni  così  in  orien- 
te ,  che  in  occidente    veftire    di    alcune    vejli  ,    ed    infegne 

colo- 

(1)  Il    dotto   Serrario   foltanto  commentatori  della  Bibbia  venne  in 

dice  ,   che  la   fudd^tta  fibbia  d'oro  niente,  che  quefta  era  un' infegna, 

furie  fiata  unMnfegria  onorìfica, con  che  accompagnava   V  inveftitura  de' 

la  quale  fi  teneva  accorciata  la  por-  Feudi  ,    che    davanfi  da'  Re  di  Si- 

pora  ,    fecondo  quel  verfo  di  Vir-  ria ,  fecondo  il  lor  cofrume  :  ma  fo- 

gilto  JEri.  4.  no  degni  di    fcufa  ,    come  coloro, 

Aurex  purpuream  JubneCl.it  fibula  che  non  mai  fi  applicarono  allo  Jte- 

veftem  :  dio  delle  antichità  Feudali . 
Ma  né  al  Serrario  ,  ne  agli  altri 
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coloro  ,  a  cui  davano  i  Feudi  ,  come  anche  di  fopra  fi 
è  notato  ne'  Feudi  preffo  i  Perfiani  .  Finalmente  un  tal 
Feudo  pub  dirli  eflere  flato  Ecclefiaftico,  come  quello,  che 
diedefi  al  Sommo  Sacerdote  de7  Giudei  ,  qual'  era  in  quel 
tempo  Gionata  (1). 

Verfo  T  anno  3858.,  ed  avanti  la  nafcita  di  G.  G. 
140.  avendo  già  acquiftato  il  regno  di  Siria  Demetrio 
Nicànore  ,  figliuolo  di  Demetrio  Sotere  ,  più  fopra 
mentovato  ,  e  volendoli  tenere  amico  Gionata  Macca- 
beo, il  cui  valore  egli  avea  già  prima  iperirnentato  con- 
tra  fé  medefimo  ,  come  può  vederfi  nel  I.  Machab.  X. , 
diede  a  Gionata  ,  ed  al  comune  de'  Sacerdoti  Y  invefti- 
tura  di  tre  città  ,  Aferema  ,  Lidda  ,  e  Ramata  ,  ne*  con- 
fini della  Giudea,  ed  altri  diritti  Fifcali,  fecondo  io  rilevo 
dal  /.  Machab.  XI.  34.,  ove  l'ordine  del  Re  è  il  feguen- 

te  :  Erajca/xsv  avroìg  rórs  opta  rvi$  'IvSaias  t«5  rpsì  q  voulóq  - 
A'fyotipspcc  ,  »ta/  Av$$av  ,  kolÌ  'Pa^aOjjv  itpo<T£\sQyj(Tav  t*}  'la* 
caia  ano  tìjs  ^apapeiriSos  ,  koli  nàvra  rei  <rvyKpavra  avroì$ 
navi    rais    Qvcridfoviv    si$    IspovóXvyia  ,    àvrì    twv    fixviXiKwv  ,    (Sv 

skOLfJLfìoLV&V     0     fia<Tl\SV$     KOLp     CLVTùJV     TO     TTpÓrSpOV     KO.T      SViaVTOV  OLITO 

twv  yfvvjj/xarwi/  t>\s  yv\S  ,  koli  ano  twv  aKpoSpvùv  .  ««/  rà  aX- 
Xa  rà  av/iKovra  Yiixìv  ano  rt  vvv  ràv  Ssnaràv  ,  xa/  twv  reXuv 
twv  «y^ovrwv  ypìv ,  xaì  ras  t«  aXòs  Xi'pvas  ,  xaì  r<s$  avvj/.ov- 
t«s  vj[A.tv  ?é<pavv$  7TavT0t  enapxs<ro[A£v  aùrols  .  Kai  1%  i$£rvi<rj.~ 
rat     ìsvev    TiJTWv     ano    t«    vt/v    ini    ròv    anavra     ypóvov  '.     Stabì* 

Y  liamo 

(  i  )    Si  vegga  ciocché  ho  io  di-      da  Maccabeo  ebbe  dal  Re  Antio- 
inoltrato  di  fopra  intorno  ad  un  fi-      co  Eupatore  ♦ 
mil  Feudo  Ecclefiaftico ,  che  Giù- 
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l'umo  ad  eji  (a  Gicnata  ,  ed  al  comune  de'  Sacerdo- 
ti )  co  confini  della  Giudea  tre  Signorie,  Af erema  ,  Liddry 
e  Ramata  ,  che  fono/i  aggiunte  dalla  Samaria  ,  e  che  tutte 
quejle  fieno  augnate  a  tutti  e  fi  facrificanti  in  Gerusalemme 
per  le  regalie ,  che  riceveva  il  Re  da  loro  prima  in  ogni 
anno  da' prodotti  della  terra,  e  da  pomi  ;  e  le  altre  co/e  ,  che 
da  ora  Jpettavano  a  noi  ,  di  decime ,  e  di  vettigali  ,  che  ci 
appartenevano ,  e  tutte  le  miniere  del  /ale,  e  le  corone  (olia 
Y  oro  coronarlo  (1)  che  doveanfi  a  noi  ;  tutto  ciò  rilafciamo 
ad  ejjij  e  non  fi  abolirà  cos  alcuna  di  quejle  da  ora  in  avan- 
ti in  ogni  tempo  .  Dalle  quali  parole  dell'  ordine  Reale  fi 
vede  5  che  il  Re  concede  a  Gionata  ,  ed  a  tutto  1'  ordine 
Sacerdotale  non  {blamente  le  nominate  tre  città  Aferema  (2) 


(1)  La  voce  ?*pav»s  nel  citato 
tefto  de'  Maccabei  non  dinota  fem- 
plicemente  corone  1  come  fi  traduce; 
bensì  r  oro  coronario  ,  cioè  quella 
tafla  di  moneta, che  per  titolo  del- 
la regia  corona  dalle  provincie  da- 
vafi  a'  Regnanti  :  il  quale  coftume 
dall'  oriente  pafsò  anche  a'  Romani, 
pretto  de' quali  aurum  coronarlum  fi 
mfle  il  danajo  ,  che  i  provincia- 
li col  titolo  di  corone  davano  a' 
magiftrati  Romani ,  come  fi  ha  da 
Cicerone  de  Leg.  Agrar.  II.  e 
<21.  Quod  ad  quemque  pervenerlt  ex 
praeda  ,  ex  manublls  ,  ex  auro  coro- 
nario. Quindi  vi  è  anche!!  nel  Co- 
dice il  titolo  de  auro  coronarlo ,  Uh : 
X.  ,  ove  nella  /.  un. ,  cV  è  degli  Au- 
gnili Graziano  ,  Valentiniano, 


e  Teodosio  ,  cosi  fi  determina  : 
Ad  coltiti onem  auri  coronari  1  pia- 
cult  neminem  abfyju  confaetudlne  effe 
cogsndam .  Vedi  Carlo  Faìchale 
de  Coron. 

(2)  La  volgata  numera  eziandio 
tre  Signorie ,  che  appella  voj.\s  j  ma 
intanto  di  due  fa  menzione ,  cioè  di 
Lìdda  j  e  di  Ramata  ,  tralafciando 
Aferema  ,  che  il  Calmet  tra  gli 
altri  dice  effer  rifletta,  che  la  cit- 
tà di  onflx,  Ephraim  ,  nominata 
nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  II. 
54.,  ed  Eufebio  reca  anox,  È- 
phralm  ,  nella  tribù  d1  Iflacar  ;  e 
però  viene  a  noi  guaito  il  fenfo 
del  tefto  de'  Maccabei .  Come  ciò 
fia  accaduto ,  io  ftimerrf  ,  eflere  il 
motivo  quello  ,  che  eflendo  flato  il 

primo 


17I 

ma 
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XAdda  (  i  )  e  Ramata  (  2  )  con  tutti  i  fuoi  confini 
eziandio  concede  fiariXtKa^  o  fieno  Regalie^  che  un  tempo 
da  effreiigeva;  e  quefte  fi  veggono  eiTere  yiws^ara^  [pro- 
dotti di  quella  regione  •  Sénotrai ,  le  decime  ,  re\x  y  o  fieno 
v&tigalij  *.ipvxi  ri?   aA.05  ,  le  miniere  di  /ale  ,    e  finalmen- 

Y     a  te 


primo  libro  de1  Maccabei  dettato  in 
Ebraico ,  di  cui  anche  in  tempo  di 
S.GiROLAMO  n'  efifieva  la  copia,  V 
avefle  corrotto  il  Greco  copifta,  il 
quale  avvezzo  alla  flia  natia  favel- 
la di  Grecia,  dall'Ebraico  cnDX, 
Aphraim  ,  ne  avefle  compofta  la 
voce  'A<pa'ipe{xoc ,  che  in  greco  dino- 
ta /epurazione  ;  e  però  avendola  tras- 
andata, come  inutile  il  Latino  tra- 
duttore ,  ne  fia  avvenuto  ,  che  di 
tre  città  due  fòltanto  dalla  Volga- 
ta ne  fieno  nominate  ,  Lidda  ,  e 
Ramata  . 

(1)  Lidda  ,  città  nella  tribù  di 
Efraim  ,  vicino  Joppe,  come  fi  ha 
dagli  Atti  Apoftol.  e.  9.  v.  38.  11 
BoNFRERionel  fuo  Onotnajiicoafle- 
rifee  ,  che  la  fuddetta  città  fofie  Ha- 
ta con  altro  nome  chiamata  Dio/po- 
lis; ma  il  vero  è,  che  un'altra  ve 
ne  fu  di  tal  nome  nelP  Egitto  , 
come  fi  ha  da  Eusebio  ne' luoghi 
Ebraici:  A/octi-oA/s  ,  itokis  A'ryó- 
ttt«  ,  h  'ÉZsytfo  ,  che  S.  Giro- 
lamo traduce  :  Dìo/polis  ,  civltas 
Aegyptì,  fiati  fcribit  Ezechlel.  del- 
la quale  wdi  Samuele  Bochart 
Fhaleg.  lib.  IV.  c.<2?. 


(2)   La   città   di    Ramata    an- 
ch' effa  fu   nella  tribù    di  Efraim  , 
ma  nel  confine  della  tribù  di   Giu- 
da  dalla  parte   occidentale  ,    come 
dal   I.  Reg.    cap.  19.    ver/.  %<i.    fi 
raccoglie.   Quefta   è  quella   n^yi 
Ramatila  ,    che    fi    chiamò    anche 
zz>Qur  »*it«n  Ramathaim  Sophlmy 
che  dinota  excel  fa  Jpeculantla ,  ove  abi- 
tò Elcana  ,  padre  di  Samuele  ,  ed 
ove  nacque  lo  fìeflò  Samuele  ;  poi- 
ché quella  città  ,   che  nel  I.  Reg. 
e.  1.  v.  1.   dicefi    G3ÌQ&    eitftm:ì 
Ramathaim    Sophim  ,   la  medefima 
nel  /.  Reg.  e.  1.  v.  19.  ,  e  nel  e. 
1.  v.  11.  fi  appella  il  u  a  i ,  Rama- 
tila ;  ed  è  T  iftefla  finalmente  ,  che 
viene  mentovata  nel   Vangelo    col 
nome  'ApifjLxQe'ia  ,  della  quale  così 
Eusebio  :  'Api*  &$£[/,  crettpà.  ,  nr6\tg 
'EXxyva.  ,     %a,t  Sa^tvjjÀ    ksìtoli  ò's 
aurjj  TTkvjO'iov  A/oTTToÀfOj; ,  6Bev  jfv 
Tuj<r>iq>    tv    Etjxyysk'tots    àirò   'Api- 
(jLOiQe'ias,   e  S.  Girolamo  traduce: 
Ramatha  Sophim,  civitas  Elchanx'j 
&    Samuelis    in  regione  Tamnkica  , 
juxta  Dio/polim  ,   unde  fuit  Jo/eph  , 
qui  in  Ev  angelus  ah  A  rimatili  a  effe 
/cribitur  . 


ijz 
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te  rJfavoi  ,  le  corone,  o  fia  V  oro  coronario.  Sicché  in  pri- 
ma da  qui  fi  fa  chiaro  ,  che  le  Regalie  del  Principe  fin 
da  que'  tempi  de*  Maccabei  fi  ufavano ,  e  fi  appellarono  &*- 
tiXikcI  j  che  vai  quanto  dire  coli*  ifteffo  nome  di  Regalie, 
con  cui  chiarnaronii  in  occidente  negli  ufi  Feudali  ,  co- 
me fi  ha  dalla  coftituzione  dell'  Imperador  Friderigo  I. , 
che  fi  legge  nel  Diritto  Feudale  comune  ,  o  fia  Lango- 
bardico  nel  iiu  56.  Q11*  fint  Regali*  Li6.II. ,  ove  ilfud-' 
detto  Augufto  riièrbò  a  fé  molte  Regalie  ,  che  ritrova- 
vanfi  in  potere  di  alcune  città ,  e  Signori  di  Lombardia  , 
e  ftabilì  5  che  niuno  poteffe  farne  ufo  ,  fé  non  fé  coloro , 
a'  quali  fpezialmente  fuffero  fiate  da  lui  concedute  .  Così 
ivi   :  Regali*  ,  armandl*  (1)  -.  vi*  puolic*  ,  flunùna  navi- 

gabU 

■  (1)  La  voce  armandia  è  barbara, 
la  quale  altro  non  dinota  ,  che  il 
diritto  di  fabbricare  le  armi ,  o  fia 
tenere  rd$  ò'y>j,o<r'ias  òitkoSijxci^pub* 
Miche  armerie,  come  fi  ha  dall'  Im- 
peradore  Giustiniano  nella  No- 
vell. 185.  e.  2.  ;  i  Latini  dittero  ar- 
mamentaria  ,  ove  vi  erano  degli  Ufi- 
ziali,  detti  Serie* ,  o  fieno  Scriva- 
ni, per  la  buona  condotta  delle  ar- 


merie ,  fecondochè  io  rilevo  da  un 
antico  marmo  ,  recato  dall'  Inglefe 
Fleetwood  pag.  103.  ove  gli  Scri- 
vani dell'  Armeria ,  eh'  era  in  Roma, 
erefìero  un  monumento  all'  Impera- 
dor Antonino  Pio  ,  ed  è  il  fé- 
guente  : 

IMP.  CAESARI  .  DIVI 
HADRIANI  .  AVG.  FILIO 


DlV.  TRAIANI .  PARTHÌCI 

NEP.  D.  NERVAE 

PRON.  TITO  .  AELIO 

H ADRIANO  .  ANTONINO 

AVG.  PIO  .  TRIB.  POT.  COS. 

DESIGN.  II. 
SCRÌBAE .  ARM  AMENTARII 

POSVERVNT 
Gli  Ebrei  chiamarono  un  tal  dirit- 
to di  armeria  p  &  2  ,  ne/c  e  k  ,  come 
fi  ha  da  Jof.  XXII.  8. ,  e  da  Ne* 
em.  III.  19.  Onde  grandemente  sba- 
gliò Matteo  degli  Afflitti  , 
che  prefe  la  voce  armandia  del  te- 
fio  Feudale  pel  diritto  di  elìgere 
una  prefazione  dalle  pecore,  e  da' 
berciami  ;  folito  sbaglio  per  altro 
de  LegifU  di  que'  tempi . 
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gabilia  ,  portus  ,   ripatico,  ,  vecìigalia  ,    qu£  vulgo    dicuntur 
telonio- ,  monetò ,  mulcìarum  ,    pcenarumque  compendio  ,  bona 
vacantio ,  fi'  <p^  ut  oh   indignis  ,     legibus    auferuntur  ,    /zi^l 
(p^  fpeciaìiter  quibusdam  conceduntur  ',  év  ^0tt£  contrahentium 
incefìos  nuptias  ,  condemnatorum  ,  &  profcriptorum ,  fecundum 
qv.od  in  novis  conili t  ut  ioni  bus  cave  tur  ;  angariarmi ,  par  anga- 
riar uni  ,  &  plaujirorum  ,  &  navium  pr£jriationes ,  é5  extraov- 
d  noria  collatw  ad  fehcijjimam    Regahs    Numinis    expeditio- 
nem  ,  potejias  confi ituendorum  magijlratuum    ad  jujìitiam  ex- 
pediendam  ',  argentario    ,  <£»  palatia   in  civitatibus   conjuetis  ; 
pijcationum  reditus  ,    &  Jalinarum  ,    éy    £o/z#  committentium 
crimen  majejlatis  ,    &  dimidium  thsfauri   in  loco   C<efaris     in- 
venti ,  zzo/2  fltoa   opera,  vel  loco   religiojo  ,  fi   data  opera,    to- 
tura  ad  eum  pertineat  (1).  Di  più  fi  oiferva  5  che  tale  con- 
ceffione  Feudale  ,  che  il  Fve  fece  a  Gionata  ,    ed  a  tutto 
il  comune  de' Sacerdoti,  fu  di  Feudo  ,    che  ne' fecoli    bar- 
babarici  li  dava  non  folo  alla  perfona  del  Prelato  ,    ma  a 
tutta  la  Chiefa  ,  o  fia  a  tutto  V  ordine  de'  Sacri  Miniftri  , 
come  fi  ha  dal  Diritto  Feudale  comune,  o ila Lanrobardico 
tit.  40.  Lio.  IL ,  ove  i'  Imperadore  Frxderico  I.  ordina  , 
che  le  il  Feudo  fieli  dato  non  folo    alla  perfona    del    Pre- 
lato % 


(1)  Delle  quali   regalie  ,    che   V  Cumque  molendinis  ,  teloma  ,  Jlu- 

Augufto   Friderigo   I.  fi   ripigliò  mina  ,  pontes; 

dalle  città  di  Lombardia,  cosi  G un-  Id  quoque  quo i  fodrumvul girino- 

tero   nel  fuo  Ligurino    lib.  Vili.  mine  dicunt , 

Ac  prìmum  Ligures  fuper    hoc   ci  Et   capltolidum  certo  Jub  tempore 

rege  rogati ,  cenfum  : 

Vedi  gal ,  portus,  cudendit  jm\\  mo-  Hcec  Ligures /acro  tribuerunt  omnia 

*eU,  ffco. 
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lato  ,  ma  alla  Chiefa  ,  commettendo  colui  alcun  delitto  , 
fia  egli  foltanto  punito  colla  perdita  del  Feudo  ;  ma  che 
dopo  la  di  lui  morte ,  ritorni  il  Feudo  al  di  lui  fucceffore  • 
non  convenendo ,  che  pel  delitto  del  Prelato  la  Chiefa  ne 
venga  a  patir  danno .  Le  parole  fono  le  feguenti  :  Item  fi 
clericus  ,  ve!  ufi  Epifcopus  ,  Abbas ,  bene  fi  cium  habens  a  Rege 
(  intende  il  Re  d' Italia  ,  che  allora  era  lo  fteffo  Frideri- 
GO  )  datum  non  Jolummodo  per  fa  me  ,  fed  Ecclefi£  ,  ipfum  pro- 
pter  fuam  culpam  perdati  eo  vivente,  &  Ecclefiajìicum  bene- 
ficami ,  vel  honorem  habente  ,  ad  regem  pertineat  ;  poft  mor. 
tem  vero,  ejus  ,  ad  fuccefforem  ejus  revertatur  .  Lo  ftabili- 
mento,  come  ho  detto,  è  dell'  Augufto  Friderigo  1. 7  non 
già  di  Corrado  IL  ,  come  per  errore  fcrivefi  il  titolo  del  te- 
tto Feudale  de  Capititi ls  Conradì ,  fecondo  io  raccolgo  da  Ot- 
tone Frisigense  ,  Autore  contemporaneo  ,  e  parente  dello 
fteffo  Augufto ,  nel  Lib.  II.  de  Geji.  Frid.  cap.  il,  ove  rife- 
rire, che  furono  da  effo  Imperadore  ,  e  Re  d' Italia  fpogliati 
de' Feudi  due  Vefcovi ,  i  quali  non  curarono  feguire  Tarma- 
ta Imperiale  nella  fpedizione  d'Italia; e  Guntero,  Poeta  di 
que'  tempi  medefimi,  di  tal  fatto  così  fcrive  ,  dichiarando 
infiemamente  untai  tefto  Feudale  meglio  di  tutta  la  turba 
de'  Forenfi  ; 

Talia   Regalia  jura 

Ami/ere  nota  ,  per  fona  fcilicet  ipf<e , 

Non  tamen  Eccteji*  ;  neque  enìm  quod  Pajlor  inìque 

Gejferit ,   E  cele  fi  £  fas  ejl  in  damna   refundì  . 
In    ultimo    debbo  qui  notare  ,    che  Gtonata  ,  come  Vaf- 
Jallo ,  o    fia    Feudatario  del    Re  Demetrio  ,  viene   intito- 
lato   non    folamente    ffaot    t*    (Sarixiug  ,    amico    del   Re 

che 
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che  fu  uno  de' titoli,  ch'ebbero  in  oriente  coloro,  che  ri- 
cevevano delle  terre  ,  e  delle  città  da'  Re  ,  fecondo  in  più 
luoghi  di  fopra  ho  io  dimoftrato;  ma  eziandio  fu  egli  ono- 
rato del  titolo  di  Principe  de  primi  amici  del  Re;  mentre 
nel  cit.  luogo    de'  Maccabei  v.  iy.  cosi  leggefi  :  Kaj  «Ws* 

<7£v  clvtÒv   twv   Ttpoiruv    (piKcav  yysìvBcti  ,    e  JCC0    lui  ,    (  vjriOliata  ) 

deprimi  amici  e  fé  re  il  principe  ,  che  vai  quanto  dire  ,  che 
fu  dichiarato  il  primo  Barone  del  regno  di  Siria  .  Ma  paf- 
fo  a  far  vedere  le  altre  conceflìoni  Feudali  ,  che  il  Re 
Antioco  il  giuniore  fece  ad  efio  GioNATA,ed  a  Simone, 
di  lui  fratello  . 

Dappoiché  nell'anno  del  mondo  3859.,  ed  avanti  G.C. 
139.  fu  inaugurato  Re  di  Siria  ,  Antioco,  figliuolo  del 
fopra  nominato  Alessandro  ,  avendo  egli  di  bifogno  dell' 
ajuto  di  Gionata,  per  confermarli  nel  regno,  non  perm- 
eile aifcdato,non  folamente  confermò  al  medefimo  il  Som- 
mo Sacerdozio,  ma  eziandio  diedegli  l'invefiitura  di  quat- 
tro città  ;  di  maniera  che  a  quelle  tre  città  ,  che  avea  ri- 
cevute dal  Re  Demetrio,  ne  fu  un'altra  aggiunta  dalla 
liberalità  del  Re  Antioco,  che  in  quefta  inveltitura  lo  di- 
chiarò anche  amico  del  Re  ,  che  fu  titolo  generale  di 
tutti  i  Feudatarj  di  oriente  ,  come  teftè  fi  è  detto .  Ec- 
co l'ordine  Reale  dell'  inveftitura  ,    che  fi  ha  nel   Machab. 

XI.  57.  Ka/  e y pcc^£ v  'Avrlo-^os  ,  o  vivrspos  'Iwva9»j  ,  ksym^ 
hv^u  croi  Tvjv  ap^iSfiùJTVvviv  ,  xou  xa9/'^^w  <rs  sui  rùv  T£<rcra- 
pi/  vópicuv  ,  Kxì  tìvai  ,  <?£  rwv  <[>iXuv  t«  fia<ri\iat$  l  E 
Jcriffe  Antioco  giuniore  a  Gionata  ,  dicendo  ,  Jlabilifco  a 
te  il  Sommo  Sacerdozio  ,  e  ti  coftituifeo  fopra  quattro  Si- 
gnorìe ,  e  di  ejjer  uno  degli  amici  del  Re  .    Lo    fa    dunque 

padro- 
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padrone  di  quattro  Signorìe  ,  che  il  tefto  Greco  chiama 
vo[j.6s  ,  cioè  prepofiture  ,  come  parimente  le  ha  chiamate 
più  fopra  nella  inveftitura  di  quelle  tre  altre,  che  già  pri- 
ma dal  Re  'Demetrio  avea  Gionata  ricevute  ,  e  che 
furono,  fecondo  fi  è  detto,  Àf erema ,  Lidda  ,  e  Ramata  ;a 
quelle  Antioco  ne  aggiunfe  la  quarta  ,  che  non  fi  nomina, 
qual  fia  ftata  .  Intanto  nella  inveftitura  fi  vede  in  prima 
darfegli  il  titolo  di  <p(xo$  vi  jS«&ri**ft? ,  di  amico  del  Re,  che 
fu  un  titolo  generale  di  tutti  i  Feudatarj  di  oriente, fpecial- 
mente  nel  regno  di  Siria;  mentre  nel  concederfi  quelle  quat- 
tro Signorìe  dicefi  :  K<xì  rfval  <ts  twv  ftkuv  t5  p»&i\iw$  ,  ed 
effer  tu  degli  amici  del  Re  :  di  più  nelF  iftella  inveftitura  fi 
ravvifa,  che  il  Re  Antioco,  oltre  air  avergli  mandato  de* 
vafi  d'  oro  pel  fuo  fervigio  ,  ed  avergli  data  la  facoltà  di 
bere  nelle  coppe  d'oro,  gli  concede  anche  la  porpora ,  e  la 
fibbia  d*  oro  ,  di'  era  il  fegno ,  o  fia  la  maniera  ,  con  cui 
nel  regno  di  Siria  cavali  l' inveftitura  de'  Feudi ,  come  an- 
che di  fopra  più  volte  fi  è  detto .  Le  parole  del  tefto  del 
I.    Machab.  XI.  58.  fono  le  feguenti  :  Kxì  tàrétiìke*  *&t& 

yp\JTU(ÀOLTa  ,  x-où  Siaaoviav  ,  koli  ÌSuksv  «i)tw  e%H<riav  mivsiv  ev 
yp'J<ru[jLa<ri  ,  Kaì  srivoci  ev  TTOptpvpct  ,  noci  s-^eiv  iròpir^v  -^pVTPJv  : 
E  mandò  a  lui  de  vafi  d'oro,  e  ripofìo  della  menfa ,  e  die* 
degli  il  poter  bere  in  tazze  d*  oro,  e  di  ejjcr  nella  porpora,  e 
di  avere  la  fibbia  d' oro  (1) .  Tale  infegna  onorifica  ebbe  pari- 
mene 

(1)  Si  vede  ,  che  gli  Ebrei  fino  che  ne1  primi  tempi  ufavano  bic- 
a  que1  tempi  non  ebbero  Y  ufo  del-  ch'ieri  di  legno  ,  o  dì  creta  ,  come 
le  coppe ,  ni  dì  5  ,  com1  eflì  chiama-  ce  ne  attefla  Ovidio  Lib.III.  Fajl. 
no,  di  oro,o  di  argento; ma  erano  Terra  rubens  craUr  ,  poetila  fagus 

frugali  ,   come  i  Romani ,  che  an-  crat . 

e  Mar- 
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mente  lo  fìeffo  Gionata  dall'  anteceffore  Re  di  Siria  De- 
metrio ,  fecondo  più  fopra  fi  è  veduto .  Intanto  forza  è  qui 
ancora  offervarii  ,  che  la  fuddetta  concezione  delle  quattro 
Signorìe,  che  il  greco  tefto  de* Maccabei  appella  vo^s ,  fu 
una  conceffione  di  feudo  Ecclefiaflico  ,  come  quello  ,  che 
diedefi  a  Gionata  ,  che  in  quel  tempo  era  eziandio  Som- 

Z  mo 


e  Marziale  LiB.  XIV.  ep.g%. 
Aretina  nlmis  ne  fpernas  va/amo- 

nemus  \ 
Lautus   erat    Thufiis   Porfena  fi- 
éìilibus- 
Indi  fecero  ufo  delle  coppe  vitree, 
fecondo  fi  ha  dallo  fte-iìò  Marzia- 
le LiB.  I.  ep.  38. 

Bafje,  Bibis  vitro  .  .  . 
e  nel  Hb.XlV.  ep.94. 

Non  fumus  audads  pleBeja  toreu- 
mata  vitri . 
N1  ebbero  anche  di  crifìallo ,  come 
fi  ha  dallo  lidio  Poeta  LìB.  XIV. 

€p.  Zìi. 

Frangere  dum  metuis ,  frangis  cry- 

ftallina  ;  peccant 
Secarle  nimium ,  follicìteque  manus. 
Si  ulàrono  indi    anche  dì  porcella- 
na ,  fecondo  Tv  raccoglie  dal  mede- 
fimo  LiB.  IX.  ep.óo. 

Et  turbata  Brevi  quefuis  cryJiaUi- 

m  vitro , 
Murrhina  ftgnavit ,  fepofuitque  de- 
cem  . 
E  nel  LiB.  Xlll.  ep.  no. 
L    Surr  emina  bibis;  nec  murrhina  pi- 
éta ,  nec  aurum 


Suine  ;  dabunt  caìices  Ji^ec  tiBi   vi- 

TU    fuOS  . 

Finalmente  furono  in  ufo  le  coppe 
di  argento ,  e  di  oro,  ed  ingemmate, 
come  fi  ha  da  Giovenale  Sat.  io- 
Pauca  licet  portes  argenti   vafcuU 
puri . 
e  da  Marziale  LiB.  XIV.  ep.  95. 
Quamvis  Callaico  ruBeam  genero- 
fa  metallo 
e  neìì'ep.ioQ.  dello  ftefìb  libro: 
Gemmatum  Scythick  utluceat  igni- 
bus  aurum  , 
Adfpice  quot  dìgltos  exuit  ifle  ca~ 
Ih. 
Ond'  è  ,  che  in  tempo  di  Paolo 
Giureconfolto  fotto  il  nome    di  ar- 
gento ,    e   di  oi*o  venivano  anche  i 
vafi  di  tali  metalli  ,  com'  egli  dice 
nella  i.  3.  D.  de  fup.  leg.  Così  all'- 
elle gli  Ebrei  non  ufarono    moia 
o  fieno  coppe,  che  fuffero  di  oro, 
fé  non  dappoiché   furono  introdotti 
da'  Re  di   Sina  ,,    i  quali  per  Ono- 
rare le  perfone  diflinte  ,  lor  diede- 
ro la  facoltà  di  farne  ufo ,  fecondo 
di  fopra  fi  veduto  . 
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mo  Pontefice  degli  Ebrei  fin  dalla  morte  di  Giuda*  Mac- 
cabeo, fuo  fratello;  onde  le  parole  del  tefto  ì^fM  <™  tjjv 
àpyjepuvvvyv  %  confi itui IJ co  a  te  il  Pontificato  ,  non  debbon 
intenderli,  che  Gionata  dalle  mani  del  Re  Antioco  avef- 
fe  ricevuto  quella  fomma  dignità ,  ma  che  foltanto  ebbe  dal 
Re  il  beneplacito  di  poterla  pubblicamente  efercitare  ,  fe- 
condochè  più  fopra  fi  è  detto  ancora  del  Re  Alessan- 
dro ,  che  un  limile  permeilo  diede  ad  efTo  Gionata  • 
Finalmente  il  Re  Antioco  ,  per  vie  più  renderli  benevolo 
Vajjallo  Gionata  ,  dichiarò  il  di  lui  fratello  Simone  Du- 
ca di  tutta  la  fpiaggia  mediterranea  da  Tiro  fino  a*  confi- 
ni di  Egitto,  come  fi  raccoglie  dal  cit.  I.  Machab.Xl.  59. 

Le  parole  fono  quefte  :  Ka*  S*p*r%fll  to-v  <x$e\$ò'j  avri  Kart'?*,- 
ce  STpaTJjyov  olito  ¥%$  kXIjjlol'^o^  Tvpz  éa>£  rwv.  oplcvv  Kiyvirrx  : 
E  Simone  fratello  di  lui  [labili  Duca  dal  termine  di  Tiro 
fino  a  confini  di  Egitto  .  Ecco  che  qui  Simone  ,  fratello 
di  Gionata  ,  vien  dichiarato  Duca  di  tutto  quel  tratto  di 
regione  ,  che  incominciava  dalla  città  di  Tiro  fino  alle 
frontiere  di  Egitto  .  Già  di  fopra  fi  è  da  me  oiTervato  , 
che  la  voce  greca  ?potr>iyòs  in  tempo  degP  Imperadori  Ro- 
mani nelle  colonie,  e  ne'  Municipj  di  greca  favella  altro 
non  dinotava,  che  magijìrato,  cioè  Pretore  ,0  Duumviro ,  co- 
me fi  ha  nelle  antiche  chiofe  Greco  -  Latine  ,  ove  anche  la 
voce  fpxrtyta  lignifica  Pretura  ,  o  Duumvirato  ;  ma  nella  età 
de' Maccabei,  di  cui  io  difcorro  ,  cioè  prima  che  i  Roma- 
nifi  foflero  impadroniti  dell' oriente ,  la  voce  greca  ?pxryyòs 
non  altro  dinotava  predò  gli  orientali  ,  che  Duca  di  ej er- 
etto ,  fecondo  la  fua  natia  originazione  ,  come  vegnente  da 
due  voci  greche  ,    compefte  da  tparis  ,    che  vale  efercito  , 

ed 
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ed  aysiv ,  che  dinota  condurre  5  corrifpondente  del  tutto  all' 
altro  titolo,  crebbero  i  Feudatarj  in  oriente  di  nyfy&in  > 
che  anche  Duca  lignifica,  come  difcendente  dai  verbo  >iyio- 
pcLi ,  che  vai  condurre  ,  fecondo  di  fopra  ho  io  dimoftrato 
quando  de'  Feudi ,  e  de'  Feudatarj  neir  impero  degli    Affirj 
fi  è  difcorfo  .    Ed    in  fatti  Simone    Maccabeo    fu  dal  Re 
Antioco  fatto  ^xr^yòs ,  o  fia  Buca ,  non  tanto  per  ammi- 
niftrare  la  giuftizia  in  tutto  quel  tratto  di  regione  >'    quan- 
to per   averne    dal   medefimo    Y  ajuto    militare ,  col  quale 
poteffe  dìfenderfi  da'  nemici ,  e  confermarli  nel  regno  di  Si- 
ria .  Da  tutto  ciò  ne  rifulta  ■   che  gli  tpxmyo!  non  furono, 
che  condottieri  di  efercito  in  tempo  de'  Maccabei ,  quali  ap- 
punto erano  i  primi  Feudatarj   in  occidente    preffo    i    lon- 
gobardi ,    chiamati    fimilmente  Duchi  ,  come  coloro  ,  che 
oltre  all'  amminiftrazione  della  giuftizia  ,  che  aveano  >  per 
principale  obbligo  eran  tenuti  di  preftare  al  Principe T  aju- 
to militare  in  tempo  di  guerra  ,    fecondo  ognuno  può   ve- 
dere preffo  Paolo  Warnefrido  nella  fua  Iftoria  de'  lon- 
gobardi ;  ond'  è  ,  che  nel  citato  tefto  de'  Maccabei    la  voce 
rparyyòs  faviaiìiente    dalla  Volgata    fi   traduce    Duca  ,    che 
corrifponde  all'  altra  nf*9p*¥Ìt  ,    e  non  già  Magi/Irato  ,  co- 
me fi  ha  uelle  chiofe  Greco- Latine;  perchè  quefte  furono 
affai  pofteriori  a' tempi  de' Maccabei,   ed  efpòngono  foltanto 
le  voci  del  governo  politico  de' Romani. 

Indi  nell'anno  del  mondo  3864.,  avanti  G.  C.  136. 
Antioco  Side  te  ,  figliuolo  di  Demetrio  Sotere  >  e  fra- 
tello di  Demetrio  Nicànore  accignendofi  alla  conqui- 
sta del  regno  di  Siria  ,  tra  gli  altri  mezzi  ,    che    usò  per 

.   Z    2  impa- 
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ìmpadi'onirfene  ,  fu  di  renderli  benevolo.  Simone  Mac- 
cabeo ,  allora  Sommo  Sacerdote  ,  e  Principe  della  nazio- 
ne Giudaica  ,  eflenda  già  morto  Gionata -,  di  lui  fratel- 
lo .  Quindi  fu  ,.  che  Antioco  per  lettera.  gì'  inviò  un'  ampia 
inveftitura,,  nella  quale  primamente  gii  confermò  tutte  quel- 
le concezioni  di  città  ,  e  di-  altri  diritti  ,  che  gli  aveano 
conferiti  gli  anteceflbri  Re  di  Siria  ;  indi  diedegli  la  fa- 
coltà di  batter  moneta  di  proprio  conio  nella  Giudea  ;  di 
più  gli  concedè  T  che  Gerusalemme^  ed  il  ìantuario  fufib 
libero  ;  e.  finalmente  che  tutte  le  armi  già  fabbricate  ,  e 
tutte  le  fortezze,,  ch'egli  avea  coftruke  ,  e  che  già  tene- 
va ,  foflero  rimafte  in.  poter  fuo  ;  ed  ogni  diritto  del  Re  ,,o 
che  potrebb' effer  del  Re,,  fin,  d'allora  in  ogni  tempo  fuffea 
lui  rimeffo. ,  come  fi  ha  dal  !..  Machaè.  XV ~  2.  5.  6.  7. 
8.  9.  Le  parole  deli*  inveftitura  fono  quefte  :   Bar'tàJùg  'Ay- 

fioyo$    S/fcwvf    i:£pei-   /x£yaA.a;    ^      aa*    IQvdpyy  5    nat    eQvei     IxSaiws 
yaipeiv    ....    .    .    •    NDv    «v    i?^//,;.    voi    rzàvra    rx    acpatp  .spara   y    u 

aòvjKav  coi  oi  tt/jo  i/x«  fia<n\eì$  ?  noi  oca  aXKa  Separa  àtfq- 
■/.ay  coi  .  K31  ènérps^/a  voi  noiycai  Koppa  i$iov  vópicpx  r% 
y.upa  cu  ,  '\ep£<ra\Y[fj*  Sé  na£  rà  dyia  ùvai  eksvQcpa  .  Kraì  nàvTx 
T.à  oTtXa  oca  Karecaevacas  ^  km  W  òyupcóparay  a  &xo$ópyca$ , 
Jjv  aparsìs  ,  pevera  cot  .  K#i  nav  ocf>£i^.yjpa  fiacthn/iòv  ,  viaì  ra 
icopeva  fiadXiKa,  dirò  ri  vvv  ,  noci"  eh  ròv  anavra  -^póvov  detteti u 
eoi.  Il  Re  Antioco  a  Simone  Sacerdote  Grande  y  e  Principe 
della  nazione  ,  ed  alla*  nazione  de  Giudei  fallite  .  Al  prej en- 
te dunque  coftituiamo  a  te  tutte  le  concezioni ,  che  a  te  rum- 
fero  i  Re  miei  antecejjori ,  e  quante  altre  concezioni  fecero 
a  te*.  Est  hopermejfo  a.  te  di  fare  i\  conia  della  propria  mor 

net* 
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atta  nella  tua  regione  ;  che  Gerufalemme  ,ed:  il  Santuario  fi "erro 
liberi  (i);  che.  tutte  le  armi ,  quante  ne  hai  fabbricate  ,  e  le 
fortezze  ,  che-  hai  colimi  te- ,  e  delle  quali  ne  tieni  ly  ufo  h,J 
rejlino  in  poter  tuo  j;  che  ogni  diruto  della-  fCegal  Corte,  ed 
altri  diritti y  che  vi  faranno  Regali,  da  ora  in  ogni  tempo  fie- 
no cu  te  rimeffi  *  Dalle  quali  parole  fi  vede  in  prima: ,  che 
il  Re  Antioco  conferma  a  Simone  Maccabeo  non  fo- 
lamente   la.  concezione  di  quel  tratto  di    regione    da   Tiro 

fino 


(1)  Qui  le  parole  del  eit.  tefkr 
de1  Maccabei  :  'lep^a-aXyj^.  Sé  y.xì 
ree  ayia.  eh  ai  èXeOVepa  ,  grammati- 
ealmente  fi  prendono  dagf'inter- 
petri  :  che  Gerufalemme ,  ed  il  San- 
tuario fieno  liberi  :  ma  per  intende- 
re il  vero  fenfo ,,  è  da  notar  fi.,  che 
il  Re  Antioco  concede  allora  a 
Gerufalemme  r  come  Capitale  degli 
Ebrei  y  il  privilegio  dell7  avrovo/xias, 
o  fia  dell1  tifo  ideila  propria  legisla- 
zione nel  governo  così  civile  ,  che 
(acro;  di  maniera  che -un  tal' privi- 
legio, già  prima  de' Romani  Geru- 
falemme avea  ottenuto  da  Antio- 
co .  Onde  quelche  nota  il  Mazoc- 
chi  nello  Sfidi,  Bibl.  tom.  3.  fxg. 
338. ,  che  Gerusalemme,  e  tutte  le 
altre  città  della.  Giudea  ebbero  iL 
privilegio  dell1  <xLroi/op.ia£  da'  Ro- 
mani ,  e  che  perciò  pagava  il  di- 
dracma ,  come  fcrive  Dione  Ub. 
Z,X,  non  fi.  dee  intendere  ,.  che  al- 
lora la  prima  volta  Gerufalemme 
averle  avuto  un  tal  privilegio;  poi- 
ché già  da  gran  tempo   V  avea.  ot- 


tenuto da  Antioco  ,  Re  di  Siria , 
come  dall'  allegato  tetto  de7  Macca- 
bei io  rilevo  ,  cioè  da  che  la  Giu- 
dèa cominciò  ad  avere  Principi  V af- 
folli' nel  regno  dev  Siro-Macedoni . 

(2)  Quindi  è  ,  che  in  progreiTo 
di  tempo  un  luogo  di  Tiro  fu  det- 
to  -ivy  13  ya  ,,mitsbxrtjur  in. ebreo, 
ed*  ò^upcc^a  Tvp*  nel  greco  ,  cioè 
Fortezza  di  Tiro;  febbene  in  vece 
di  ó^y/iÉOfta:  fi  legga  àp&*  prefTo 
di.  Eusebio  ne'  luoghi  Ebraici ,  per 
errore  de7  copiftì  ,  come  nota  ivi 
Giovanni  Clerico;  ma  intanto 
non  ci  fa  egli  ofTervare  ,  che  un 
tal  luogo-  di  Tiro  ebbe  quefta'  de- 
nominazione dalle  grandi  fortifica- 
zioni, b-xypwpzveì,  che  ivi  fece  Si- 
mone Maccabeo  ,  per  concetti  one- 
di  Antioco*  Sidetev  Re  di  Siria; 
perchè  prima  di  quello  tempo  non 
ritrovafì',per  quelche  io  fappia,  uà 
tal  luogo ,  detto  1 1  y  -1 3  y  v  ,  mitsbar 
tfur  in  ebraico  ,  o  pure.  oyfoàyA 
Tvpv  nel  greco . 
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fino  a'  confini  di  Egitto ,  fattagli  dall'  altro  Antioco  ,    co- 
me teftè  fi  è  dimoftrato  ;    ma  eziandio  tutte  le  altre  con- 
cezioni ,    che  Gionata  ,    fratello    di    lui  ,    avea   ricevute 
dagli  altri  Re    di  Siria  ;    giacché  il  facro   tello    parla   nel 
numero    del  più  ,    dicendoli    da  Antioco  ,    eh'  egli    con- 
ferma a  Simone. tutte  quelle  concezioni  ,  «  ì^kìv    ci    */><* 
iyik  fiauriKeii^   che  aveano   rimejffe  i  Regi   prima    dì  me  .    Di 
più  dallo  fteffo  tefto  de'  Maccabei  fi  raccoglie  ,  che  quefto 
Re  Antioco  Sidete  ,    oltre    alle  pallate  concetfioni  ,   che 
confermò   a  Simone  ,    diedegli  anche  tre  Regali?  ,   Y  una 
più  fpeciofa  dell'altra,  le  quali  non  furono   mai    concedu- 
zi  ,  che  a  VaJfaUi ,  o  Feudatari  di  merito  ftraordinario  an- 
che in  occidente  ;  e  la  prima  fu  quella  ,    come  dice  il  te- 
fio  ,   Tro/fTv   KÒfAjAOL  ìviov  vó(jLi<T[xa   ev  rlj   yj^?at  •>    di  batter  mo- 
neta propria  nella  fua  regione  ,  o  fia  nella  Giudea  ,"  regalia 
quefìa  affai  qualificata  ,    che  i  Sovrani  ne' fecoli  trafandati 
in  occidente  non  concederono,  che  a' Vaffalli  di  alto  merito 
verfo  della  loro  Corona  .    In  conferma  di    ciò  io  produco 
qui  tra  gli  altri  efempj  di    tal  regalia  il  diploma  dell'  Im- 
peradore  Corrado  IL,    detto  il  Salico,  dell'  anno    1028., 
in  cui  diede  a  Popone,  Patriarca  di  Aquileja  ,    la  facoltà 
di  batter  moneta  nella  fua  Città,  e  Diocefi  .    Il    diploma 
vien  recato  da  Bernardo  de  Rubeis  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dio nella  DiffertJ.  de  Nummi s  Patriarchi   Àquile] enf. ,  cap. 
II.  pag.   13.  e   14.  dell' ediz.    di    Venezia    del    1747.    Le 
parole  fono  le  feguenti:  Conrad  us  Dei  grafia  Romanorum 
Augujlus  .    Ex  nojlrorum  anteceffo  rum  conjìituto    didicimus  , 
nojlris  effe  juris,  Sancii  Matris   Ecclefió   res  prò  viribus  ali- 
gere, &  auéìas  pacificare.  Quapropter  volumus  ,  &  optamus  , 

ut 
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ut  notum  Jit  omnibus  Sancii  Dei  Ecclefìce  utrifque  fidelikusy 
quomodo  nosy   intervenni  nojlri  dileéÌ£  Jugahs   Gisl£    Henri- 
ci  Re?is  d'ile  óìijfi  mi  nojlri  filli  ,    nec    non    &  Arabonis   M> 
guntienfis  Archiepiscopi  ,     &  dileéìi  nojlri    Brunoms  ,    nepoth 
Cancellarli,  atque  Adalberonis  Duc'is ,   donamus  9  atque  Impe- 
riali pò  te  fiate  concedimus  ,  prout  jujle  -,  &  legai  iter  poffumus, 
Sanctm  Aquilegensi  Ecclesia,  &-  Poponi  Patriarchi, 
qui  ibidem    Domino    videtur  defervire  ,    Ucentiam  MONETAM 
public am  infra  civitatem  Aquileja  faciendi.  Igitur  denarios 
ipfius  monetò  ex  puro    argento  Jirmiter  prxcipimus  fieri  ,    G 
Veronenfis  monete  denariis   equiparar  1 ,  nifi  pr£nominatusPa-> 
triarcha  fua  fpontanea  voluntate    veht  mehorare  .  Habeantque 
Ucentiam    omnes     regni    nojlri    negotiatores    in    qualibet  venali 
merce  ipfos  denarios  accipere ,  fi   t  amen  f aerini  fimplices  fai  fi- 
late.   Quod  ut  verius   credatur ,  &  ab  omnibus  diligentius  obfer- 
vetur ,  hanc  nojìró  concejjionis    pagìnam    inde   fcriptam    marni 
propria   roborantes  figlili  nojlri    impreffione  jujfimus    injigniri  * 
Signum   Conradi  inviali jfi mi  Romanorum  Imperatori s  Augii- 
jli.  Bruno  Cancellarius  Sacri  Palatii  vice  Arabonis  Archie_ 
pfcopi ,  &  Archicancellarii   recomovi   .    Data   anno  Djnunic£ 
Incarnaùonis  MX  XVIII.   Indizione  XI.     in.    Idus    Se- 
ptembris  ,  anno   Con  radi   regnantis   quarto,   Imperli  vero  fé- 
cundo  ,  ejufdemque  Imperatoris  filli  Henna   Regis  anno  pn~ 
rno .  Aéìum  Immideshìrfon  feliciter.  Vedi   il  di  più  preffo  lo 
fteffo  Bernardo  de  Rtjbeis  ,  che  con  lode   ragioni    dimo- 
ftra  l'abbaglio  del  Muratori,  il  quale  nella  Diff.  XX  VII. 
fc riffe  ,  che  una  tale  regalia  di  batter  moneta  fu  conceduta  al 
Patriarca  di  Aquileja  non  prima  dell' Imperadore  Federigo  IL 
Non  debbo  tralafciare  di  addurrete  una  fimile ,  che  eziandìo 

nel 
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nel  noftro  fecolo,  e  propriamente  nell'  anno  1704.  rimperadof 
Leopoldo  diAuftria,  diede  a  Cesare  d'Avalosy  Marchefe 
di  Pefeara  ,  e  del  Vafto  ,  difendente  da  una  famiglia,  ricca  di 
prodi  e  valarofi  campioni,  e  fedeliflìma  altresì  a  tutti  i  So- 
vrani del  Reame  di  Napoli  ,  *ion  folo  alla  Cafa  de' Re 
Aragonefi  ,  con  cui  ella  allignò  tra  di  noi  ,  ed  a  quella, 
di  Auftria  ,  da  cui  ebbe  una  tal  Regalia  ,  ma  eziandio  al 
noftro  amabililfimo  Sovrano  ,  Ferdinando  IV". ,  che  Dio 
profferì ,  e  feliciti  per  lunga  ferie  di  anni .  Or  1'  Auguito 
Leopoldo  ,  confiderando  così  i  gran  meriti  di  quefta  Fa- 
miglia ,  come  altresì  i  pregj  particolari  del  nominato  Mar- 
chefe Cesare  d'Avolos  verfo  la  Corona  Imperiale,  oltre  al 
titolo  di  Altezza ,  che  gli  concedè ,  diede  anche  così  a  lui, 
che  a'  figli,  eredi,  difendenti,  e  fucceffori  legittimi  in  in- 
finito la  regalia,  di  poter  batter  moneta  di  oro,  e  di  argen- 
to ,  coli'  impronto  da  una  parte  dell'  Aquila  Imperiale  ,  e 
dall'  altra  colle  infegne  dell'  arme  della  famiglia  Avalos  ,  e 
legnata  coir  ifcrizione  del  proprio  nome  ,  e  cognome  ,  o 
de'  fuoi  difendenti  ,  e  fucceffori  .  Le  parole  dell'  Impe- 
riai diploma  fono  le  feguenti  :  Ad  porro  magie  ,  magifque 
animi  nofiri  C sfarei  propenfionem  in  predici  um  CeLSISSIMUM 
n-ojìrum  Pi/carie ,  Vajlì ,  Francavilló  ^  &  RoccelU  Principem 
tejlificandam  ,  ex  certa  fcientia  ,  ac  fa/20  accedente  confilo  > 
pì'oque  ea  ,  qua  fungimur  ,  auéìoritate  Ctfarea  ,  deque  ejus 
potejìatis  plenitudine  ,  ipfi ,  ejusdemque  Jlliis  ,  hercdibus  ,  de- 
fcendentibus  ,  &  Juccejforibus  legitimis  in  infinitum  benigne 
dedimus  ,  conce '{pmus  ,  &  elargiti  fumus  libertatem ,  &  facili- 
tate™, in  aliano  ipfi  ,  eifque  commode  ,  &  opportuno  jurifdi- 
éiionis  loco  ojfcinam  rnonétariam  fabricandi  ,    &  exjlruendi 

mo~ 
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tnonetarnque  auream,  &  argenteam,  majoris  tamen  generis ,  ex 
una  parte  Aquila  noti r a  Imperiali  ,  &  ex  altera  armorum 
fu*  Dileéìionis ,  ejufque  defcendentium  in/ìgniis ,  Nomhùs  item, 
&  Cognominis  proprii  infcriptione  /gnatam  ;  bonam  tamen  , 
probam  ,  /incerarti  ,  &  jujtam  ,  qu*  non  /it  adulterata  ,  aut 
deierior  ili  a ,  quam  ceteri  vel  Itali*  ,  vel  Germani*  Primi- 
pes  Divorum  Antecejforum  Nojlrorum  Romanorum  Impera- 
forum ,  &  Regum  gratiofa  concezione  cudunt  ;  ita  ut  nemo  de 
ejufmodi  cu/ione  jujlam  conquerendi  caufam  habere  queat  fa- 
ciendi ,  atque  cudendi  ,  eamque  prò  rei  necejfitate  erogandi  , 
atque  fpargendi  *  volentes  ,  &  C*fareo  edicìo  nojlro/irmiter  de- 
cernentes ,  quod  fupradiCtus  Celjiffìmus  Pifcari* ,  Va/ti,  Fran- 
cavili*  ,  &  Roccell*  Princeps  ,  ejusque  Jzlii  ,  heredes  ,  de- 
fcendentes  ,  Q  fucce/fores  monetam  auream,  &  argenteam  ,  ut 
fupra  ,  bonam,  jutlam  ,  probam,  & /inceram  ,  /?£c  viliorem  ih- 
la,  qu* ,  &£  tf/zte  dicìum  eli,  a  ceteris  vel  Itali*  ,  vel  Ger- 
mani* Principibus  ,  Sacro  Romano  Imperio  fubjeóìis  ,  juxta 
tenorem,  &  pr*fcriptum  Privilegiorum  ipjìs  a  Divis  Roma- 
norum Imperatori  bus,  ac  Regibus  conce  [funi  cuditur ,  in  certo 
aliquo  Jurisdicìionis  fu*  loco  elidere  ,  eamque  ubivis  terra- 
rum,  &  gentium  erogare,  fpargere  ,  erogandamque  ,  &  fpur- 
gendam  ,  feu  difìrahendam  curare  ;  nec  non  omnibus  ,  ac  fin- 
gulis  grati is  ,  libertatibus  ,  privilegiis  9  immunitatibus  ,pr* ro- 
gativi ,  &  juribus,  citra  aijuslibet  impedimentum ,  ufi  ,frui, 
potiri  ,  O  gaudere  pojfint ,  &  valeant  ,  quibus  ceteri  Sacri 
Romani  Imperli  Principes ,  &  Ordines  monetam  cudendi  fa- 
cilitatali habentes  ,  utuntur  ,  fruuntur  ,  potiuntur  ,  &  gaie- 
dent  ,    quomodolibet  confuetudine  ,     vel  de  jure  non    objlanti- 
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bus   in    contrarium  facientibus  quibuscumque  (    I    ) .. 

La  feconda  regalia  ,  che  nel  citato  tefto  de1  Maccabei 
fi  vede  dal  Re  Antioco  Sidete  conceduta  a  Simone  9  fu 
quella  di  Kpareìv  tùjv  ottàwv  y  di  tenere  armi  ;  e  quella,  re- 
galia eziandio  in  occidente  fi  concedè  a'  Vajfalli.  ,  o  Feu- 
4*terj  di  gran  merito  ne'  fecoli  barbarici  ..  Ma.  qui  anche 
piacemi  trafcrivere  una  fimile  facoltà.,  che  ricevè,  dal  no- 
minato Augufto  Leopoldo  nell'anno  1704.  il  fuddetto Mar- 
chefe  di  Pefcara  r  e  del  Vallo ,  Cesare  dy  Avalos ,  come  fi 
ha  dallo  fteflo  Imperiai  diploma  pag..  %.i%%  ove  così  dicefi: 
Itera  Celjijfimo  Pi/cari^,,  Vajìl  y  Francavi!  !<e  ,  &  Rocce  IU. 
Principi ,  ìpfìufque  defcendentibus.  in  infinitum  damus  ^&  con- 
cedi mus  plenam  licentiam  5  &  facultatem  ,  ut  ipfe  ,  totaque 
ipjius  fami! la  5  tam  domiy  quam  in  itinere  exijìendo  y  in  om- 
nibus regionibus  5  provinciisy.  civitatibus  y  cajìelhs  ,  oppidis  y 
aliisque  quibuscumque  locis  y  Nobis  y  &  /acro  Romano,  Im- 
perio immediate  ,  aut  mediate  fubjeéìis y  arma  cujufcumque  ge- 
neris y  tam  dcfenjlva  y  quam  off  enfi  va  y  qu*e  virum  nobilem 
decent  r  libere  y  &  abfque  omni  impedimento  prò  eorumdem  de- 
core  j  fecur  itale  r  &  necejjitate  ferre  5  &  gè  fi  are  pojfii  y  Q  va- 
le at  y  pojfint  itidem,  &  valeant*. 

Fi- 

(1)  Già  anche  neiranno  1460..  rame  ,  e  di  argento ,  come  fi  ha  dal 
Ferdinando  I.  di  Aragona,  Re  Repertorio  della  Cancelleria  di  Ca- 
di Napoli  ,  per  rimunerare  i  Ca-  poa  nel  fuddetto  anno-  1460..  fol. 
poani  ,  che  nella  ribellione  de1  Ba~  42.,.  e  235.  Vedi  il  Summonte 
roni  gli  fi  erano  dimo (irati  fede-  nelf  Ijlor.  di  Nap:  lìb.  VI.  torri* 
lì  ,  concedè  alla,  loro  città  licen-  IV.  pag.  361.  dell'  eiiz.  di  Nap. 
za   di   batter   moneta   di  tornefi  dt  del  1748. 
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finalmente  Y  ultima  regalia ,  che  il  Re  Antioco  die- 
de a  Simone,  fu  quella,  conte  dice  il  fa  ero  tetto  de' Mac- 
cabei,  di  Kpxre~tv  rójv  oyypM^arcjv  ,  cioè  tenere  delle  fortez- 
ze. Quefta  certamente  fu  una  delle  maggiori,  che  il  fud- 
detto  Re  volle  concedere  a  Simone  ,  e  che  Umilmente  fu 
conceduta  ne*  mezzi  tempi  a  Comunità ,  e  Signori  VaiTalli  di 
merito  ftraordinario.  Ma  anche  quefta  fteflà  regalia  fi  vide 
nel  noftro  fecoìo,  e  propriamente  nel?  anno  1704.  in  ampia 
forma  conceduta  dall'  Imperador  Leopoldo  al  fuddetto  Mar- 
chefe  di  Pelcara,  e  del  Vafto,  e  fuoi  difeendenti  in  infi- 
nito ,  come  fi  ha  dal  citato  Imperiale  diploma  alia  pag. 
19. ,  e  20. ,  ove  COSÌ  :  Infuper  celfijfmo  Pi/caribe,  Vafii,  Fran- 
cavilla  ,  &  Roccellx  Princìpi ,  ejusdemque  defeendentibus  in 
infinitum  hanc  quoque  infignem  pr£rogativam  ,  &  grati am 
tribuimus  ,  atque  indul genius  ,  ut  fi  quando  contingat  fuam 
Dileéìionem,  ipfiufque  defeendentes  in  Sacro  Romano  Imperio, 
Regmfque  ,  aut  provinciis  nojìris  hereditariis  Fortalitia  ,  ani 
Arces  novas  e  fundamentis  exfiruere,  ac  munire,  aut  etiam 
jam  exfiruéìas  Arces,  cafira  ,  oppi  da  ,  pofiejfones  ,  domini  a , 
territori  a  ,  demos,  &  habitationes ,  aut  fervos  emtionis  ,  per- 
mutationis  ,  hereditatis  ,  donatìonis  ,  aut  alio  quocumque  jw* 
fio  ,  ac  legitimo  modo  ,  &  tiralo  acquirere ,  realiterque  poffi- 
dere  ,  iifdcm  Arcibus  ,  cafirìs  ,  eppidis  ,  locis  ,  pofjefjìònibus  , 
dcmzbus  ,  habitat  ioni  bus  lìberis  ,  fubditìs  ,  aut  Jervis  Ubere 
liti,  fruì  ,  poltri  ,  &  gaudere',  ac  infuper  èorum  nomina  vel 
obfervare  ,  vel  abolere ,  mutare,  aut  nova  indere  ,  ab  ìifque 
denominationem  ex  fententìa  ,  atque  arbitratu  fuo  fibi  a  [fiume- 
re  pofifìnt  ,  &  valeant,  ornai  impedimento  ,  vel  contradiàione 
cejfiante .  Sicché  da  tutto  ciò ,  che  finora  fi  è  detto  ,    fi  fa 
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chiaro  ,  che  così  in  oriente  ne'' tempi  più  rimoti  ,  che  in 
occidente,  ed  anche  nel  fecolo ,  in  cui  viviamo,  i  Sovrani 
furono  foliti  di  conceder  de1  Feudi ,  e  delle  regalie  a  Vaf- 
falli  di  gran  .merito ,  per  renderli  bene  voli  alla  Corona  nel- 
le occorrenze  di  guerra .  Ed  in  fatti  avendo  il  Pve  ANno- 
co  attediato  Trifone  nella  città  di  Dora  (i),  Simone,  co 
me  Vaffallo  benemerito  di  lui  ,  gli  mandò  in  ajuto  due 
mila  Soldati  de'  più  fcelti  ,  argento  ,  oro  ,  e  molto  va- 
fellame,    fecondo  fi  raccoglie  dal  cìt.   1.  Machab.  XV.   16. 

Kxì  viTtéftiXev  avrà  S'ixwv  Skt^ì\Us  àvSpas  cxXexrvs  <TV(/,u.ayyj<- 
vai    aurw,    ytxt    àpyvpiov  ,    kccì     ^pvcriov  ,    xaì    vxeùv]   Acava.  QuC- 

fto  appunto  era  Y  obbligo  ,  che  Simone  avea  contratto  col 
Re  Antioco-,  effendo  di  lui  V  affatto, ^x  le  conceflìoni ,  e 
regalie  dkl  medefimo  ricevute  ;  poiché  nelle  occorrenze  di 
guerra  il  Vaffallo ,  o  fia  Feudatario  ,  deve  e  con  Y  opera , 
e  col  configlio  ajutare  il  Padrone ,  fé  vuol  efler  degno  de^ 
polTefìo  del  feudo,  come  fi  fpiega  il  tefto  del  Diritto  Feu- 
dale comune,  o  fia  Langobardico  nel  ut.  6.  de  forni,  defid. 

Uh. 

(i)  Aa;,oa r così  dettane!  cit.tefto  (prive  Acop  r*  N^pa9  ,  ed  il  fe- 
deli. Machab.  XV.  16.  Nell'Ebreo  condo  Dor-Naphelh  ;  ma  leggen- 
ti vr,  Dor  ,  città  fituata  nella  meta  dofi  alla  maniera  orientale,  dalla 
della  tribù  di  ManaiTe  di  qua  del  dritta  alla  firiftra  ,  viene  a  dirli 
Giordano  ,  come  fi  ha  dal  XVII.-  rettamente  Napìut Dor,  come trno- 
Jof.  II.,  e  dal  I.  Parai  VII.  «29.  vafi  in  tutt'  i  luoghi  della  Scritta- 
Tutta  la  regione  fi  appellava  n\Ò3  ra  ;  ed  ecco  fàrvata  la  ftima  aque- 
Tiì,  Nafhot  Dor ,  nel  plurale  ,  e  fri  due  grand'  uomini  ;  febbene  non 
in  ho:,  Naphat  Dor  ,  nel  fin-  vi  àbbk  penfato  ne  il  Bonfrerio 
golare.  Eusebio  di  Cefarea  ,  e  S.  ne' luoghi  Ebraici  ,  né  Giovanni 
Girolamo  pare,  che  qui  commet-  Clerico  nelle  fue  note, 
tano  abbaglio  ;   mentre  il  primo  la 
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Lit.  IL  ,  ove  così  dicefi  :  Sed  quia  non  fufficit  abjììnere  a 
malo  ,  nifi  fiat  quod  bonum  efi  ;  refiat  ,  ut  in  fex  pr*dicti$ 
confilium  \  &  auxilium  Domino  prtfiet  ,  fi  beneficio  vult  di- 
gnus  videa  ,  &  de  fi  delirate  effe  falvus  ;  come  anche,  viene 
inabilito  nel  tit.  7.  de  nov.  form.  fide!.  Lab.  II. ,  in  cui  li  ha 
il  giuramento ,  che  il  Va [fallo,  dee  preftare  al  Padrone  nella 
inveftitura  del  Feudo  ;  e  tra  le  colè  ,  che  giura  di  adem- 
pire, è,  che  s'egli  fa-,  che  il  Padrone  voglia  portar  giù- 
fta  guerra  ad  alcuno  ,  e  farà  generalmente  ,  o  lazial- 
mente richiefto  ,  ddVrà  preftargli  i-  ajuto  ,  come  meglio 
potrà  :  Et  fi  feivero  ,  te  velie  jufie  aliquem  offende-- 
re  ,  &  inde  generaliter  ,  vel  fpecialiter  fuero  requifitus  ; 
meum  tibi  y  ficut  poterò  ,  prófiabo  auxilium  .  Intanto  il  Re 
Antioco  ,  effendofi  già  renduto  ficuro  delle  fue  forze  per 
la  conquida  del  Regno  di  Siria ,  fi  dimoftrò  disleale  a  Si- 
mone ,  fuo  Vaffallo  ;  mentre  rifiutò  1'  ajuto  mandatogli  de' 
due  mila  uomini,  e  dell'oro,  e  dell'argento;  e  rivocando 
le  concezioni  fattegli  ,  diedefi  a  perfeguitarlo  ,  come  fi  ba 
dal  citato  tefto  de'  Maccabei  v.  17.  e  figgu.  Dal  fin  qui, 
detto  io  rilevo  l'abbaglio  del  celebre  Lodovico  Cappello, 
il  quale  nella  fua  Iftoria  Àpoftolica  pag.  $z.  dell' ediz.  di 
Saumur  del  1683.  fcrive,  che  i  Maccabei  ,  Giuda,  Gio~ 
nata  ,  e  Simone  ,  e  i  loro  difendenti  non  furon  foggetti 
alla  dominazione  di  alcun  Superiore  fino  al  tempo  di  Ero- 
de il  grande;  poiché  fecondo  finora  si  è  veduto  ,  furono* 
Maccabei ,  chi  più  ,  e  chi  meno ,  foggetti  a'  Re  Siro-Mace- 
doni, per  le  varie  conceffioni  ,  che  da'  medefimt  ottennero 
come  fi  vedranno  anche  i  loro  difendenti  ValTalli  de'Ro^ 
mani,  da  che  coftoro  conquiftarcno  la  Giudea. 

AP* 
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APPENDICE 

AL     CAPITOLO    X. 

De  Feudi  oblati  prejfo  i  Siro  -  Macedoni . 

JC^Gli  è  da  notarfi,  che  verfo  Tanno  del  mondo  3 873. > 
avanti    G.  G.   127.    il   fuddetto    Antioco    fi    accinfe    alla 
guerra  contro  de'  Parti  ,    o  fieno  i  Btriìani  ,    ripetendo  da 
elfi  Demetrio  Nicànore  ,  fuo  fratello ,    che  ivi  era    pri- 
gioniere -,  e  eh*  era  il  fomite  di  tutte  le  fedizioni  nel    re- 
gno  di  Siria  ,  come  quello  ,  per  mezzo    del  quale  i  Par- 
ti penfavano   di  occupare  quel    regno  ,    fecondochè    fcrive 
Giustino  Lib.  XXXV 111.  e.  io.  :Sed  hanc  tamParthorum 
miteni   in  Demetrium  clementi  am  non   mif ericordi  a  gentis ,  nec 
re/peci us  cognationis  faciebat  ;   fed  quod  Sirio   regnum  adfe- 
clabant,   ufuri   Demetrio  adverfus   Antiochum  fejìinabant  ,  pro- 
ut    res  5  vel  tempus,vel  fortuna   belli   exegiffet .  His  auditis , 
Antiochus  occupandum  bellum  ratus ,  exercìtum^  quem  multis 
Jlnitimorum  bellis   induraverat ,   adverfus  Porthos   ducit .  Ond* 
è,  che  approffimandofi  Antioco  col  fuo  efercito  ne'  confini 
de7  Parti  ,  gli  vennero  all'  incontro  molti  Regoli  di    quella 
regione  di  oriente  ,  offerendo  fé  ftefiì  ,  e  le  loro  Signorie 
al  vaffallagio  di  Antioco,  sdegnando  di  ftare  foggetti  alla 
fuperbia  di  Fraate  ,  che  allora  era  Re  de'  Parti  ,    o    fie- 
no Perfiani  ,  come  lo  fteffo  Iftorico  nel  Lib.  XXXVI1L 
e.    io.  riferifee  :  Advenienti  Antiocho  multi  orientales    rc- 
ges  occurrere  ,  tradentes  fé  ,  regnaque  fua  ,    cum  ex ec rat ione 

fuper- 
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JuperbU    Partici  :  dalle  quali  parole  di  Giustino  due  co- 
fe  io  ne  rilevo  ,    la  prima  è  y    che    cotefti  Regoli ,  che  fi 
offerirono  al  vaiullagio  del  Re  Antioco  ,  erano  già  prima 
Vaffalli  de'  Re  de'  Farti  ;  mentre  diceli  ,  che  offerirono  fé 
ftefiì,  e  i  loro  regni  ad  Antioco,  abominando  la  fapsrbia 
de'  Parti  :  tradentes  fé  ,  regnaque  fiia  cani  execratione  faperbi.c- 
Partìc£~  Sono  efli  poi,  come  più  volte  ho  di  fopra  dimo- 
ftrato  ,;  intitolati  Regi,  alla  maniera  degli  orientali  ,  pref- 
fo  de'' quali  i  Signori   V'affali!  ,    o    fieno    Feudatarj   furono- 
quali  fèmpre  appellati  otalM&y  melachim ,  cioè  Regi  ,   come 
anche  le  loro-  Signorìe  lìmilmente  diceanfi  ni^as  ,  marni  a- 
choth,  o  fieno  Regni',  e  quindi  è  eziandio,  come  da  prin- 
cìpio difll  ,    che  i  Re  grandi  di   oriente,  s' intitolarono  Re 
de'  Regi  r  non  tanto  per  la  loro  fuperbia  ,    quanto   perchè 
efli  ebbero  per  Va  falli  ,  e  Feudatarj  altri  Signori,  che  a- 
veano  il  titolo  di  Regi ,  ficcome  tra  gli  altri  Re  grandi  di 
oriente  quello  appunto    di  Perfia    fi  diffe    già    prima  ,   ibv 
g*ÌHQ  ,  melech  malchiah ,  cioè   Re  de' Regi ,  fecondo  fi  ha   da 
Efdra  VII.   il.  Anzi,  anche  già  nella  decadenza  dell'  Im- 
pero Romano  ritrovo  tra  i  Re  Barbari  Ataulfo  ,  che  nell' 
anno  ^11.  di  G..G.  dopo  la  morte  di  Alarico  prefe  il  re- 
gno de'Wiiigoti,  venne  parimente  intitolato    Re  de  Regi , 
come  rilevali  dai  marmo   preffo   iL  Flbetwood   pag.    165. 
n.  3,  eh'  è  quefto  :. 

ATAVLFHO  FLAVIO 

POTENTISSIMO  REGI  REGVM 

RECTISSIMO  VICTOR!  VICTORVM. 

INVIGTISSIMO  VANDALICAE 

BARBARIEI  DEPVLSORI  ET 

CAE- 
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CAESAREAE  PLACIDIAE 

ANIMAE  SVAE 

DOMINIS  SVIS  CLEMENTISSIMIS 

ANATILII  NARBONENSES 
ARECOMICI  OPTIMIS  PRINCIPIBVS 

IN  PALATIO  POSVERVNT 
OB  ELEGTAM  A  SE  HERACLEAM 
IN  REGIAE  MAIESTATIS  SEDEM 
La  feconda  cofa  poi ,  che  io  rilevo  dalle  parole  di  fopra  tra- 
fcritte  dell' Iflorico  Giustino,  egli  è  ^  che  quefti  Regoli ,  che 
offerirono  fé  fteffi,e  le  lero  Signorie  al  Re  Antioco  ,  non 
furono ,  che  Vajfalli^o  Feudatarj  del  medefimo  Re ,  e  propria- 
mente Feudatarj  di  Feudi  obietti ,  come  diconiì  da'  Feudifìi; 
di  maniera  che  quelle  parole  del  nominato  Iflorico ,  che  prof- 
ferisce intorno  a  eotefti  Regoli  di  oriente,  tradentes  fe^re- 
gnaquefua,  in  buon  latino  equivagliono  al  latino  barbarico  ,  che 
fi  ufava  in  occidente  nell'  ottavo  fecolo  ,  di  commendare  fé 
in  vaffaticum  ,  e  eh'  era  la  propria  formola  ,  che  allora 
ufavafi  da'  Feudatarj  di  feudi  obietti ,  come  io  raccolgo  da- 
gli Annali  de' Franchi  all'anno  757.;  poiché  effendo  ftato 
Pipino  dichiarato  Re  de'  Franchi  dal  Pontefice  Zaccaria 
nell'  anno  749.,  il  Duca  Tassilone  di  Baviera  fi  vede  andare 
da  per  fé  fteffo  con  i  primarj  fuoi  fudditi  a  ritrovare  in  Gom- 
piegne  il  Re ,  e  raffegnare  nelle  mani  di  lui  il  fuo  Duca- 
to di  Baviera ,  e  preftare  il  giuramento  di  fedeltà  non  fo- 
lo  ad  eflo  Re  Pipino  ,  ina  eziandio  a  Carlo  ,  e  Carlo- 
Manno  ,  di  lui  figliuoli ,  fecondo  da'  citati  Annali  de'  Fran- 
chi al  dett' anno  757.  fi  narra  :  llluc  (  in  Compiegne  ) 
&    Tassilo  ,    Dux    Bajoariorum  ,    cune   primoribus   gentis 

fi* 
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fu*  venit  ,  &  more  Francico  in  manus  regìs  in  vajfati- 
cum  cum  manibus  fuis  fernet  ipfuni  commendavit  ,  fidelità- 
tem  tam  ipfi  Regi  Pipino  ,  quam  filiis  ejus  Carolo  ,  G 
Carolomanno  jurejurando  fuper  corpus  Sancii  Dionyfii  pro~ 
mifit .  Scd  non  folum  ibi  ,  verum  etiam  fuper  corpus  San-* 
èli  Marilù  ,  &  Sancii  Germani  fimiit  facramento  fidem  fé 
■prrfdiélis  Dominis  fuis  diebus  vit<e  fu£  fervaturum  ejl  polli- 
citus ,  Ma  è  tempo  già  di  pattare  a'  Feudi ,  e  Feudatarj 
cne  s' introduffero  da'  Romani ,  conquiftatori  dell'  Alia . 


CAPITOLO    XL 


A 


De   Feudi  9    e    de1  Feudatarj    prejfo     i   Romani , 

Conquiftatori  dell'  oriente  ,   in  tempo  della 

Repubblica,   e  del   Triumvirato. 


Lia  fine  vengo  all'  ufo  de'  Feudi ,  e  de'  Feudatarj ,  che 
s' introduce  dalla  favia  un  tempo ,  dotta  ,  e  guerriera  na- 
zione de' Romani  ,  conquiftatori  i  più  nobili  della  terra  , 
quali  furono  fempre  mai  riputati ,  anzi  ne  crefcerà  la  fa- 
ma del  lor  valore  nella  più  tarda  pofterità  .  Eilì ,  dopo  dì 
aver  già  fatte  delle  'grandi  conquide  ed  in  Africa  ,  ed  in 
Europa ,  finalmente  fteièro  le  loro  armi  vittoriofe  nell'  Afia; 
acciò  ficcome  dall'  Africa  in  Europa ,  così  dall'  Europa  neli' 
Afia  procedette  avanti  il  Romano  impero  ,  e  col  iito  della 
terra  navigaffe  anche  l'ordine  delle  fue   vittorie  (i)  .    Ma 

B  b  pri- 

(i)  Così  giufta  la  maefii  del  pò-      Lucio  Floro  lib.  II.  e.  8.  colle 

polo   Romano   innalza   il    Tuo  itile      feguenti  parole  :  MacedoniamJtaUm, 
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prima  di  entrare  neh'  Afta  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  eh'  efli  in- 
trodotti avellerò  de'  Feudi  ,  e  de  Feudatarj  eziandio  nelle 
regioni,  altrove  conquiftate  dalle  loro  armi  .  Ciò  rilevai 
dal  7.  ALicluL  Vili.  4. ,  ove  dopo  eflerfi  detto  ,  che  i 
Romani  foggettarono  al  lor  dominio  molti  Re  ,  fi  foggia 
gne,  che  i  rimanenti  preftavano  loro  il  cecile  in  ogni  anno. 

vjOSI    IVI  :    Kaì    o*    &-ni\oi7T3i    SiSóxviv  avroìs    fópov  Kàr     sviol'Jtjv. 

Qui  ognun  vede,  che  la  preftazione  del  cenib,  che  facea- 
fi  da'  Signori  >  i  quali  un  tempo  erano  <xvvttsvtivoi.  ^  o  fieno 
indipendenti  y  non  fu  altro  ,  die  un  fegno  di  vaifallaggio, 
dinotante  eflerfi  eglino  rènduti  vnevwvoL  5  cioè  dipendenti 
dall'impero  del  conquiftatore;  come  appunto  anche  ne' fecoli 
barbarici  tali  Signori  Vajjalli  grecamente  fi  differo  vnótpo- 
poi,  ovvero  vaòrikèss'^  che  vai  quanto  dire,  cenfuarj y  pre- 
libando fedeltà ,  ed  omaggio  a  que'  Principi ,  de'  quali  rima- 
fti  erano    Vaflalli  * 

Ma  palliamo  oltre.  La  cagione  ,  per  cui  i  Romani 
cominciarono  a  far  ili  Alia  delle  conquifte  ,  ed  introdur- 
re de'  Feudi  ,  e  de'  Feudatarj  ,  fu  la  città  di  Lilimachia  y 
pofta  fui  Tracio  lido,  che  Antioco,  detto  il  grande,  Pve 
di  Siria,  ripeteva  da  efii  per  diritto  ereditario  de' fuoi  mag- 
giori (  1) .  Quindi  egli  è  .  che  circa  I  anno  del  mondD  3815., 

ed 

&  regem    Ph'dippum    Antiocìms   ex-  vidoriarum  n.ivìg.iret . 
ceplt  quodam  cafu ,  quiji  induflr'ufic  (1)  Lucio  Floro  nel  lib.  IL 

adgubernante  fortuna ,  ut  quemadmo-  e.  8.  Europi,  jim  duino  procul  pure 

dum  ab  Africa  In  Europam  ,  Jic  ab  ad  Ro?nanos  pertinebat  .  Eie  tiyji- 

Europa  in  Afiam  ,    ultro  fé  fugge-  machìam    urbem   in    littore    Thracio 

rentibus  ciujfis ,  imperium  procederei,  pojitam  a  majoribus  ftis   Antiochus 

O  cum  terrarum  or  bis  Jì  tu  ipfe  ordo  ut  her  editano  fare  tepetebat . 
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ed  avanti  G.  C.  185.  dichiarò  la  guerra  a'  Romani  ,  ed 
avendo  già  occupate  delle  città  ,  e  dell'  Ifole  della  Gre- 
cia Afiatica  ,  fi  accampò  nelP  Eubea  ;  ma  gli  fapraggiun- 
fe  T  efercito  Romano  lòtto  il  comando  del  Gonfolo  M.  Aci- 
lio  Glabrione  ,  che  lo  coftrinfe  immantinente  a  fuggir- 
fene  per  la  fola  notizia  del  fuo  arrivo  ;  indi  V  infeguì  fi- 
no alle  Termopili  5  donde  fu  obbligato  a  ritirarli  nell'  Afia 
(1).  Quello  gran  Comandante  Romano  fu  dell' illuftre  geri- 
te Acilia  ,  divifa  in  molti  rami,  in  quello  degli  Acilj  Già- 
brìonì,  di  cui  fu  l'anzidetto  Comandante  :  e  Ili  ,  quantun- 
que Romani  ,  allignarono  nondimeno  in  progreffo  di  tem- 
po anche  in  Alife,  come  fi  ha  da' marmi ,  recati  dal  dotto 
Canonico  Francesco  Trutta  nelle  fue  Antìch.  Ali/.  Dijf. 
13.,  ed  in  prima  dall' ifcrizione,  ch'egli  reca  dal  Pratilli 
nella  fua  Via  AppiA,ove  fi  legge  un  Manto  Acilio  Gla- 
brione ,  che  fu  due  volte  Confolo  ,  e  Duumviro  Quin- 
quennale di  Alife  *  Il  marmo  è  monco ,  ed  è  il  feguente  : 

M  ACILIO  .  GLAB  .  .  . 

II.  VIR  .  CVRAT  .  VIAR  .  .  . 

PRAEF     .... 

OB  .  EX  .  .  . 

ET   ;   IN     .     .     . 

Indi    produce  il   ramo  degli  Acilj  Fauflìnì  anche  iit  Alife 
dal  marmo,  eh' è  predò  il  Grutero  jpXCCXLlV.   102. 

Bb     2  AGI- 

(1)  Floro  nel  cit.  luogo: 
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ACILIAE  .  JVL  F. 

MANLIOLAE  .  G.  F. 

1VT  ACILI_.  GLABRION, 

S£N  .  COS  i  PRONTEPTI 

K    AGILl_.   GLABRIONIS 

COS  .  NEPTI 

M  AGILI  .  FAVSTINI 

GÒS  .  FILIAE 
ORDO  .  DECVRION  . 
Ci  divifa  eziandio  in  AHfe'  il  ramo  degli  Acìlj  Cì'eoboìl  r  fe- 
condo fi  ha  dal  marmo   appo  il  Gruterq.  p,  CGCLX1V". 
b.   ì  03.  ,   ed  è  quello  : 

ACILIAE  .  GAVINIAE 

PRAESTANAE 

C.  F. 

C    L.  AGILI  .  CLEOBOLIS 

FIL  .  JVT  ACILl  .  FAVSTINI 

COS    .    NEPTI   .   A  C  I  L_[  .  GLA 

BRIONIS  .  BIS  .  COS  .  II.  VIR 

QQ.  PRONEPTI  .  CLAV 

DIGIAE  .  OBOLISTENOS 

NEP  ....    (1) 

Que- 

(1)  Di  uno  di  quefti  tre  rami  de-      gujìale  di  Alife,ma  eziandìo  Mae- 
gli  AcUf  dovette  effer  Uberto   quel     firo  ài jagrìfizj  di  Giunone  ,  ed.  è 
L.  Agi  Lio  ,.  che  dicefi  Uberto  ài  Lu-      il  feguente: 
ciò  in  un  marmo   ritrovato  dal  lo- 
dato Canonico  Trutta  ne"  contor- 
ni di  Alife  , 
BiJJert.  X. 
vede  effere  ftato  non  (blamente  Au 


e  da  lui  recato  nella 
,   ove  quefto    liberto  fi 


L.  ACILIVS  .  L.  L.  PHILOM. 

AVG.  ALLIF1S.  MAGIST. 
JVNONIS .  SACROR. 
SIBI .  ET .  SVIS 
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Quefìi  tre  rami  della  gente  Acilia ,  cioè  de'  Glabrioni ,  de  F cul- 
limi, e  de'  Cleoboli,  che  fi  riconofcono  da'  marmi ,  poffono  dirfi 
èffer  allignati  in  Alife  ;  gli  Acilj  poi  detti  Aureoli ,  e  que- 
gli anche  Avìoli  y  che  il  Canonica  Trutta  vuole  altre- 
sì, che  flati  fieno  cittadini  di  Alife  ,  m  vi  ho  gran  dub- 
bio; non  recando  egli  alcun  marmo,  donde  fi  pofTa  arguire  7 
che  ivi  fuffero  flati  lepolti ,  o  pure ,.  che  avellerò  ivi  efer- 
citato  alcun  ufizio  pubblico..  Ma  oltre  alle  fuddette  fami- 
glie, che  reca  il  Trutta  r  io  ritrovo  anche  fotto  Y  im- 
pero di  Diocleziano,  e  Massimiano  la  famiglia  degli 
Acilj  Balbi,  come  leggo  in  un  marmo  preffo  il  Fleetwood 
pag.  83.,  ed  è  queflo  :. 

D.  D.  N.  N.  PROVIDENTISSIMI 

IMPP.  DIOCLETIANVS ,  ET  MAXIMIANVS  i 

INVICTI  .  AVO.  RIPAM 

PER  .  SERIEM  .  TEMPORVM 

GONLAPSAM  .  AD 

PRISTINVM  .  STATVM 

RESTITVERVNT  j  PER  .  PED.  CX. 

CVRANTE  .  MANLO 

AG1LIO  .  BALBO  .  SABINO 

V.  C.  GVRAT.  ALVEI 

TIBERIS  .  R1PARVM 

ET  .  CLOAGARYM .  SACRAE  YRBIS 

Vi  fu  anche  in  Roma  il  ramo  degli    Acilj  Felici  ,    come 

raccolgo  dal  marmo  appo  lo  fteffo  Fleetwood  p.^G.n.z. 

P.  AGILIVS.  FELIX.  D.  D. 

DIA  .  SVRIAE.  CVM.  SVIS 

Ma  ritorniamo  al  propofito .  I  Romani  fenz'  alcuna  dimoia 

infe- 
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infeguirono  Antioco  nell'  Alia  ,  e  fotto  il  comando  di  Emilio 
Regillo,  per  mezzo  de'  remiganti  Rodiani  lacerarono  la  regia 
fi  )tta  ,  comandata  da  Polissene  ,  e  da  Annibale  :  del 
tjual  fatto  d'  armi  così  Floro  IL  8.  col  fuo  folito  Itile  : 
Statim  ,  &  e  v  effigio  itur  in  Afiam  .  Ci  affi  s  regìa  Polyxeni^ 
Hannibalique  commijja  ',  nani  rex  pr^lium  nec  fpeéìare  pot- 
e,at.  Igitur  duce  JEmiho  Regillo  a  remigantièus  Rhodiis  to- 
ta laceratili'  .  JSle  fibì  placcant  Athenx  :  in  Antiocho  vicimus 
Xerfem  ,  in  ./Emilio  Thenujìoclem  tfquavimus  ,;  Ephefiis  Sa- 
lamina  penfavìmus  .  E  quindi  è  ,  che  io  {limerei  5  che  per 
T  ajuto ,  che  i  Rodiani  diedero  a*  Romani  in  quefta  batta- 
glia contro  di  Antioco  ,  ne  avellerò  fin  da  quel  tempo  ri- 
portato il  privilegio  dell'  ikevQspUs  ,  della  liberta  ,  0  fia 
dell' effere  libera  la  loro  città  ,  come  nelle  loro  medaglie 
fi  vede  dall'  epigrafe  :  EAETO.  POAiaN  . 

Finalmente  fotto  il  comando  di  L.  Cornelio  Scipione, 
detto  YAfiatìco ,  appunto  per  aver  foggiocato  il  Re  Antio- 
co neir  Afia ,  coli'  ajuto  anche  di  P.  Cornelio  Scipione  > 
fuo  fratello  ,  detto  1'  Africano ,  come  quegli  ,  che  da  poco 
tempo  era  ritornato  vincitore  di  Cartagine  ,  i  Romani 
debellarono  del  tutto  II  Re  Antioco  preffo  il  fiume  Me- 
andro ,  ed  il  monte  Sipilo  ,  ove  il  Re  fi  era  accampato 
col  fao  grande  efercito  di  trecento  mila  fanti  ,  e  di  non 
minor  numero  di  cavalli,  e  cocchi  falcati  ,  e  con  elefanti 

d' immenfa   mole   (1). 

Quin- 

(1)  Così  Floro  nel  clt.  luogo  ria  legatone  aderat ,  debellali  regem 
colle  feguenti  parole  :  Tum  Confa-  placet  ,  &  jam  tato  cejjerat  mari  : 
le  ScirwNE^cuifrater  il  le  modo  vi-  fed  nos  imus  ulterìus  .  Maeandrum 
clor  Carthaginis  Africanus  vohmta-      ad  amnem  ,  montemque  Sipylum  ca- 

Jlr* 
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Quindi  fu,  che  il  Re  Antioco,  già  vinto,  e  fuppli- 
chevole  fi  rendè  a'  Romani  ,  a*  quali  ,  come  conqutftatori 
piacque  in  prima  dargli  una  fola  parte  del  regno  ,  quella 
foltanto ,  che  comprendeva  la  Siria  ;  aggiudicando  tutto  il 
rimanente  al  dominio  della  Romana  Repubblica.  Così  Flo- 
ro nel  cit.  luogo  nel  fine:  Vi  ciò  ,  &  fuppìici  pacem,  atque 
partem  regni  dari  placuit ,  eo  libentius  ,  quoti  tam  facile  cef- 
fi [jet  .  Lo  iteffo  riferifce  Giustino  Lib.  XXXI.  e.  7.  con 
maggior  preciiione  :  Pofl  lite  leges  pacis  dicuntur ,  ut  Ajia 
Romania  cederei  ;  contentiti  Sin£  regno  efjet  ;  di  maniera 
che  potendo  i  Romani  fpogliare  il  Re  Antioco  di  tutto 
il  ftio  regno  ,  ne  rilafciarono  parte  a  lui  >  e  parte  ne  ri- 
tennero per  la  Repubblica  ,.  con  munirla  del  prefidio  Ro- 
mano, come  per  altro  ufi irono  anche  in  appreffo  praticare 
co' nemici  già  vinti,  a' quali  non  toglievano  tutto  il  loro 
territorio,  ma  parte  di  quello,  in  cui  vi  mandavano  i  ve- 
terani per  cuftodi  degli  fteiìì  nemici ,  che  aveano  debellati, 
fecondo  fi  ha  da  uno  fpezzone  dell'  orazione  di  Bruto  a' 
veterani  ,  che  leggeli  in  Appiano  de  BelL  Civ.  Lib.  IV. , 
le  cui  parole  tradotte  in  latino  (  giacché  non  ho  alle  ma- 
ni il(  tefto  greco  originale  )  fono  le  ièguenti  :  Idemque 
(  il  Popolo  Romano  )  hojles  victos  non  omni  agro ,  fed  par- 
te 

Jlra  ponuntur  .  Hlc  rex  (  incredibile  Bus ,  aciem  utrìmque  vallaverut  .  SeJ 

dLÀfu  )  quibus  auxiliis  1  quibus  copiis  lur  omnia  prarpedìta  magnitudine  fax 

confederat .  Trecenta  millia  peditum,  ad  hoc  ìmbre  ,    qui  /abito  fuperfufus 

equitum  ,  fateatorumque  curruum  non  mira  felici  tate  Per  fico  s  arcus    corra- 

minor  numerus  \    elephantìs    ad    hoc  perai .  Primum  trepidatio ,  inox  fugjj 

immense  magnìtudinis ,  auro  ,  purpu-  dehinc  triumphus  fiierUht '. 
ra  ,  argento  ,  &  fuo  ebore  fulgenti- 
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te  multata?)  in  camque  emerito*  deduccb-at ,  ut  ejfent  hojlium^ 
quos   dcvicijfent  ,  citjìodcs  . 

Ma  di  più  quelche  è  da  notarli  pel  noftro  affluito  , 
egli  è  ,  che  per  quella  porzione  di  regno  ,  che  ad  An- 
tioco fa  rilafciata  da'  Romani  ,  così  egli  ,  come  i  Tuoi 
fucceffori  Re  di  Siria  ,  furono  fottopofti  alla  prefazione 
di  un  grande  annuo  cenfo  ,  fecondo  ce  ne  avvila  1'  Au- 
tore  del  I.  Machab.  Vili.  7.  in  quelle  parole  :    Kaì  ìka- 

fiov  olvtÒv  £à>vra  ,  mai  l?y<rav  avroìs  StSó^ai  avróvre  ,  xat 
r«s  BzviX.movt&s  per  avròv  tpopov  piyav  :  E  lo  prefero  vì- 
vo ,  e  Jlabil irono  ,  che  loro  prejìaffe  così  ejjo  ,  che  quei , 
che  regnajjero    dopo    di  lui  ,    un    cenfo  grande    (1)  .    Sicché 

©gnu- 

(1)  Fu   fembrato  a  qualche  Prole-  cerone  ad  Attico  Uh.  VlII.ep.  15. 

fi  ante ,  che  il  tetto  de1  Maccabei  fia  ove  dice  :  Ncque  mlnus  nos  ejje  Cd- 

contrario  a  tutti  gì'  I fiorici  Greci ,  e  ftos  ,  quam  qui  Corfinium  veni jj enti 

Latini  ;  poiché  dice ,  che  i  Romani  ncque  enim  eos  folos  arbitramur  cd- 

prefero  vivo  il  Re  Antioco;  quan-  vi  ^  qui  in  armatorum  manus  incidi/- 

dochè    tutti  gli  altri    Storici  foltan-  fent  ;  fed  eos  nihilominus ,  qui  regio- 

to  dicono,  che  fi  rendè  a'  Romani  nibus  exclufi   intra  pr<ejìdia  ,    atque 

con  quelle  gravofe  condizioni  ,  che  intra  arma  aliena  venijjent .  Così  an- 

di  fopra  fi  fono  accennate: ma  uno  che   da  Livio  nel   lib.  X.  fi  dice, 

anche  de7  Protefianti ,  qual'  è  Albe-  che   i    Galli  vantavanfi  ,    Populum 

rigo  Gentile,  nelle  ofìervazionì  Romanum  captum  a  fé ,  redemptum- 

fu  i  libri   de'  Maccabei    fa  vedere ,  que  ,  ancorché    lo  aveffero  ioltanto 

che  gli  Oratori  ,  gì1  Ifìorici  ,  ed  i  affediato  nel  Campidoglio .  E  Si  Lio 

Poeti  fpeflb  hanno  ufata  la  voce  e*-  parlando   di   Amilcare,    affediato 

pere  ,    che  equivale  -al  Greco  Xap.-  in  Erice  ,  città  di  Sicilia ,  parimeli-- 

fidvtiv  ,  allora  quando  vogliono  dino-  te  fcrive  : 

tare  la  prefa  di  una  città  ,  o  degli  Aut  hecc  Sicana  pepigi/ii    captus 

uomini  attediati ,  e  che  fono  forza-  in  ora  . 

ti  di  arrenderli  ,   e   quali   già  pri-  Sicché  il  cit.  teflo  de' Maccabei  non 

gionieri ,  come  in  prima  fi  ha  da  Ci-  è  contrario  agli  Scrittori  profani . 
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ognuno  qui  vede  ,  che  anche  quella  porzione  di  regno  , 
che  i  Romani  rilafciarono  ad  Antioco  ,  fu  fottopofta  all' 
obbligazione  del  cenfo,  che  vai  quanto  dire,  che  il  regno 
di  Siria  fu  allora  renduto  Feudo  della  Romana  repubbli- 
ca ,  e  per  confeguente  il  Re  Antioco  divenne  VaffaU 
io  della  medefima  .  Ed  appunto  per  pagare  il  grave  cen- 
fo ,  che  i  Romani  a  lui  impoiero  ,  ovvero  fotto  il  pre~ 
tefto  del  meclelìmo  per  fua  avarizia  fi  abbreviò  i  gior- 
ni del  fuo  vivere  ;  mentre  nelP  anno  del  mondo  3817.  \ 
avanti  G.  C.  183.  fapendo  egli,  che  in  Elimaide  vi  era- 
no gran  tefori  nel  tempio  di  Giove  Didimèo  ,  andò  di 
notte  tempo  con  buona  manica  di  foldati  ,  per  rapirli  • 
ma  non  gli  riufeì;  perchè  il  popolo  in  tal  modo  lo  rifpin- 
fe,  che  vi  perde  la  vita  egli  con  tutta  la  fua  foldatefca  , 
come  narrano  gì'  Iftorici  profani  ,  tra'  quali  Giustino 
XXXII.  2. ,  le  cui  parole  fono  quefte  :  Interea  in  Syria 
rex  Antiochus  ,  quum  gravi  tributo  pacis  a  Romams  viéìus  y 
oneratusque  effet ,  feu  inopia  pecunia  compulfus,  feu  avaritia 
folhcitatus  ,  qua  fperabat  fé  fub  fpecie  tributaria?  necejjitatis 
excufatius  facrilegia  commi fjurum  ,  adhibito  exercitu ,  noéìe  tem- 
plum  Didym<ci  Jovis  adgreditur  .  Qiia  re  prodita  ,  concurfu 
infularium  cum  omni  militia  Inter ficitur  (1)  . 

Ce  I  Ro- 

(1)  Così  anche  ferivo  no Strabo-  neo  al  fatto, e  chevifTe  tra  i  Siro- 
ne  116.  XVI.  ,e  Diodoro  in  Ex-  Ma-cedoni,  dice,  eh' egli  ebbe  tem- 
cerpt.  Valejìun.  Ma  V  Autore  del  pò  di  fuggire  ,  e  morì  per  la  tri- 
facro  tefto  de'  Maccabei  nel  lìb.  I.  ftezza  di  non  effergli  riufeito  il  di- 
ca/*. 6. ,  a  cui  dobbiamo  preftar  mag-  fegno ,  com1  egli  penfava  ,  di  fàc- 
gioì*  fede,  non  folo  per  la  divina  au-  cheggiare  la  città  ,  ed  il  tempio  , 
torità ,  che  ha ,  ma  eziandio  per  ef-  che  ivi  era  . 
fere  più  antico ,  e  quali  contempora- 
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I  Romani  dunque  per  la  feonfitta ,  che  diedero  al  Re 
Antioco  il  grande,  aveano  già  conquiftata  l'Alia;  febbe- 
ne  non  perajnche  V  aveano  ridotta  in  provincia  ;  quindi  è , 
che  nelT  anno  del  mondo  384,7.  effendo  flato  Ariarate  , 
Re  di  Xlappadocia  efpulfo  dal  regno  da  Oroferne  ,  vi 
fu  rimeffo  da' Romani ,  come  li  ha  da  Polibio  Legat.  126., 
e  da  Appiano  in  Svriac^t  che  indi  circa  l'anno  del  mon- 
do 3865.  ricevè  lettere  commendatizie  dai  Senato  Romano 
in  favor  de*  Giudei,  come  diceiì  nel  J.  Machab.XIZ.22.  Indi 
fi  ravvila  ,  che  lo  ftefltì  Senato  ,  come  padrone  per  le  lue 
conquifte  fatte  nell'  Alia  ,  s'  impegnò  di  mantener  nel  pof- 
feflò  delle  Signorie  i  Re  Vaffalli, che  ivi  erano.  Verfo  poi 
Tanno  Jbl  mondo  3910.  ,  ed  avanti  G.  C.  90.  effendoli 
i  Cappodoci  ribellati  da  Mitridate,  Re  del  Ponto,  per 
la  crudeltà  de'  iùoi  miniftri ,  fi  eleffero  per  loro  Re  il  di 
lui  fratello  Ariarate,  altro  dall' A  ri  arte  già  detto  .  Ma 
coftui  effendo  flato  indi  efpulfo  dallo  fìeilb  Mitridate  , 
poco  dopo  finì  di  vivere,  come  narra  Giustino  XXXVIII. 
2.,  ove  cosi:  Sed  Cappa  doces  crudelitate ,  ac  libidine  prof  e- 
cìorum  vexalij  a  Mllhridate  deficiunt  ,  fratremque  regis  ,  Q 
ipfum  Anaratem  nomine,  ab  Afia  ,  ubi  educabatur,  rovocant. 
cum  quo  MithnJates  prehum  renovat,  vicìumque  Cappadocit 
regno  expellitj  nec  multo  pojl  ex  egritudine  adolefcens  colle- 
eia  infirmitate  decedit .  Or  la  morte  di  quefto  Principe  fu 
motivo ,  che  Nigomede  ,  Re  della  Bitinia ,  temendo  ,  che 
Mitridate  ,  già  rimafto  padrone  di  Cappadocia  ,  non 
veniffe  anche  ad  invadere  il  fuo  vicino  regno  ,  ricorie  a' 
Romani  ,  affinchè  colui  fuffe  rimolTo  dal  regno  di  Cappa- 
docia; per  contrario  Mitridate  ricorfe  anch' egli  a' Roma- 
ni. 
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ni ,  per  fard  ragione  contro  di  Nicomedé  .  Ma  intanto  il 
Senato,  conofcendo  gl'impegni  politici  di  quelli  due  Prin- 
cipi ,  che  voleano  rapire  i  regni  altrui  fotto  fallì  pretefti 
a  Mitridate  tolle  il  regno  di  Cappadocia  ,  ed  a  Nico- 
medé quello  di  Psflagonia  ;  e  ad  amendue  i  popoli  diede 
la  libertà  :  del  che  così  il  medefimo  Iftorico  nel  cit.  luo- 
go :  Pojl  hujus  mortem  Nicotnedes  timens  ,  ne  Mithridates 
accejjìone  Cappadocia  etiam  Bythiniam  jinitimam  invaderet  y 
fubornat  puerum  eximioe  pulcritudinis ,  quafi  Ariarathe  s  tres 
non  duos  filìos  genuijjet  ,  qui  a  Senatu  Romano  paternum 
regnum  .  peterent  .  Uxorcm  quoque  Laodicem  Romani  mit~ 
Ut  ad  tejìimonium  tnum  ex  Ariarathe  fufceptorum  fzliorum  : 
quod  ubi  Mithridates  cognovit  ,  &  ipfe  pari  impudenti^ 
Gordium  Romam  mittit  ,  qui  Senatui  adfereret  ,  puerum  , 
cui  Cappadocia  regnum  tradiderat  ,  ex  eo  Ariarathe  ?e- 
nitum  ,  qui  bello  Ari/Ionici  auxilia  Romanis  ferens  ,  ce- 
cidi [Jet  .  Sed  Senatus  Jl  lidia  regum  intelligens  ,  aliena  re- 
gna falfis  nominibus  dare  noluit;  &  Mithridati  Cappadociam 
Nicomedi  ad  folatium  ejus  Paphlagomam  ademit^  ac  ne  con- 
tumelia regum  foret  ademptum  ilhs  ,  quod  alus  daretur  ,  uter- 
que  populus  Ubertate  donatus  ejl  :  dalle  quali  parole  dell' 
Iftorico  fi  rende  chiaro ,  che  1'  Afia  era  già  de'  Romani ,  e 
che  quali  tutti  i  Regi  ,  che  ivi  fignoreggiavano  ,  erano 
Va[f all'i  della  Romana  Repubblica  ;  giacché  da  una  banda 
fi  vede  ,  che  i  Regi  ricorrevano  al  Senato  di  Roma,  per 
ottenere  legittimamente  i  regni  ;  e  dall'  altra  fi  raviiva,  che 
il  Senato  aveva  il  dominio  diretto  fbpra  de'  loro  regni  , 
togliendoli  dalla  loro  fuggezione  ,    come  meglio   ftimava  ; 

Ce     a  dan- 


io. 
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dando  V  ìhM*Q*?imf  ,  o  fia  la  libertà  a'  loro  fudditi  (  i  )  .' 
Il  che  vie  più  il  fcorge  da  quelche  indi  iòggiugne  il  me- 
deiìmo  Iftorico  ,che  i  Cappadoci  rinunziarono  il  dono  della 
libertà ,  conferita  loro  dal  Senato  Romano  ;  dicendo  di  non 
poter  effi  vivere  ienza  di  un  Re  ;  ond'  è  ,  che  il  Senato 
inveiti  del  regno  di  Gappadocia  Ariobarzane  .  Le  paro- 
le fono  quefte  :  Sed  Cappadoces  munus  liberi atis  abnuentes  , 
negane ,  vivere  gentem  fine  rege  pofje  .  Atque  ita  rex  illis  a 
Senatii  Ariobarzanes  conjìituitur  .  Ecco  dunque  ,    che  qui  il 

Sena- 

(i)  Quefto  fu  uno  de'  modi ,  co1 
quali  la  Repubblica  Romana  fi  con- 
ciliava gli  animi  delle  nazioni .  El- 
la tofto  che  foggiogava  i  Regni  , 
metteva  in  libertà  le  città  ,  e  le 
terre  ,  cW  erano  frate  foggette  al 
dominio  Regio  ,  come  fece  ancora 
colle  città  della  Grecia,  conquis- 
te contro  del  Re  Filippo ,  alle  qua- 
li diede  la  libertà  ;  onde  i  cittadi- 
ni andavano  con  gioja  efclamando, 
che  vi  era  nel  mondo  una  nazione, 
che  a  fue  fpefe  ,  con  fua  fatica,  e 
con  fuo  pericolo  faceva  guerra  per 
la  libertà  degli  altri  ,  e  che  que- 
fto  benefìzio  compartiva  non  che 
a  popoli  finitimi  ,  fuoi  vicini  ,  e 
dentro  terra  ;  ma  che  traghettava 
eziandìo  i  mari  ,  acciò  non  vi  fuf- 
fe  in  tutto  T  orbe  alcun  ingiurio 
impero ,  ma  che  da  per  tutto  aveffe 
avuto  vigore  il  diritto  ,  V  oneftà ,  e 
la  legge  ;  e  che  però  colla  fola  voce 


del  banditore  fi  mettevano  in  li- 
bertà le  Città  tutte  della  Grecia ,  e 
dell1  Alla  ;  talché  il  concepire  colla 
fperanza  un  tanto  benefizio  farebbe 
di  un1  animo  ardimentofo  ,  e  met- 
terlo ad  effetto  farebbe  anche  di  un 
valore  ,  e  di  una  fortuna  ftraordi- 
naria  .  Così  Livio  nel  lìb.  III.  e. 
i  <2.  Effe  aliquxm  in  tetris  gentem  , 
qu<e  fua  imperi  fa  ,  fuo  labore ,  ac  pe- 
rìcolo bella  geraù  prò  libertate  alio- 
rum  ;  ne  e  hoc  finiiimis ,  aut  propina 
quee  vicinitatis  hominlbus  ,  aut  terris 
continenti  junéìis  pratftet ,  maria  tra- 
jiciat  ,  ne  quod  toto  orbe  terrarum 
injujlum  imperium  Jìt ,  &  ubique  jusy 
fas  ,  lex  potentìjjhna  fint  ;  uni  voce 
pr<ecorìis  lìberatxs  omnes  Grecite  ,  at- 
que Afi£  urbes  :  hoc  fpe  concipere 
audacis  animi  fuijfe  \  ad  effeóium  ai-* 
ducere  ,  virtutis  ,  &  fortuna  ingerir 
tis  . 
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Senato  Romano  fpiega  il  fuo  dominio  diretto  fui  regno  di 
Cappadocia  ;  mentre  ne  dà  Y  inveftitura  al  nuovo  Re  A- 
jiiobarzane  ;  ed  ognuno  ,  che  fia  alquanto  perito  della  po- 
lizia Feudale  de'  longobardi ,  fa  beniffimo ,  che  niuno  pub 
dare  Y  inveftitura  di  un  Feudo  nuovo ,  fe  non  abbia  la  le- 
gittima amminiftrazione  de'  faoi  beni ,  fu  de'  quali  vuol  dare 
il  Feudo,  come  viene  ftabilito  nel  Diritto  Feudale  comune, 
o  fia  Langobardico  nel  tir.  3.  per  quos  fiat  invejìlt.  Lib* 
JI.,ove  così  dicefi  :  Novi  vero  i&vejìitura  Feudi  non  ab  alio 
reéìe  fit ,  nifi  ab  eo  ,  qui  legitime  fuorum  honorum  admini- 
Jlrationern  habet  .  Qiù  en'im  qualibet  ratione  ahquid  de  fuls 
rebus  ìmpeditur  alienare  ,  is  nec  per  feudum  potent  mvejii- 
t urani  facere  . 

Circa  il  medefimo  tempo  lo  fteffo  dominio  diretto  ve- 
defi  efercitato  dal  Senato  di  Roma  fopra  i  mentovati  Re- 
gni dell'Alia;  poiché  effendo  ftato  indi  efpulfo  dal  regno 
di  Cappadocia  Y  anzidetto  Ariobarzane  da  Tigrane  ,  Re 
di  Armenia,  per  inganno  di  Mitridate, venne  fuppliche- 
vole  in  Roma,  per  ricuperare  il  fuo  regno  ;  e  nelFifteffo 
tempo  effendo  ftato  dallo  fteffo  Mitridate  cacciato  dal  re- 
gno della  Bitinia  Nicomede  ,  figliuolo  del  fopra  riferito  Ni- 
comede  feniore  ,  ricorfe  anch'  egli  a'  Romani  ,  per  avere 
giuftizia  ;  onde  a  quefti  due  Principi  per  decreto  del  Se- 
nato di  Roma  furono  reftituiti  i  loro  regni  ;  e  per  tal' 
effetto  furono  Ipediti  per  legati  A  avi  Lio  Manlio  ,  e 
Maltino,  come  fi  ha  da  Giustino  L'ib.  XXXVIII.  e. 
3.  :  Erat  eo  tempore  Tigranes  rex  Armeni  <e ,  obfes  a  Par* 
ihis  ante  non  multum  tempus  datus  ,  oìim  ab  iifdem  in  re- 
gnum  paternum  remijjus  .  Hunc  Mithridaies  ad focietatem  Ro- 
man: 
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marti  belli ,   quod  olim  meditabatur  ,  pel  licere  cupiebat   .   JVz- 
hil  igitur  de  ojfenfa  Romanorum  fentientem  per    Gor daini  im~ 
pel/it  ,   ut  Àriobarzani  fegnl  admodum  bellam    inferat  ;    &  ne 
quis  dolus  fubefje  videretur ,  fdìam  fuam  Cleopatram  ei  in  ma- 
trimomum    tradidit .  Primo  ergo  adventu   Tigranis  ,    Ariobar- 
zanes  ,  fublatis   rebus  fuis  ,   Romam  contenda    ;  atque  ita  per 
Tigranem  rurfus  Cappadocia  jurls  effe  Mithridatis  coepit .  Eo- 
dem   tempore  mortuo   Nicomede  ,   etiam  Jilius     ejus  ,    &    ìpft 
Nicomedes  ,  regno  a   Mithridate  pellitur;  qui  quumfupplex  Ro- 
mam veniffet ,  decernitur  in  Senatu  ,     ut    uterque     in  regnum 
fiumi   rejìituatur  *   in  quod  tamen  mijji  Aquilius   Manìius^  Q 
Malthinus  legati.  E  qui  vienimi    in  acconcio     di    vis   più 
illuftrare  ciocché  io  notai  fopra  in  due    luoghi    intorno    al 
titolo    di  (pi^os  ,  amico ,  eh'  ebbero  i  Feudatarj     di    oriente 
così  ne  IP  impero  de' Perfiani ,  come  nel  regno  de' Siro -Ma- 
cedoni ;    e  motivo  me  ne  dà  il  chiariamo    Alessio    Sim- 
maco Mazocchi  Spicil.  Bibl.  tom:^.  p.  ia8/y  e  209.,  ove 
fcrive ,  che  di  quefto  titolo  di  <pi\o$,o  ila  amico ^  erano  de- 
corati i  Configlieri   del  Principe,  e  che  fu  in  tanto  pregio, 
che  ficcome  in  tempo  della   repubblica  Romana  gli  fìetfi  Re- 
gi, che  confeguivano  l'amicizia  del  Popolo  ,    fi  appellava- 
no   $>t\opu(j,c(ìoi  ,    cioè    amici    de'  Romani  ;    così  anche  nel 
tempo    de'  Cesari    i    Regi    gloriavanfi    di   un    tal  titolo  , 
fecondochè    egli    intende    provare    dalle    antiche    medaglie 
de'  Regi    Ariobarzane  ,    ed    Ari  arate    in    tempo    della 
repubblica  ,  e  del  Re  Agrippa  della  Giudea  fotto  de'  Ce- 
sari .    Ma    con    tutto  il  rifpetto  ,    che  ad  un  tant'  uomo 
debbefi ,  di  cui  anzi  mi  pregio    d'  effere    ftato    uno    de'  di- 
fcepoli  ,  non   poffo  non  affermare  ,  che  in  oriente  fu  tito- 
lo 
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lo  di  Feudatario  ;  perchè  que'  Signori  erano  tenuti  di 
ajutare  i  Romani  coiie  loro  truppe  in  quelle  parti  del' 
Alia  ;  il  che  fu  fempre  ,  ed  è  tuttavia  Y  obbligo  de'  Feu- 
datari ;  e  però  forza  è  dire  ,  che  intanto  i  Regi  Ario- 
barzane,  ed  Ariarate  nelle  loro  medaglie  s'  intitolano 
&i\opu[jLxìoi  ,  in  quanto  che  erano  flati  invertiti  delle  loro 
Signorie  dal  Senato  Romano,  come  teftè  ho  io  dimoftrato; 
e  così  anche  non  per  altra  ragione  il  Re  Agrippa  vien 
intitolato  nella  fua  moneta  fllAOKAAYAIOs  ,  cioè  Amico 
di  Claudio  ,  fé  non  perchè  dall' Imperador  Claudio  avea 
egli  ricevuta  1'  inveftitura  del  Principato  della  Giudea  , 
come  a  fuo  luogo  fi  vedrà  .  Onde  refta  fermo  ,  che  il 
titolo  di  (plxos  ,  amico  ,  fu  da  principio  in  oriente  titolo 
di  Feudatario  ,  cioè  di  colui,  che  ajutava  il  Principe  negli 
affari  di  guerra  ;  e  così  in  tempo  anche  de'  Romani  di- 
notò T  Aiutante  ,  che  agP  Imperadori  aflifteva  nelle  loro 
fpedizioni  militari  ,  come  fi  ha  dal  marmo  tra  gli  altri 
preffo  il   Grutero  pag.CCLXX.  6. ,  ove  ritrovali  :  Neces- 
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eorvm:  febbene  lo  fteffo  titolo  di  Amico  fi  fuffe  dato  poi  da' 
Cesari  anche  a'  Configlieri  loro  ,  come  fpezialmente  rile- 
vali da  Ulpiano  nella  A4.  D.  de  off \Pr<ef.Vig.  Più  mi  refte- 
rebbe  a  dire;  ma  per  non  incorrere  nel  vizio,  che  i  Gre- 
ci chiamano  rxvroxoyizv ,  fi  vegga  di  quefto  titolo  di  <*>/ào<?, 
cioè  di  Amico ,  e  di  Comite ,  o  fia  Compagno  ciocché  ho  io 
fcritto  intorno  a' Feudi,  e  Feudatarj  nel  regno  de'Perliani, 
ed  in  quello  de'  Siro  -  Macedoni . 

Indi  circa  l'anno  del  mondo  392,1.,  ed  avanti  G.C. 
79.  Mitridate,  P»,e  del  Ponto  ,  il  quale  già  prima  flato 

era 
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era  fuperato  dal  Comandante  Romano  ,  L.  Sulla  ,  eflen- 
doil  di  nuovo  armato,  ed  unitoli  con  Tigrane  ,  Re  dell'  Ar- 
menia ,  fuo  genero  ,  e  con  molti  altri  popoli  di  oriente  , 
per  rapire  V  Alia  a'  Romani ,  alle  prime  molle  gli  fu  fa- 
cile di  cacciar  via  i  Legati  di  Roma,  Aquilio  ,  e  Mal- 
tino  j  fpediti  colà  dal  Senato  ,  per  dare  ,  come  teftè  fi 
è  detto,  V  inveftitura  della  Cippadocia  ad  Ariobarzane^ 
della  Bitinia  a  Nigomede,  fecondo  può  vederfi  preifo  Giu- 
stino nel  Lib.  XXXVIII.  e.  i.  Indi  andò  Mitridate 
a  piombare  in  Gizico  ,  città  dell'  Alia  minore  ,  dove  fo- 
praggiunto  L.  Lucullo  ,  celebre  Comandante  delle  armi 
Romane ,  lo  pofe  in  fuga  con  grande  ftrage  del  fuo  efer- 
cito  ,  come  fi  ha  da  Floro  nel  Lib.  III.  e.  5.;  e  nell 
iftefTo  tempo  avendo  fuperato  anche  Tigkane  ,  di  lui  ge- 
nero ,  e  collegato  f  diede  Y  inveftitura  del  regno  di  Siria 
ad  Antioco,  detto  il  Pio,  figliuolo  di  Antioco    Cizice- 
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no  ,  fecondo  lo  fteffo  Iftorico  nel  Lib.XL.  e.  1.,  ove  così  : 
Igltur  ,  Tigrane  a  Lucullo  vicio,  rex  Syri£  Antwchus  ,  Cy- 
ziceni  Alias ,  ab  eoiem  Lucullo  appeltatur  .  Ecco  dunque  un 
altro  fegno  di  dominio  diretto ,  che  la  Romana  Repubblica 
per  mezzo  del  fuo  Generale  delle  armi  profegue  ad  eferci- 
tare  nel  regno  di  Siria ,  che  già  fin  dal  tempo  di  Antio- 
co il  grande  Y  avea  renduto  fuo  regno  beneficiano  ,  o  fia 
di  fua  rag' 01  Feudale  ;  mentre  il  Comandante  Romano  con 
ogni  equità  ne  dà  il  inveftitura  ad  Antioco  il  Pio  ,  come 
confaguineo  di  Antioco  il  grande  ,  che  fu  il  primo  Re , 
che  i  Romani  renduto  aveano  Fa/JaUo  della  loro  Repub- 
qlica  ,  fecondo  di  fopra  ho  io  dimcftrato  . 

Ma  il  riferito  Antioco  ,  detto  il  Pio  ,  fu  Re  benefi- 
cia- 
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erario  de'  Romani  non  più  che  due  anni  ;  poiché  effendo 
flato  efpulfo  per  li  reciprochi  odj  ,  ed  inimicizie  de'  fuaì 
confaguinei ,  andò  egli  a  rifuggire  predò  i  Parti ,  o  fia  nel- 
la Cilicia;  onde  gli  Siriani  invitarono  Tigrane  ,  Re  di 
Armenia,  a  prendere  il  regno  di  Siria  ,  che  lo  tenne  pa- 
cificamente per  lo  fpazio  di  diciott'  anni  ,  Così  Giustino 
nel  Li6.  JL  nel  principio  :  Mutuìs  fratrum  odiis ,  &  mox 
Jìliorum  inìmicitiis paventimi  fuccedentibus ,  quum  inexpiabili  bel* 
lo  &  -reges  ,  &  regmim  Syri£  confumpìum  effet\  ad  externa, 
populus  auxilia  concurrit  ,  peregrinosque  fibì  reges  circumfpl* 
-cere  coepit  .  Itaque  curii  pars  Mithridatem  Pomicimi  ,  pars 
Ptoltemeum  ab  JEgypto  accerfendum  cenferet ,  occurreretque , 
quod  Mithridates  implicitus  bello  Romano  effel  ,  Ptolccmeus 
quoque  hojìis  SyrÌ£  Jemper  -fuifjet\  omnes  in  Tìgranem  regem 
Armeni*  cenfenferunt  ^injlruétum  pr<eter  domejlicas  vires ,  Par-* 
thica  focietate^  &  Mithrzdatis  affinitaU  ,  Igitur  accitus  in. 
regnum  $yrÌ£,  per  XVIII.  annos  tranquillijjimo  regno  po~ 
tilus  ejì ,  neque  bello  alium  lacejfere  ,  neque  lacejjitus  infer- 
ve alii  bellum  necejfe  habuh  .  Quindi  è  finalmente ,  che  cir- 
ca T  anno  «del  mondo  3938.,  avanti  G.C.  62.  effondo  mar- 
ciato in  Alia  Pompeo  il  grande  ,  altro  illuftre  Generale 
delle  armi  Romane,  in  prima  debellò  totalmente  il  Re  Mi- 
tridate con  una  fola  battaglia,  mentre  fé  ne  fuggiva  (1); 
indi  andò  feorrendo  per  li  popoli,  e  terre  dell'  Afia  a  fi- 
ne di  eftinguere  le  reliquie  de',  ribelli  della  Repubblica  ;  e 
tra  gli  altri  gli  riufeì  col  fuo  valore  di  debellare  Tigra- 
te ,  Re  dell'  Armenia,  genero  di  Mitridate,  ediluiccl- 
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legato ,  con  impadronirfi  di  Artaxate  ,  capitale  del  regno  . 
Allora  Tigrane  iì  prefentò.  in  atto  fupplichevole  al  Gene- 
rale de' Romani,  il  quale  da  magnanimo  ,  ch'egli  era,  gli 
lai  e  io  il  regno  dell'  Armenia  „  ma  foggetto  al  v  affai  l'aggio  dd- 
la  Romana  Repubblica  ?  quale  appunto  dee  crederi!  ellere 
flato  anche  prima  della  ribellione ..  Di  che  così  Floro  nel 
Lib.  III.  e.  5.  colle  feguenti  parole  :  Gneus  interim  Ma- 
gnu  s  rebclles  Afi£  reliquias  fequens  ,  per  diverfa  ge.itium 
terrarumque  volìtabat .,  Nam  fub  orienterà  fecutus  Armenia*;  , 
captis  ipfo  capite  gentis  Artaxatls  ,  fupplicem  jujìt  regnare 
Tiorranem  .  Sicché  il  re^no  di  Armenia  già  prima  di  tal 
tempo  dovea.  effere  di  ragion  Feudale  della  Repubblica  Ro- 
mana ;  altramente-  i  fuoi  movimenti  ,.  che  faceva  contro  de 
Romani ,  non  avrebbero  mai  meritato  >  che  Floro  avelie 
chiamati  rebellez  Afi<c  reliquias  .  Che  poi  Pompeo,  facen- 
do ufo  della  clemenza,  aveffe  permeilo  ,  che  il  ribelle- Ti- 
grane fteffe  nel  regno  dell'  Armenia  da  Principe  VaJfaHo 
della  Repubblica  ,  egli  è  tanto  fuor  di  dubbio  ,  che  anzi 
allora  fu,  che  lo  fteflò  Pompeo  riduffe  T  Armenia  alla  con- 
dizione fervile  di  provìncia,  con  mandarvi  da  Roma  i  Ret- 
tori a  governarla  ,  fecondochè  il  citato  Ifìorico  nel  Lib. 
IV.  e.  12.  fcrive  :  Armenios.  ,.  viéìo  re? e-  Tigrane  ,  in  hoc 
unum  Jervitutis  genus  Pompejus  adfuefecerat  ,  ut  recìorts 
a  noèis  acciperent  *  E  cosi  parimente  nello  fteffo  tempo  , 
che  Pompeo  vinfe  Tigrane  ,  riduffe  anche  alla  condizione 
di  provincia  il  regno  della  Siria,- che  da  diciotto  anni,  co- 
me di  fopra  (i  è  detto,  ne  teneva  la  Signoria  eiTo  Tigra- 
ne ;  ma  prima  di  ridurre  il  regno  di  Siria  a  tal  condizio- 
ne ,  fi  fece  avanti  Antioco  il.  Pio,  che  da  diciotto  anni 
-r  addie- 
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addietro  era  rifuggito  nella  Ciiicia  ,  chiedendo  di  eflfere 
fimeflò  nel  fuddetto  regno  ,  di  cui  venti  anni  fa  ne  avea 
avuta  F  inveftitura  da  L.  Lucullo  ,  come  di  fopra  anche 
fi  è  veduto^  ma  Pompeo  gli  rifpofe  ,  che  quantunque  la 
Siria  lo  voleffe  per  tfuo  Re,  egli  non  gli  avrebbe  mai  da- 
ta T  inveftitura;  poiché  eflendo  ftato  per  diciotto  anni  na- 
fcofto  in  un  angolo  della  Ciiicia,  ora  vinto  Tigrane  da8 
Romani  ,  chiedeffe  il  premio  dell'  altrui  opera  ;  e  che  fic- 
carne quando  egli  avea  un  tal  regno  ,  non  glielo  avea  tol- 
to, così  dappoiché  avea  ceduto  a  Ti&rane  ,  non  più  gli 
darebbe  quel  regno  ,  che  non  fapea  difendere  ,  acciocché 
non  avelie  di  nuovo  renduta  la  Siria  efpofta  a  ladronecci 
de*  Giudei  ,  e  degli  Arabi;  e  in  tal  modo  quefto  Coman- 
dante Remano  con  grande  faviezza  ridufle  il  regno  di  Si- 
ria nella  condizione  di  Provincia  ,  Ciocché  finora  ho  det- 
to ,  fi  rileva  da  Giustino  nel  Lib.  XL.  e.  i.  ove  fcrive: 
Sed  quod  Lucullus  dederat ,  pojìea  ademit  Pompejus  :  qui  pò* 
[centi  regnarti  refpondlt  ,  ne  volenti  quidem  Syrirf  ,  nedunt 
recujanti  daturum  fé  regem  ,  qui  XVIII.  annos ,  quibus  Ti- 
granes  Syriam  tenuità  in  angulo  Cilicio  latuerit  :  violo  au- 
tem  eodern  Tigrane  a  Romanis  ,  alieni  opens  premia  pojlu- 
let .  Igitur  ut  habenti  re  gnum  non  adement ,  ita  quod  e  effe- 
rit  Tigrani,  non  daturum,  quod  tueri  nefeiat,  ne  rurfus  Sy- 
riam Judrforum  ,  &  Arabum  latrocìniis  infejìam  reddat .  Au 
que  ita  Syriam  in  provincia  formam  redigit  ;  paullatimque 
oriens  Romanorum  ,  difcordia  confaguineorum  regum ,  faéius 
eji. 

Nell'anno  poi  del  mondo  3939.  ,   ed    avanti    G.    C. 
61.  avendo  Pompeo  terminata  la  guerra  ,   come   teftè  fi  è 
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detto,  eoa  Tigrane.,  e  cogli  altri  popoli  di  oriente ,  man- 
dò- Scauro  nella  Giudea  ,  per  fuo  luogotenente  r  il  qua- 
le- giunto  in  Damafco ,  ebbe  avvifo ,  che-  i  due  fratelli  Ir* 
cano  ,  ed  Aristobulo  contendevano  tra  loro  del.  Sommo 
Sacerdozio,  e  del  Principato  della  Giudea;  onde  non  tar- 
do di  affrettar  la  marcia  ,  ed  appena  giunto;  ne'  confini  de? 
Giudei,  ricevè  Pimbafciata  di  amendue  i  fratelli ,.  de*  qua- 
li ognuno  implorava,  la  di  lui  protezione;  ma  Scauro.,  eh' 
era  un  Comandante-  venale,  preferì  ad  Ircano  il  di  lui. fra- 
tello Aristobulo,.  che  gli  offerfe  300.  talenti  ;  onde  mandò 
lettere  ad  efiòlRCANO,  e  ad.  Arbta,,  Re  degli  Arabi,  che 
erettamente  aSediato  tenevano*  Aristobulo  in.  Gemfalem- 
me,  ordinando ,  che  tofto  di  là .  toglieflero  1'  affedio ,  fé  noa 
voleano  incorrere  nella  indignazione  de'  Romani  :  al  che 
immantinente  disloggiarono  di  Gerufalemme  lRCANO,.ed  il 
Re  Areta;  e  così  Aristobulo  reftò  àQvap.yjjs ,0  frn,  Prin* 
cip  e  della-  Giudea  ,   come  fi  ha  da  Giuseppr    Lib.   XIV \ 

A'/3yaioX  e.  2.  Tirw  roivvv  vrpo<r&€p.evó$  Sia  ras,  TcpoeipyjjLlvjzà 
oiriat  ,  Aa/3a)v  fa  ^/uj^ara  \vst  ryv>  Trokiop^lctv  ,  x&\ev<7a$  ava- 
yojptìv  ròv  'A»/3t'rav,  %    voX&ixioy    avròv    Vw.{J.clÌmv   airoSeiy^^s-dBa^ 

€on  coflui  adunque  (  con  Àriftobulo  )  accordandoli  (  Scauro  ) ,  ed 
avendo  ricevuto  il  danajo  ,  fciolfe  V  affedio  ;  comandando  ,  che 
Areta disloggia ffe ',  0 pure  che  nemico  de1  Romani  farebbe  flato 
dichiarato.  Or  qui  ognuno  può- di  leggieri-  ravvifare,  che  noa 
da  altri  Aristobulo  dovette  riconofeere  l'ihapytk»  ,  o  fia 
il  Principato  della  Giudea ,  fé  non  che  dalle  mani  di  Scau- 
ro ,  Comandante  de'  Romani  ;  altramente  avrebb'  egli  do- 
vuto cedere  al  fuo  fratello  Ircano,  che  veniva  ajutato  dal 
Re  Areta,  che  con  50000.  uomini  tenevalo  affediato  nel 

tem- 
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tempio  .  Quindi  fom  è  dire,  che  ficcome  prima  il  Principato 
della  Giudea  fu  in  varj  tempi  beneficiarlo ,  o  fia  di  ragion 
Feudale,  de'  Re  delia  Siria  ,  fecondo  ho  io  dimoftrato  di 
fopra  ,  ove  fi.  è  difcorfo  de'  Feudi  ,  e  FeuJatarj  nel  re- 
glia  de'  Siro  -  Macedoni  ;  così  da  che  i  Romani  imprese- 
ro a  conquiflar  1-  oriente  >  il  fuo  Principato  cominciò  ad 
eiler  beneficiario ,  o  fia  di  ragion  Feudale  della,  Repubblica 
Romana  ,  ed  indi  anche  dell'  Imperio  y  come  di  mano  in  ma- 
no fi  vedrà .  Ed  ecco  che  qui  un'  altra  volta  rendei!  ma- 
nifefto  l'abbaglio  del  celebre  Lodovico*  Cappello-,  il  qua- 
le nel!'  Illoria  Apoftoliea  pag.  92.  dell' ediz.  di  Saumur  del 
1683.  fcrive,  che  i  Maccabei  y  ed  i  loro  difcendenti  non  fu- 
rono mai  foggetti  alla  dominazione:  di  alcun  Superiore  infi- 
no al  tempo  di  Erode  il  grande;  perchè  di  fopra  fi.  fono 
dimoftrati  Vajfalli  de'  Re  di  Siria  \  e  qui  anche  i  loro  di- 
fcendenti fi  ravvifano  Va  [fallì  della-  Romana  Repubblica  y 
avendo  elfi  da  quella  ricevuta,  l'inveftitura  della  Giudea. 
Ma  dopo  qualche  tempo  ,  effendo  venuto  Pompeo  in 
Daraafco,  fé  gli  prefentarono  Ircano  ,  fratello  deli*  anzi- 
detto Arotobulo  ,.  e  il  di  lui  partigiano  Antipatro  r  che 
fu  padre  di  Erode,  il  grande,  querelandoli  del  Comandan- 
te Scauro  ,  come  colui  ,  che  corrotto  dal  danajo  3  avea 
ad  Aristobulo  data  l'inveftitura  del  Principato  della  Giù*- 
dea ,  il  quale  per  diritto  di  primogenitura  fpettava  ad  elfo- 
Ircand  .  Su  di  quello  ricorfo  per  allora  Pompeo  nulla  ri- 
folvè;  anzi  ne  meno  nell'anno  fuiTeguente  ,/che  fu  quello 
del  mondo  3940.,  avanti  G.  C.  60.;  ma  foltanto  rifpofe 
a' ricorrenti ,  che  vi  avrebbe  data  provvidenza  nel  fuo  arri- 
vo nella  Giudea,  che  tra  breve  meditava.  Onde  nell'an- 
no 
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ro  appreffo  3941.  del  mondo,  e  59.  avanti  G.C. ,  avendo 
Pompeo  terminata  la  guerra  di  Mitridate  ,  marciò  nella 
Giudea  ,  ove  dopo  di  aver  udite  le  ragioni  di  amendue  i 
fratelli ,  Ircano  ,  ed  Aristobulo  ,  comandò  finalmente  al 
fecondo  ,  che  gli  defle  la  confcgna  delle  fortezze  •  Quelli 
non  potè  far  di  meno  di  non  ubbidirgli  ,  comechè  malvo- 
lentieri ;  ma  tofto  fi  affrettò  verfo  Gerufalemme ,  per  for- 
tificarla.: del  che  Pompeo  avvedutoli  ,  non  lafciò  tempo  d' 
inleguirlo  ;  di  maniera  che  Aristobulo  ritornando  indie- 
tro ,  fé  gli  prefentò  ,  e  promife  di  confegnargli  la  città,' 
ed  infieme  una  grolla  fomma  di  danajo .  Sotto  quelle  con- 
dizioni Pompeo  diedegli  il  perdono  ;  ed  intanto  ritenendo- 
lo prelTo  di  fé,  Ipedì  Gabinio  in  Gerufalemme  ,  per  ri- 
cevere la  confegna  della  città ,  e  del  danajo  promeffo  :  ma 
neir  arrivo  ,  che  fece  il  Legato  Romano  ,  gli  furono  fer- 
rate le  porte  ;  della  quale  ingiuria  eflendofi  Pompeo  fde- 
gnato  ,  pofe  in  arrello  Aristobulo  ,  indi  fé  avanzar  Y  e- 
fercito  contra  Gerufalemme  ,  ove  giunto  ,  tentò  prima  di 
prenderla  per  mezzo  di  varie  condizioni  ,  che  propofe  a 
quei ,  che  la  difendevano  ;  ma  quelle  eflendo  frate  ributta- 
te ,  incominciò  ad  efpugnarla  dalla  parte  fettentrionale  del 
tempio ,  eh*  era  la  più  debole  :;  ed  in  termine  di  tre  meli 
la  prefe  con  grande  flrage  di  Sacerdoti  ,  e  di  altri  ,  che 
ivi  accorfero  ;  indi  reftituì  ad  Ircano  infieme  col  Sommo 
Sacerdozio  il  Principato  della  Giudea  ,  che  avea  ottenuto 
il  di  lui  fratello  Aristobulo   per  mezzo    di  Sgauro  (1)  i 

Onde 

(i)   Vedi   Giuseppe    Uh.    XIV.      ne  fcrive  di  tal  guerra,  della  qu'a- 

"  pyoLtoX.  e.  6. ,  e  b.  ,  llb.  I.  à'Au$.      le  Floro  in  poche   righe   maravi- 

c.  5. ,  ne'  quali    luoghi  diffufamente      gliofamente    fi  sbriga   nel  llb.  Ili- 

e. A. 
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Onde  qui  ancora  fi  ravvifa    il    diritto  ,  che  elercitarono  i 
Romani  ,  come  conquifatori  ,  di  dare  ,  e  togliere  i   Prin- 
cipati a  chi  meglio    ftimaffèro  ;.  poiché  ficcome  prima  per 
mezzo   del  Comandante    Scauro  diedero    l'inveftitura  del 
Principato  della  Giudea  ad  Aristobulo;  così  poi  toglien- 
dolo a  coftui  r   ne  invertirono  Ircano    per  mezzo  del  fii- 
premo    Comandante  Pompeo  ;  e    ciò    non  fenza   T'obbligo 
della  prefazione  del  cenfo  y"  che  s' impofe    da  pagarli'  ogn' 
anno   alla    Romana  Repubblica  ,    come    di  Pompeo    narra 
Giuseppe    Uh..   XIV.    òtp-^ociox..   e.  8.    Ta  'Iepo<ró\vp.a.    vvo- 
tìXv\   <f>óp*  'Pw/Axìois  iiTOLìjTe  .    Gerufalemme  joggetta    al    cefa- 
lo in  prò  de  Romani  fece  .    Qui  fotto  il  nome    di    Gerufa- 
faiemme  debbeìi  intendere  tutto  il  Principato  della  Giudea, 
per    eilere    quella    città    la  metropoli    di   tutta    quella    re- 
gione fin  dal  tempo  di  Davide  y  fecondochè  avverte   Eu- 
sebio df  Cefarea  ne' luoghi   Ebraici  :  rIepB<FOLX.iìp  T<ravrviv  e/S«- 
<Tì\è.'j<7t'v  'A£«v*/&£**  (  dee  dirli  'AS'umvBtik  y  come   corregge 

il  BoNFRERIO  }  kclÌ  perà  tolvtz  01  *%$fis*raìor'f  a<f>  &?v  tfaì'lè* 
fi?$  skolXsÌto  ^  vs  £X^aA^)v  ÀxfiìS  y  fx^rpónoXiv  auTvjv  cLTie-^v^s-j 
ths  'Lttcuas  y  Sia.  rò  èv  olvt^  wr/ivxi  itpòv  .  Gerusalemme  y  di 
qitejìa  jìgwreggiò  Adonifedec ,  indi  gli  Jehufei  y  da'  quali  Je~ 
bus  diceaji  j    i  quali  dappoiché  Davide  ejpulfe  y    metropoli  la 

dichia- 

e.  5.  nel  fine,  ove  dì  Pompeo*  cosi:  rofolyma  defendere y  Judtiiverum  kec 

Nec  notf-  &  in  merìdlem  ver/o   ag-  quoque    &    ìntravit  ,   '&   vidit   illud 

mine ,  Libjnum  Syriar ,  Bamjjlum-  grande  ìmpiar  gentis  arcanum  patens 

que  transgrefl'as  per  nemora  ilìa  odo-  jub  aureo   uii  cctlo  .   Dijjìdentibus  de 

rata  ,  per  thurls  ,  &  balfumi  Jiìvas  regno  fratrlbus  ,  arbiter  jaCìus'  ,  re- 

Romam  figlia  circumtulit  .  Arabes ,  giure  ji'jjìz  Hircanum  ,    Ari/lobulo-, 

fi  quid  impsrjret  )  prajio  fuere  .  Hie~  quia  renuebat  easi  rem^catenas  dedit. 
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dichiarò  della  Giudea , per  aver  ivi  determinato  il  difegno  del 
tempio  (i)  . 

Egli  è  poi  da  crederli,  che  nell'anno  feguente  3942, 
del  mondo  ,  avanti  G.  G.  56.  anche  Areta  ,  Re  degli 
Arabi  ,  il  quale  ,  come  più  fopra  li  è  veduto  ,  fi  sforzò 
di  mettere  Ircano  nel  Principato  della  G  iudea ,  fulTe  ftato 
renduto  V affatto  della  Romana  Repubblica  ;  poiché  avendo 
Pompeo  pofto  al  governo  della  Giudea  Scauro  ,  quefti  fece 
una  fpedizione  contro  di  Areta; e  non  potendo  giugnere  ad 
occupare  Petra  ,  città  Capitale  deli'  Arabia  deferta  per  la 
difficoltà  della  marcia  de'  fuoi  foldati  ,  andò  prima  faccheg- 
giando  le  regioni  d' intorno ,  indi  fpedì  un  meffo  al  medefimo 
Areta,  obbligandolo  a  capitolare  della  pace,  e  del  rifeat- 
to  delle  Ipoglie  ;  ond'  è ,  che  il  Re  fu  coftretto  a  renderli 
alla  volontà  del  Comandante  Romano  ,  collo  sborfo  anche 
di  300.  talenti,  come  fi  ha  da  Giuseppe  Lib.  XIV.  ip- 
P£«;oà.  e.  9.  Ma  quelche  vie  più  ci  debbe  far  credere  ,  che 
allora  il  Regno  degli  Arabi  fi  fuffe  renduto  (oggetto  al 
vaffailaggio  de' Romani,  è  quelche  fi  legge  preffo  V «stan- 
erò 


(1)  Ho  io  qui  amato  meglio  fé-  mofo  Critico ,  che  appunto  V  erro- 
guire  la  leSone  del  Bonfrerio,  re  è  nel  manoferitto  ,  da  lui  vedu- 
che  quella  del  Clerico  ,  il  quale  to  ;  perchè  il  prefente  ànofatvèt , 
per  lo  fpirito  di  foverchia  critica  che  dinota  dichiara  ,  non  può  cor- 
tende  anzi  feorretto  il  tetto  di  Eu-  rlfpondere  al  tempo  parlato ,  del  qua- 
Sebio  ;  mena-'  egli  all'  aorifto  primo  le  fcrive  Eusebio  ;  bensì  P  aoiiffo 
attivo  a7T£(p^vcv,  come  legge  il  Bon-  primo  ans(p^vev  ,  che  vale  dichiarò, 
FRERio  ,  furroga  il  prefente  attivo  fecondo  legge  il  Bonfrerio  .  Qaan- 
àitof  alvei  ;  e  per  fua  ragione  dice,  to  dovrebbe  offervarfi  anche  da' Cli- 
chè così  truovafi  nel  manoferitto  Eu-  tici  quel  detto  de'  Greci  yueSh  à'yav, 
Jcòìano  :   ma  non  fi  accorge   il  fa-  0  fia  il  ne  quid  nimis  de1  Latini! 
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uro  Pighio  Anna!.  Rom.  tom.  3.  ,  ove  fi  ha,  eh'  effendo 
Scauro  Edile ,  coniò  una  moneta  ,  nella  quale  vien'  egli 
effigiato  ,  e  a'  di  lui  piedi  genufleffo  vi  è  il  barbato  Re  , 
che  gli  offre  la  corona  ,  pofta  fui  dorfo  di  un  camello ,  con 
la  feguente  epigrafe  : 

M.  SCAVRV-S  AED  .  CVR  .  EX 

s.  c. 

Di  fotto  poi  vi  fì.  legge  il  nome  del  Re: 

REX  ARETAS 

Sicché  da  quefta  medaglia,  in  cui  vedefi  il  Re  Areta   ge- 
nufleffo a' piedi  del  Magiftrato  Romano  in  atto  di  prefentar- 
gli  la  corona,  che  vai  quanto  dire ,  offerirgli  il  regno,  non 
può  dubitarli  ,  che  allora  il  regno  degli  Arabi  fi  rendè  bene- 
ficiario ,  o  fia  di  ragion  Feudale  della  Romana  Repubblica  . 
Ed  ora  fi  capifee  ciocché  fcrive  Floro  nel  Lio,  III.   e.  5. 
nel  fine  ,    ove  dice  ,    che  il  Popolo   Romano  fotto  il  Co- 
mandante Pompeo,  avendo  feorfa  l'Alia  ,    in    quel  tempo 
nota  ,  quefta  ,    che  prima  era    la  provincia    eftrema   dell' 
imperio,  la  rendè  mezzana,  eccettuati  i    Pam, che  amaro- 
no   meglio    di  effer  de'  Romani  confederati ,  e   gP  Indiani 
che    fino  allora  non  conofeevano  i  Romani  :     Sic  Pompejo 
Duce ,  popuhis   Romartus  totani  ,  qua    latijffìme    ejt  ,    Ajiam 
pervagatus  ,   quam  extr  emani   imperii  habebat  provinciam^me- 
diam  fecit   :   exceptis   quippe  Parthis  ,  qui  faedus    maluerunt , 
&  Indis  ,    qui    adhuc  no  5  non  mover  ant  ,     omnis    A  fi  a   inter 
Rubrum^Q  Cafpinum ,  &  Oceanum  Pompejanis    domita  ,  vel 
opprejfa  fignis  tenebatur  (1)  .    Più  appreffo    fi     farà    parola 

E  e  di 

(1)  Provingiae  fi  appellavano  preflb  i  Romani   quelle  regioni,  che 

de- 
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di  un  altro  Areta  ,  Re  degli  Arabi,  in  tempo  dì  Aikk* 
sto  y  che  fu  Va  [fallo  dell'Imperio,  ficcome  il  primo  ,  di 
cui  finora  fi  è  dHcorfò  y    fu  Va  (falla  della  Repubblica. 

Dopo  Tanna  48.  avanti  G.C.,  in  cui  accadde  la  ce- 
lebre battaglia  di  Farfalla  y  effendo  rimafta  Giulio  Ce- 
«are  vincitore  di  Pompeo  >  ed  in  tal  modo  padrone  d*lF 
Impero  Romana,  io  ritrovo,  che  Cesare  conferma  al  di 
fopra  mentovato  Ircano  r^va^v,  o  fin,  il  Principati 
della  Giudea ,  che  già  prima  gli  avea  data  Pompeo  y  come 
fi  ha  da  Giuseppe  nel  ZJL  XIV.  <xpxaioX-->  c*  I2-j  ovt 
fcrive  ,  che  da  Cesare,  fu  Ircano.  dichiarato  iSvap^ts  9 
Hai  ffkot  ra  Xa*  PwfxatK^  3  vai  quanta  dire,,  Principe  dalla 
nazione  r  ed  amica  del  popolo  Romana  ;  e  qui  fi  vegga* 
no  un*  altra  volta  i  due  titoli*  de'  Feudatarj  di  oriente  y 
cioè  F  uno  di  i%vèpj(jte  r  Principe  della  nazione  y  che  fin 
dal  tempo  de?  Maccabei  ebbero  i  Somme  Pontefici  degli 
Ebrei,  fecondo  fi  è  veduto  di  fopra  ,  e  F altra  di  <pi\o$% 
0  fia  Amico  y  che  fimifmente  fi  è  più  volte  di  fopra  di- 
moftrato  avere  avuto  i  Feudatarj  in  oriente  .  Di  più  dal- 
la ilefTo  Giuseppe  nel  Liè.  XIV.  a/^aio*.,  e.  io.  fi  ha, 
che  Cesare  con  particolare  fuo  referi  tto  conferma  ad 
Ircano,.  ed  a'  fuoi  figliuoli  V  Etnarchia  della  Giudea, 
ed  il  Sommo   Pontificato  con.  tutti  i  diritti  facri  delSacer- 

do- 

debellate  dalle  loro  armi ,  fi  davano  ciak  ex  califfi  vocaBalum  accepcrunt. 

a  governare  alloro  magi  ir- ni.  Così  Princìpitusnunque  gentium,  qu<e  ad 

Pesto  :    Provincie   adpellantur  ,  alios  rg?s  perrine&ant ,  quu/n  in  jus 

quod  Populus  Romana?  eis  provicit ,  Juam    Romani   vìncendo  redigerent  , 

id  eji  y  ante  viciù  ;  e  più  chiaramen-  procul pofit&s  regìones  puoviNCiAsad- 

te  Isidoro  orìg.  XIV.  3.  Provw-  pellurunC. 
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dozio,  e  delle  regalie  del  Principato;  e  ne  aflegna  la  ragio- 
ne di  tale  investitura  ,  per  aver  elio  Ircano  dimoftrata 
diligenza,  e  fe4eltà  così  in  pace  ,  che  in  guerra  ,  e  fpe- 
zialmente  nella  guerra  Aleflandrina  i  ove  preftò  V  ajuto 
di   mille,  e  500.  foldati  .   Le  parole  del  relcritto  fono  le 

ieguenti    :     'E.TTSÌ   'YpKzvòg     'Axs^dvSpa     'ivSaìos    ,     naì     vvv     ev 
roìs    epirporStv    ypoveiT  ,    ev   re    eipv\vvi   ,    %aì   Trokspu  ,     mUiv   re 
xaì    (nrvSqv     irepì     rx    yfxérepx    'npàyixxra      sve§el%xro   ,     ds      avru 
noWoi      fjLS^xpTVp^Kacriv     avTOKpxTopss  ,     Kxt    ev     tw     eyytrx     ev 
A\e%xv$psia   noX.e(A.a      perà    yiX/wv    irevraKoriùJV     ?/32t/wtwv     $*& 
vviApa^os  ,      nai    7rpòs    M.iQpi$(XTyv    dnorx^sìs     V7tó    e(x*    ,     Ttavras 
àvfpeìoL   T6£    ev   rd%ei    viràjìefi&kB   ..     $ià   rxùrxs    ras    airixi   'Ypxa- 
vòv   'A\e$av$p4  ,  kxi    rà    rénvx    airi    E9NAPXAS    'IvSziuv    elvai 
£'.\o/xa/?    'APXlEPasTNHN    re    'L^/wv    ha    iravròs    l^eiv    jutH 
rx    nàrpix    I9jj  ,    elvxi    re    avròv   ,     kolì    rh    naìSx?     avrà    STM- 
MAXOfS    *ffU¥,  Iti    re    xxì    ev    roìs    *xr     àvSpx    (NAOl'S  <xpi3- 
fieirfìxi  ,  orare  aarx   rts    tSiH    avruv    vòfus$    e?iv    àpyiepxrmx  ,    jj 
ftXàtrpwna. ,    ravrx    xekevu    yixreyj.iv    avròv ,    aaì    rx    r&xvx  avrà. 
Poiché  Ircano  di  Alejf andrò   Giudeo  ,  e  nel  preferite ,  e  per  V 
addietro   cosi    in  pace  ,  che   in  guerra  fedeltà  ,    e   dilingenza 
nelle  nojlre  cofe  efibì  ;  il  che  molti   Comandanti  gli  hanno  at- 
tejìato  ;   e  di  frefco  nella  guerra   Aleffandrina  fu  nofìro  Com- 
militone  con  mille  ,  e  cinquecento  foldati  ,  ed  a   Mitrida- 
te mandato  da  me   ,    tutti   in  valore  nelV  e f eretto  fuperò;  per 
tali  motivi  efjo   Ircano   di  Ale I] andrò  ,    ed  i  figliuoli  di   lui 
voglio  ,  che  fieno  AtN  ARCHI  (  Principj  )  de  Giudei ,  e  che  riten- 
ga il  Pontificato  de  Giudei  del  tutto  ,  fecondo  ì  patrj  co- 
fiumi;  e  eli    egli,    ed   i  figliuoli   di   lui  fieno   nojìri  Socj  DI 
guerra  ;    e  che    tra   nojìri  fìngolari    Amici  feno  annovera- 
la e     %  ti; 
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ti  ;  e  qua/iti  diritti  vi  fono  giujla  le  proprie  leggi  di  lo- 
ro ,  Pontificali,  e  regalie  ,  fvefii  Jlejfi  cornando  ,  che  riten- 
ga egli  (  Ircano  ),  ed  i  figliuoli  di  lui.  Ove  per  la  voce 
<x^uplri'/,x  s'intendono  i  diritti  /acri  del  Sommo  Pontifica^ 
to,eper  <pi\av$puirct  fi  dinotano  le  regalie  della  Giudea^  con- 
cedute  da'  Principi-  anteceflbri .  E  ciò  appunto  avrei  djiiie- 
rato ,  che  ci  avellerò  fatto  ravvifare  i  dottiiììmi  oltram-onta- 
ni,  T Hudson,  lo  Spanheim,  e  1'  Havercamp,  che  in  quefttì 
luogo  di  Giuseppe  altro  non  fanno ,  che  notare  le  varie  lezio- 
ni de' codici  ;  mentre  in  alcuni  fi  legge:  dpyispxTinùs ,  ***  <p<- 
Aa>9/3aj7rw5  j  in  altri  apyjeparìnóv ,  K&ì  (fu&.ay& pipato*  *  e  finalmente 
apyiepzTiKx ,  noti  & ixdv^pwnoL ,  che  è  la  più  naturale  lezione. 
Quefte  offervazioni  meritavano  non  effer  tralafciate,  lo  con- 
f elfo  ;  ma  il  vero  fenfo  delle  parole  dpyispzrixT ,  e  <pi\iv$pwTTa, 
d^vea  onninamente  notarli  ;  il  che  non  fi  è  fatto  ;  poiché 
i-py>i6poi7ìvLx ,  che  fi  traducono,  yz^e  ^a  Pantìfices  pertinènte 
e  <pikdv$pwnx,  qua?  al  io  rum  benignitate  concejja  junt  ,  non  ci 
danno  il  vero  fenfo  dell'Autore.  Ircano  intanto  fu  di  nome 
foltanto  'ESvapy^s  j  o  Ila  Principe  della  nazione;  avendo  a> 
fluì  tutti  gli  affari  del  Principato  iafciarj  fpedire  per  mezzo 
di  Antipatro,  padre  di  Erode  il  grande,,  non  fjlo  per- 
chè quefti  lo  ajuta  in  tempo  di  Pompeo  a  fargli  ottenere 
il  Principato  della  Giudea,  ed  indi  a  fargliene  avere  la  con- 
ferma da  Cesare;  ma  eziandio  perchè  era  rimafto  procu- 
ratore di  tutta  la  Giudea,  per  Tajuto  predato  da  lui  allo 
fteffo  Cesare  nella  fpedizione  contro  degli  Egiziani  ,  co- 
me può  vederli  da  Giuseppe  lib.  XIV.  dpyociox.,  c.$.  On- 
d'.egli  è  ,  che  elfo  Antipatro  pel  gran  maneggio  ,  ed 
autorità  ,  che  avea  ,  nell'anno  del  mondo  3515 7., ed  avan-' 

ti 
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ti  G.  C.  43.  fi  adoperò  di  far  commettere  ad  Erode  , 
fuo  figliuolo  ,  T  amminiftrazione  della  Galilea  ,  ed  a  Fase- 
lo,  altro  fuo  figliuolo,  quella  di  Gerufalemme,  fecondo  fi 
ha  dal  citato  Itterico  Lia.  XIV.  àpyaiox.,  c,<p,«  LA.  I, 

a\c#T.  ^  e.    IO. 

Indi  nei!'  anno  feguente  i  principali  d'ella  Giudea  ac- 
cufarono  Erode  preffo  d'  Ircano  ;  ed  effendo  ftato  cita- 
to a  dir  fua  ragione  ,  egli  con  una  manica  '  di  ioldati  fi 
prdentò  a7  Giudici  ;  ma  differitofi  il  giudizio  al  gior- 
no fuifeguente  ,  fé  ne  fuggi  in  Damafco  prefso  di  Se- 
sto Cesare  ,  dal  quale  ebbe  il  Ducato  della  Celeiiria  , 
fecondo  fcrive  lo  fteffo  Iftorico  Lio,  XIV.  ap^iox. ,  c.9., 
ove  così   :     5**frs  Sé  noìi<rot.vTos  'Hp-ùSyv    STPATKFON    rys 

Kr/A>;j  ^■vp/a.g  ,  ypvjuarwv  yàp  avrà  t'irò  ocTréSoro  ,  'Ypttx- 
vòs  vjv  èy  0Ó$oj  (ti)  rparevvìtToi'i.  Hpw&fs  $oà  iks&WFÒv  .  Ave  il" 
do  poi  Sesto  fatto  Erode  Duca  della  Celejiria  (  poiché  per 
danari  ad  ejjo  ciò  venduto  avea  )  Ir  cario  era  iti  timore ,  che 
non  veniffe  Erode  a  far  guerra  anche  a  lui  .  Vedi  eziandio- 
lo  fteffo  Iftorico  nel  Lio.  I.  *ku<r.,  e. io.  Ecco  dunque,  che 
Erode,  incominciò  ad -edere  Signore  V'affollo  deli'  Impeto 
Romano  per  mezzo  del  Comandante  Sesto  Cesare,  che 
.diedesfli   T  inveftitura  della  Celeiiria. 

Nell'anno  poi  del  mondo  3961.,  ed  avanti  G,C.  35», 
dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare  ,  violentemente  accadu- 
ta in  Roma ,  effo  Erode  ebbe  la  conferma  dell'  invefti- 
tura  di  tutta  la  Celeiiria  da  Crasso,  e  da  Antonio  -,  aven- 
done anche  la  promeffa  di  effer  fatto  Re  della  Giudea, 
dopo  finita  la  guerra  tra  Antonio  ,  e  Sesto  Cesare  , 
come  riferifee  il  medefimo  Iftorico  VvhXIV.  ip^io\. ,  e. 1 1^ 

ove 
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OVe    COSI  :    Kd<r<rios    [xèv    yàp    noci    MzpKog   ,     rpxròv    iQpoi<rccvT£$  , 
Tifv    £Tti(asX.£iolv     anoLtrxv    £  v£^£ipi<yxv    'HpuSy  naì    epxrviyòv    au- 

ròv  Ko/à^ì  ^vpias  enoijjirav  j  nXoìx  $ò\>T£ $  ,  jtaì  èvvaynv  Inni» 
kjJv  T£  xai  ns^iKyv  .  U7roa-^c;^tfvo/  <?4  xau  BASlAEA  t^s'  I«- 
Sxixs  *va.fci$,£iv  (jl£tx  ròv  ttÓX£[jlov  *  (tvvvtiÌksi  yàp  <r<'r£  npòi 
rs  'Avtuviov  ,  acci  ròv  vèo/  Kairxpx  .  Ed  in  vero  CASSIO ,  e 
Marco  ,  dopo  avere  radunato  P  ej eretto  ,  la  cura  tutta  ne  die- 
dero  ad  Erode,  e  Duca  dì  Celefirla  lo  fecero  ;  dandogli  il 
governo  della  fiotta  ,  e  del  corpo  della  cavelleria  ,  e  dell1  in- 
fanteria', avendogli  anche  pronte jfo  di  farlo  Re  della  Giudea 
dopo  la  guerra  ,  che  allora  vi  era  tra  Antonio  ,  ed  il  giovi- 
ne   C  efare . 

In  oltre  nell'anno  del  mondo  3563.  ,  ed  avanti 
G.  C.  37.  eflendo  giunto  M.  Antonio  nella  Siria,  e  trat- 
tenendoli in  Dafne  ,  fé  gli  prefentarono  cento  de'  princi- 
pali della  Giudea  ,  querelandoli  del  governo  ,  che  eferci- 
tavano  i  due  fratelli  ,  Erode  ,  e  Fase  lo  ;  e  vivea  fin 
allora  Ircano  loro  parente  ,  come  quegli  ,  che  data  a- 
veva  la  fua  nipote  Mariamne  in  moglie  ad  Erode  .  Or 
a  tale  querela  M.  Antonio  dimandò  ad  elfo  Ircano  ,  chi 
fuffero  più  utili  al  governo,  fé  Erode,  e  Faselo  ,  o  pu- 
re i  loro  accufatori.  Al  che  Ircano  lodò  anzi  il  governo 
de' due  fratelli.  Onde  fu,  che  Antonio  inverti  i  medelL 
mi  della  Tetrarchia  della  Giudea  ,  come  li  ha  dallo  ftet 
fo  Giuseppe  LiL  LIV.  appaio*..,  e.  13.  'Avrwwos.  .  .  .  .  . 

Wt«s  [xtv  d(jL(poT£pv$  TETPAPXAS  xa9/'s-Ji<7;  ,  ucci  rà  rùv  I«- 
Saiuv  avroì  s  tniTptTT£i  mpxy^arx  ,  ypoafsi  Sé  kxÌ~  ypàppccTa  . 
Antonio  ....  cojlitul  Tetrarchi  amendue  (  cioè  Erode  ^ 
e   Fafelo  ) ,  e  de  Giudei  diede  loro  l  amminijìt azione  ;  e    ne 

Jcnjfs. 


Biblico-Feudali  Gap.  XI.  223 

jcriJTe  anche  il  diploma. Vedi  il  msdefimo  Iftorico  nel  Lib. 
I.    «A.w<rr,    e.    XI. 

Che  cofa  in  oriente  dinotale  la  voce  Ti*t*tyf*\  Te* 
trarchia,  come  anche  la  voce  Terpyp^s  >  Tetrarca  ,  affai 
meglio  di  tutti  gli  altri  efpofitori  della  Sacra  Bibbia  fi  è 
dimoftrato  dal  grande  Alessio  Simmaco  Mazocghi  in  una 
particolare  Differtazione  de  Tetrarchia  fignìficatione  y  in- 
ferita nel  tomo  III.  del  fuo  Spicilegio  Biblico  ypag.i  $.<).,  e 
fegg.  ,  ove  in  prima  egli  pruova  eflere  una  tal  voce  di 
origine  Macedonica;  indi  dimoftra  y  che  nel  fuo  nativo  li- 
gnificato dinotò  la  quarta  parte  di  un  regno  ,  della  qua* 
le  chi  ne  avea  il  pofleffo  ,  appella vafi  Terpap^s  5  Tetrarca, 
quafi  Principe  della  quarta  parte  dello  Stato  ;  ma  che  poi  la 
fìefia  voce  Terpoipylx  ebbe  la  fignificazione  nxtm^n^x^  o 
fia  abufiva  ;  poiché  fpeffo  avvenne ,  che  un  folo  aveife  più 
Tetrarchie  ;  o  pure  che  una  fola  Tetrarchia  fuffe  fugget- 
ta  a  più  Signori  ,  come  appunto  teftè  ho  io  rileva- 
to >  che  JVL  Antonio  invertì  i  due  fratelli  Erode,  e  Fa- 
selo  della  Tetrarchìa  della  Giudea  (1).  Il  Mazocghi  im- 

prefe 

(1)  Dalla  introduzione  della  vo-  TPAPXOYNTOS  rfc  Vakikaìxi 
ce  Terpapyjx  ne  deriva  il  ver-  Hr/3wJ«  >  <&i\ntitx  Sì  ra  a$ek$*  àu- 
bo  rerpxpxàv  ,  che  dinota  lo  ftef-  r*TETPAPXOTNTOS  rnslrA 
fo ,  che  V  e[/ere  Tetrarca  y  come  in  pxix$,Kx).  TpxywviriSoz  y^hxs^KX^ 
tale  lignificato  fi  ufa  dall'  Evange-  Avrav/*  <tfo  'A&X^s  TETPAP- 
lifta  5.  Luca  ,  non  ignobile  Auto-  XOTNTOS.  Effendo  fetrarclia  dei- 
re  della  greca  favella  .  Così  egli  h  Galilea  Erode  ;  Filippo  ,  di  lui 
nel  fuo  Vangelo  al  cip  III.  feri-  fratello,  effendo  Tetrarca  dell'  I turex  , 
ve  de1  Tetrarchi  ,  che  vi  erano  in  e  della  Traconidde  regione ,  e  Lift- 
tempo  ,  che  incominciò  a  predicare  ma  dell *  Affiena  Tetrar  hx  .  Cosfdal 
S.  Giovanni  Batista;  K<xì  TE-  tema  pacriAeOs,  che  dinota  Re  ,   o 

ila 
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t  a 


prefe  a  dare  la  fuddetta  Differtazione  al  pubblico  ,  conv 
egli  fteffo  dice  ,  per  confutare  la  nuova  opinione  ,  che  de' 
Tetrarchi  avea  formata  il  dotto  Inglefe  Giovanni  Ligt- 
footo  ,  il  quale  fcrive  ,  che  il  Tetrarca  non  s'  intenda  co- 
lui ,  che  pofTedeffe  la  quarta  parte  del  regno  ,  bensì  que- 
gli,  che  per  dignità  fuffe  il  quarto  dopo  Y  Imperadore  ; 
talché  la  prima  dignità  fuffe  quella  dell'  Augujìo  ,  la  fe- 
conda del  Rettore  della  Provincia ,  la  terza  del  Re  ,  e  la 
quarta  finalmente  del  Tetrarca  . 

Ma  ficcome  oltre  modo  io  ammiro  il  Mazogchi  ,  che 
da  fuo  pari  efpone  la  forza  del  lignificato  della  voce  Te- 
trarchia ^  e  Tetrarca  contra  1'  Inglefe  con  tanta  erudizione  , 
e  grazia  di  latino  fermone  ,  che  rapifce  chiunque  lo  fa 
leggere  ;  così  anche  avrei  defiderato  ,  che  qui  il  grand'  uo- 
mo aveffe  offervato,  che  le  Tetrarchie ,  prefe  così  nel  pro- 
prio lignificato  di  quarta  parte  del  regno ,  che  nel  lignifica- 
to abufivo  i  altre  in  oriente  non  furono ,  che  Feudi  ;  e  -che 
parimente  i  Tetr archi  ivi  altri  non  furono,  che  Feudatarj, 
cioè  Principi  Va  [falli  delle  rifpettive  Potenze  ;  di  maniera 
che  fé  anche  il  Ligtfooto  ci  aveffe  fatta  ravvifare  una  tal 
verità,  non  avrebbe  avuto  mica  torto  in  dire,  che  il  Te- 
trarca era  la  quarta  dignità  dopo  quella  dell'  Imperadore  ; 
ond'  è  ,  che  io  avrò  qui  la  forte  di  conciliare  Y  Italiano 
Mazocchi  coli'  Inglefe  Ligtfooto  ;  poiché  il  loro  diffi- 
dio   non    altronde  è    derivato  ,    che  dal    non  aver    elfi  of- 

fervato,  che  i  Re  ^  ed  i  Tetrarchi  di  oriente  non  furono, 

che 

fia  la  Bafe  della  Repubblica  ,    cor-      ne   difcende    il    verbo  $a?ike<j£iv  , 
rifpondente  air  Ebreo  |YTN«  adon,      che  vai  regnare  ,  o  fignortggiare . 
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che  V affolli  ,  0  fieno  Feudatarj  *  Ed  in  prima  fé  parliamo 
delle  Tetrarchie  Macedoniche,  quelle  fi  veggono  foggette  al 
Re  di  Macedonia,  che  n'  era  V  affoluto  padrone  ,  come  in  pri- 
mi   io  raccolgo  dallo  fteffo  Arpocrazione  ,    allegato   dal 

MaZOCGHI  .  COSÌ  nella  V.  rerpxpyjx  :  Ori  S$  $»AJ «so 5  JtaS' 
Éjcasfjv   t«to;v   twv    poipav    ap^ovrxs    Kar&tyvs  ,  <WffX<j<jxa<nv  aXXci 

T5,     Jtaì     Osoffft/MTCtf     «V     TÌ5     T£T(r6pX)COtq     TfTa/JTJf     .       CA^    £02     J7- 

z/ppo  (  Re  di  Macedonia  )  a  ciafcuna  quarta  parte  (  del- 
la Teffaglia  )  aveffe  il  fio  Principe  prepojlo  ,  cosi  gli  altri 
e  i  fognarono  ,  che  Teopompo  nel  lib.  XLIV.  Anzi  lo  ftef- 
fo Demostene  ,  in  grazia  del  quale  Arpograzione  efpo- 
ne  la  voce  Terpapyjxv ,  nella  Filippica  VI.  in  quello  fpez- 
zone  allegato  ,  ci  dimoftra  ,  che  le  Tetrarchie  nel  regno 
di  Macedonia  furono  Signorie  Vaffalle  del  Re  Filippo  , 
che  vai  quanto  dire  Feudi  ;  e  così  i  Tetrarchi  parimente 
non  furono ,  che  Signori  Vajjallì  dello  fteffo  Regno  ;  men- 
tre da  Demostene  elprefiamente  diconfi  faxetuv  ?  o  fia 
Jervire .  Così  ivi  :  'Axxà  Oerr*xi&  na>^  ^XSI  ?  *X*   r*s  it6\ei.$ 

Y.XI     TX^     770\lT£ia$     CLVTOÌè       CLVTWV       Ctfqp\jTXl     ,        JC«*N       T £T  pxSxpyl XQ 

KaTé?y<re  rap  avroìs  ,  iva  /^vf  póvov  narra  nuksis  ,  aXA.cc  Jtaì 
^arà  I0»*j  Sis\evw<riv  .  Afa  afe/ta  T  a  [faglia  quaV  è  lo  flato? 
forfè  non  e  le  città  ,  e  le  loro  forme  politiche  da  effe  toU 
fé,  e  le  Tetrarchie  cofìituì  preffo  di  loro  ,  affinchè  non  fo- 
l amente  da  città  in  città',  ma  eziandio  da  ciafeund  regione 
prepino    la  fervitù  (i)  ?  Né  io  dubito  ,    che  di  tali  Signo- 


Ff  °   ri 


(i)  Prima  diceanfi  TsrpxSxpy^ixi,  concilia  Arpograzione  con  De- 

che  poi  fi  difTero   Ter  pxpy^'ixi  .    Sì  mostene  ,    e  quefto   con    fé   me- 

vegga  il  Mazocchi  nella  cit.  Dif-  defimo    intorno  alle  voci  Asxx$xp~ 

fertazione  ,   ove  maravigliofameme  x'txi ,  TeTpa$xp%ìxi ,  e  TeTpxpx'icu. 
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ri  Vaflalli,  detti  Terpxf>%n  da  Demostene,  fcriveffe  Giu- 
stino nel  Lil\  XI.  cap..  5.,  ove  chiama  quelli  Signori 
Reges  Jlipcndiarios  ,  con  dire  ,  che  dovendo  Alessandro 
il  grande  marciare  nella  guerra  di  Perfia  ,  di  quelli  Regi 
Jlipendiarj  altri ,  eh'  erano  di  tardo  ingegno ,  pofe  alla  reg. 
gcnza  del  regno  di  Macedonia;. altri  poi,  ch'erano,  di  talen- 
to elevato,  menò  feco  nella  militare spedizione  :  Pr^ci/ce/is 
ad  Perficum  bellum  .  ,  ..  Reges  Jlipendìarios  confpecl.ioris  in- 
genti ad  commili  tuan  fecum  trahit  ;  fegniores.  ad  tutti  ara.  reg.ù 
relìnquk  (1) .  Si  vegga  ciocché  ho  fcritto  intorno  a  quello 
luogo  di  Giustino  nell'antecedente  cap.  IX. ,  ove  fi  è  difcor- 
ib  de'  Feudi  ,  e  de'  Feudatarj  preffo  deT  Greci ,  e  de'  Siro-Ma- 
cedoni..  Se  poi  parliamo  delle  Tetrarchie  appo  i  Romani, 
anche  io  rilevo  ,  che  effe  altre  non  furono,  che  Signorie 
V  affali  e  de'  Romani  ,  ed  i  Tetrarchi ,  che  le  poiTedevano  , 
non  furono  ,  che  VaffalU  de'  medefimi  ,  quali  iì  veg- 
gono ellere  flati  un  tempo  i  Tetrarchi  della  Galazia  ,  o 
ila  della  Gallogrecia  ;  mentre  così  da  Strasone  ,  allega- 
to dallo  fleiìb  Mazzocchi  nella  cit.  Differì,  p.  162.  fi 
dice  ,  che  nella  fua  età  la  Galazia  ,.  o  fià  la  Gallogrech 
fu  nel  pofleflò  di  tre,  poi  di  due,  e  finalmente  di  un  £> 
lo,  che  fu  Dejotaro  .    Così  ivi  :  KaS'  ^£|  $è  eh  rpsi$, 

éìr     rìs    Suo    yyspóvas  ,    èìrz    Sì%    iva    v\x.£v    jj    àvvafsi'x    ti  s    A.j^J- 
Txpov  t   A  dì  nojlri  poi    in  tre ,  indi   in  due  Principi    ,  final- 
mente 

(1)  Quindi  è,  che Esichio  efpo-  me  pia  volte  ho  io  di  fopra  dimo- 
iando la  voce  Terpàpx^s  5  le  fa  ftrato  ,  che  molti  Signori  Vafldl- 
corrifpondere  quella  di  (Szrikeùs  ,  li  in  orienta  s'intitolarono  ito1?  », 
o  fia  Re:  Terpócp^xi  ,  Boki&  4  ,  me'acìwn ,  cioè  Reg£9ao$arch£  fai- 
?.lla  folita  miniera   orientale  ,   co-  l'ero  Feuhz.irj  di  altre  Potenze  . 
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mente  nel  folo  Dejotaro  pervenne   la  Signoria  ,  o  fia  la  Tetrar- 
chia .  A  quefto  perchè  avea  ieguitato  il  partito  di  Pompeo 
lolle  Cesare  la  Tetrarchia,  e  ne  inveftì  Mitridate,  fe- 
condo fi  ha  da  Irzio  de  Bell.  Alex. ,  ove  dice  :  Eidem  (  Mi- 
thridati  )   Tetrarchiam  le  gibus   G  al  logr  scorimi  ,  jure  gentis   , 
&  cognatìonis  adjudicavit  ;    occupatavi  ?     &    pofjejjfam  paucis 
ante  annis  a  Dejotaro  .(1)  .  Quefti  è  quel  Dejotaro  ,    per 
cui   Cicerone  (ccq  queir  arringa ,  che  s'intitola  prò    Rege 
Dejotaro.  Ecco  dunque,  che  dagli  ftefli  antichi  documenti, 
che  il  Malocchi  reca ,  per  rintracciare  la  forza  delle  voci 
Tsrpapyi*,  e  rerpap^s ,  fi  oiTerva ,  che  le  Tetrarchie  furo- 
no Signorie  Vaffalle  ,    e  che  i  Tetrarcki  furono  parimente 
Signori  VaJJalli  così  nel  regno  di  Macedonia,  in  cui  ebbe 
l'origine  un  tal  titolo,  che  fono  l' Impero  de' Romani  nella 
Galazia  ,   e  finalmente  nella  Giudea  ;  poiché  i  Tetrarchi  pref- 
fo  così  de' Macedoni ,  che  de' Romani  (I  veggono    ì*htye lv  , 
cioè  fervire  ,  eh' è  quanto  dire,  predare  fervitù,  ed  omag- 
gio alle  rifpettive  Potenze  :  e  già  più  volte  di  fopra  ho  io 
dimoftrato ,  che  in  oriente  tutti  i  Signori  ,   eh'  erano  fog- 
getti  ad  altre  Potenze,  furono  egualmente  chiamati  cn^y,, 
hhhabedim ,  cioè  fervienti  ,  ficcome  in  occidente    con    egual 
voce    fi    diflero  Vafalli  ,  dal  Gotico  Was  ,  o  Guas  ,    che 
dinota  f amido  ,  o  fia  ferviente  ;    perchè  i  Feudatarj  per  la 
tenuta  de*  Feudi ,  che  riconofeono  dal  Padrone  ,  hanno  ipe- 

Ff    i  ziale 

(i)    La  voce    Terpapyys   nond.i-  'tribuifcela  Tattica  ,  ove:  Terpàpyys 

meno   verfo   gli   ultimi    tempi  dell  \t\v  ó  kcc)  q>u\x% ,  6  Xeyó^evoe  kpx- 

Impero  Romano  dinotò  anche  la  par-  -yos  ,    kccì  reXevrahs  Uàpevos  *ìj$ 

te  ultima  dell'  efercito  ,    come  rile-  6kf&. 
vafi  cairimp.  Leone,  a  cui  fi  at- 
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etale  obbligo  di  predargli  fervitù  ,  ed  omaggio  .  In  coni- 
pruova  di  ciò ,  che  io  dico  ,  mentre  fio  icrivendo  ,  ritro- 
vo un  efempio  del  nono  fecolo  nella  noftra  Capoa>  di  A- 
tenulfo,  il  quale  fu  prima  Gaftaldo  di  Calvi;  indi  coli' 
ajuto  de*  Napoletani  nel  dì  7.  di  Gennajo  dell'  anno  887. 
cacciando  di  Capua  Landone  ,  Gaftaldo,  e  Conte  di  eda, 
I-  impadronì  di  tutto  il  Gaftaldato  di  Gapua  ,  e  fé  n'  inti- 
tolò Conte;  quindi  per  mettere  forfè  in  iicuro  la  fua  rar 
pina,  che  avea  fatta  della  Contea  r  mandò,  in  Roma  da 
Stefano  V.,  o  VI.  Papa  per  ambafciadori  Majone  Aba- 
te di  Monteeafino,  e  Daufejiio  Diacono  ,  per  mezzo  de1 
quali  egli  fostopofe  il  fuo  Gaftaldato,  e  Contea  di  Capoa 
all'omaggio  del  Papa  ,  e  fi  dichiarò  egli  fteiTo  famulo  ,  o 
fia  VaJJallo-  del  medefimo  ;  promettendo  di  più  tra  le  al- 
tre cofe  di  voler  ajutare  il  Papa  nel  discacciare  i  Sarace- 
ni dal  Garigliano  ,.  ove  fi  erano  annidati  ;  febbene  indi 
niente  adempiffe  di  quelche  avea  promelTo.  Così  Erghem> 
perto  ,  autore  coni-temporaneo  ,  nella  fua  Iftoria  de' longo- 
bardi, n.  6$.AtenU'LFUS  Gajìaldatum  Capitanimi  fingulariter 
fufcipiens ,  continua  fé  Cqmitem  appellavi  jujjlt    (1)  .  .  .  . 

Per 

(1)  L'Anonimo  Salernitano,  tenulfo  s'intitolò  Milite  ,  per- 
che ferirle  dopo  di  ERCHEMrERTO,  che  gli  antichi  Signori  ,  prima  di 
non  dice  y  che  quello  Atenulfo  prendere  il  pofiefio  de'  popoli  ,  e 
fi  dichiarò  Conte,  bensì  Milite.  Così  delPefercito  ,  veffivanfi  del  cingolo 
egli  nel  cap.  164.  nel  fine  :  Atlce-  militare  .  Non  piacemi .  Il  motivo, 
mdplius  C aftal dutum  Capuznum  fin-  donde  V  Anonimo  fcrive  ,  che  Ate- 
gularlter  fufcipiens ,  continuo  fé  Mi-  nulfo  li  fé  chiamare  Milite  ,.  egli 
les  appellai  ]ujfiì  .  11  Pratilli  è  y  perchè  tal  titolo  era  di  dignità, 
nella  fua  nota:  ,  che  fa  in  quello  corrifpondente  a  quello  de7  Conti , 
luogo  del   Cromila ,  fcrive ,  che  A-  che  tilceanfi  Milita  Frlml  ,  come 

tra 
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Per  idem  tempi®  mijìs  legatis    idem  Atenulfus  Romam\ 
Majone   Venerabili  Abbate  ,  &  Dauferio  Diacono ,  ut  Suede* 
retur  Stephano  pio  Papié,  ejfetque  Mi  proprius  faatu- 
LUS  ;  &  promifa  quoque  ei   reddere  Cajetahos  y    quos  pridem 
callide  ceperat ,   adjuvaretque  eum  cantra  Saracenos    Garetta- 
nò  refidentes .  Qii<e  pojlea  cunei  a  oblitus  ex  his  ,  qu<e  promi- 
ferat  ,  nihil  omnino  adimplevit  .  Ecco  dunque  Atenuxfo  , 
Gaftaldo  ,  e  Conte  di  Gapoa,  come  colui  ,    che  rendè  la 
iua  Contea  di  ragion  Feudale  della  Santa  Sede  y  egli  fìeffo 
fi    dichiara  proprius  famulus  della  medefima  ,  eoa  voce  la- 
tina ,  corrifpondente  alla    barbarica    Vafallus  ;    o    piuttofto 
Erghemperto  ,  autore  ,    che  in  que'  tempi  fi  sforzava  di 
fcrivere  latino,,  alla  voce  barbarica  Vaffìis ,  o  bajjus,  che  al- 
lora già  fi  ufava  y  (arrogò  la  latina  famulus  ,  che  equiva- 
le alia  barbarica .  Tutto  ciò,  era  il  meglio,  che  doveaii  no- 
tare intorno  alla  vera  nozione  delle  Tetrarchìe  y   e  de'  Te- 
tr  archi;  e  pure  niuno  degl' Interpreti ,  che  io  fappia,  finora 
vi  ha  badato  .    Onde  già  par  mi  di  avere  conciliato  il  no- 
fìro  Mazocchi  con  l'Inglefe  Ligtfooto;  poiché   il  primo 
efpone  la  forza  della  greca  voce  rer^-^s  fecondo    il  ìen- 

fo 

tra  gli  altri  documenti  della  mezza  prima  f  nominano  i  Ve/covi, ìndi  i 
età  io  rilevo  da .  Wifpone nella  vi-  Duchi,  egli  altri  Prìncipi ,  indi  Mu- 
ta dì  Corrado  Imp.  p.  42S.  ove:  lites  Primi,  cW erano  i  Conti,  indi 
De  fidelìtote  fitta  Regi  mmus  ne-  Milìtes  Gregorii  .  All'  incontro  il 
cefiirium  dicere  paio  ,  frequenti  ufi  Gaftaldo  non  era  titolo  di  dignità' , 
tefte,quod  omnes  Episcopi  ,  duces,  non.  effendo  fiato,  che  un  Aggetto 
O  reliqui  Prwcipes  ,  Milìtes  preffo  de1  Langobardi  ,  ed  in  tatti 
Primi  ,  milìtes  gregarii  ,  quìn  &  Attor  veniva  detto  .  Vedi  quelche 
ingenui  omnes  ,  fi  alicujus  momenti  ho  io  fcritto  nelF  ArPEND.  al  cap. 
fìnt  ,  re gibus  Jidem  faciant  >  fioche  Vili.  pag.  104.  e  fegg. 
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fo  laterale  ;  il  fecondo  poi  fcrive  giufta  il  fenfo  politi- 
co ,  che  il  Tetrarca  fuffe  la  quarta  dignità  nelP  Impero  , 
cioè  la  prima  dell'  Imperadore ,  la  feconda  del  Rettore  della 
Provincia  ,  la  terza  dei  Re  ,  e  la  quarta  del  Tetrarchia 
e  però  il  lor  diflidio  è  nato  dal  non  aver  elfi  oilervato  ,  ohe 
i  Re,  ed  i  Te  traghi  di  oriente  non  furono,  die  V  affai  lì, 
o  fieno  Feudatarj  delle  rifpettive  Potenze ,  come  poco  an- 
zi ho  detto  ,   e  vie  più  dimoftrerò  in  appreffo . 

Ma  ritorno  colà  .,  donde  mi  fon  dipartito  ,  cioè  alla 
Tetrarchia ,  che  dal  Romano  Triumviro  M.  Antonio  ebbe- 
ro Erode,  e  Faselo  .  Quefta  non  fu  Tetrarchìa,  prefanei 
proprio  lignificato;  perchè  la  Giudea  allora  non  era  divifa 
in  quattro  parti  ,  delle  quali  cadauna  avelie  avuto  il  fuo 
Principe  ;  ma  fu  Tetrarchia  prefa  nel  lignificato  abujivo  , 
perchè  della  Giudea  -allora  una  fola  Tetrarchia  fi  fece  da 
M.  Antonio  ,  e  diedefi  dal  medelimo  a'  due  fratelli  ,  E- 
rode,  e  Faselo,  che  unitamente  le  governaffero  da  Te- 
trarcKi,  che  vale  a  dire,  da  Principi  Vaff all'i  -de' Romani; 
mentre ,  come  fin  qui  ho  io  dimoftrato  ,  tali  furono  que' 
Signori ,  che  $'  intitolarono  Terpxpy^i  ,  così  fotto  i  Re  di 
Macedonia,  che  fotto  i  Romani.  Né  qui  debbe  alcuno  ma- 
ravigliarli ,  come  i  due  fratelli  Erode  ,  e  Faselo  avelfe- 
ro  potuto  avere  in  comune  la  Tetrarchia  della  Giudea  ; 
poiché  T  averli  un  Feudo  da  due  ,  ed  unitamente  governarli, 
fi  praticò  anche  da'  Longobardi  in  occidente  ;  e  per  non 
andar  lungi  ,  efempj  ne  abbiamo  nella  noftra  Capoa  , 
ove  nel  nono  fecolo  ,  ed  allorché  era  Gajìaldia  del  Prin- 
cipato di  Salerno  ,  fi  ha  tra  gli  altri  che  i  due  fratelli 
Landone  ,  e  Landenulfo  ,  Vaffalli    allora  del  Principato 

di 
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di  Salerno ,  infieme  governarono  Capoa  in  qualità  di  Gajlal- 
di,  e  Coati  di  effa  .    Cosi  il  Breve  Cronico  de'  Conti    di 
Capoa  al  n.VII.ove:  Land  fegnis ,  &  Jìupifex  cum- germa- 
no /no  Landinc/lph pnjì  eum  comitati  sunt  ,  che  vale  a 
dire ,  che  amendue  nclF  ifteffo  tempo  furono  Conti   di  Ca- 
poa .  Tanto  nel  fecolo  decimo  ,    in  cui  fi  ftima  il  Croni- 
ila  avere  fcritto  ,  dinotava  il    verbo  comitare  r  o  comitari  y 
per  lignificare  effer  Conte-  di  una  città  ;  come  anche,  prin- 
cipare  ,  o  principari  ,    per  indicare  effer  Principe  di  alcuna 
regione,  fecondo  fi  ha  dallo  fteffo.  Cronifta  al  mini.  Vili. 
intorno    al    teftè    menzionato,  Atenulfo  r   che    prima    fa 
Conte  di  Capoa  fin  all'  'anno*  899..  r  indi  nell'anno  900.  fi 
rendè  Principe  di  Benevento:  Pojl  h*ec  dejeóìo<  Ratrlghi  a 
Ben.  ipfe  Athnulph   in  Principem  coronatus  e  fi  per  Ind.ter- 
cia.CoMiTATUS   est  in  Capita  anni  XllI.^Q  Prjncipavit 
in  Benevento   anni  XI. .  La   fteiTa    locuzione  truovafi  negli 
altri  Scrittori  de' fecoli  barbarici;  febbene  la  voce  principa- 
re  rinvieni!  anche  nel  fefto  fecolo  r  e  per  confeguente   più 
antica  5    come  quella  y  che  fi  ufa    da  S.  Gregorio  I..  nelV 
Omelia   20.  fu  l'Evangelo  di  S.Luca:  ove  così:  Qitia  au- 
tem   Gentil itas  colligenda   erat  r  &  fud^a  prò  culpa  perfidia 
difpergenda  ,   ipfa    quoque  defcriptio   terreni  Principati^  ojlen- 
dit  ;    quo  ni  ani  &  in  Romana   republic  a   unus  pracfuiffe  deferi- 
bitur  'y  &  in  Jud.c£   regno  per  quartam  partem    (  intende    le 
Tetrarchie  )  plurimi  Princi pabantur  .  Neil'  anno  poi   del 
mondo  3964. ,  avanti  G.C.  3  6.  Antigono  ,  figliuolo  di  Ari- 
stobulo,  e  nipote  cT  Ircano  ,  follecitò  il  Re  de' Parti  a  por- 
tar la  guerra  nella  Giudea,,  per  averne  egli  il  Principato; 
ond' è  ,  che  venne  l'efercito  de' Parti  3  comandato  da  effo 
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Antigono,  da  Pacoro  ,  figliuolo  del  Re,  e  da  Barzafer- 
ne  ,  Generale  de'  Parti  ;  e  diedero  la  battaglia  contro 
i  due  Tetr archi  Erode,  e  Faselo  ,  i  quali  dopo  una  va- 
lida difela  ,  furon  coftretti  a  prefidiarli  nel  tempio  ,  dove 
aìTediati  da'  Parti  ,  e  dagli  ftetìi  Giudei  ,  che  eranfi  dati 
al  partito  di  Anfigono  ,  dovettero  arrenderli  .  Allora 
Pacoro  ,  figliuolo  del  Re ,  doloiamcnte  infìnuò  a  Faselo  , 
che  fi  portaife  così  egli  ,  che  Irgano  nel  campo  dal  Ge- 
nerale Barzaferne  ,  per  trattare  delle  condizioni  del- 
la pace  ;  ma  appena  giunti  nel  campo  ,  per  ordine  del 
Generale  furono  confegnati  ad  Antigono  ,  il  quale  temen- 
do ,  che  Irgano  ,  fuo  zio  ,  un  tempo  dovefTe  col  favor 
del  popolo  ricuperare  il  Pontificato  infieme  col  Principato, 
co1  proprj  denti  gli  recife  le  orecchie  ,  affinchè  qual  mon- 
co di  membri,  fi  rendeffe  irregolare  pel  Sacerdozio ,  giufta 
la  legge  del  Levitico  XX 1.  17.,  e  legato  lo  contegno  a' 
Parti;  e  Faselo  veggendoiì  già  vicino  anche  egli  al  fuo 
trifto  fine,  diedefi  da  fé  fteflb  la  morte  (1).  Al  che  Ero- 
de immantinente  fcappò  via  di  Gerufalemme  ,  portandoli 
prima  per  ajuto  da  Malgo  ,  Re  degli  Arabi  ;  ma  non  ef- 
fendogli  riufcito  il  difegno ,  fi  trasferì  in  Roma  ,  ove  to- 
lto andò  a  ritrovare  il  fuo  grande  amico  M.  Antonio  , 
a  cui  promife  gran  cofe  ,  le  gli  faceffe  ottenere  il  regno 
della  Giudea  ,  del  quale  già  erafi  impadronito  il  fuddet- 
to  Antigono  .  A  tale  richiefta  Antonio  dimoftrò  di  vo- 
lerlo favorire  ,  non  immemore  de'  benefizj  ricevuti  da  E-. 
rode  ,  allorché  egli  ritrovavafi  nella  Siria;  né  Ottavio  Ce- 

sa- 
(1)  Vedi  Giuseppe  nel  Lib.Xiy.  à^yaiox^  c*i3»j  e  14. 
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sare  lafciò  in  tale  occafione  di  renderli  affezionato  Ero- 
de ;  onde  fu  ,  che  Antonio  ,  e  Cesare  trattarono  in  Se- 
nato la  caufa  di  lui  ;  e  fecero  sì ,  che  per  Senatufconfulto 
Erode    fuffe   invertito  del  regrio  Giudaico  ,    come  fcrive 

GIUSEPPE    nel  Lib.XIV.    appaio*.,  c.14.    ^vvayayóvres    re   ryv 
B^Xjjv  ,  MetrcrdXas,  Kaì  per   avràv'  Arparìvos,  irccpot?v<rdpevoi  rov  'H/3W- 
Gyv   ,   rag  re  ts  irarpòs  aure  evepyecr'tas  &ie%fa<rav  -,    acci    ìjv  avròs    irpòs 
Fcfj(xaU$  elysv  £woixv  ùnepAywwtxov  ,    Kar^yopovvres  à^sc  noti  iroXépiov 
d77oq)ccivovTe$  'Avriyovov^  «e  e%  wv  ro  irpurov  ir£o&£x,p)s<rev  aurots    /xóvov  5 
à\}S  ori  ucci  iTiXpà  YldpQcav  Tj}v  àpxyv    \d$oi  ,    Pcxj[a<xÌ*s  IvepiSuv  .    Tjfs 
Se  fiuXvjs  èirì  rérois  irapa>%v{jL[A6vys  ^    irapeKBùv  'Avrwvios    £$ÌSot,<fKev    aiL 
rès  ,  w$  xa)  ir  pòi  ròv  narà  TldpBojv  irete  pov  ,  fH/3«jfyv  fiocviteveiv  <rvp.~ 
tyépsi    '     aaì    9ó%av    riro    navi    ^(pigovrou    .     Sicché    avendo    e  (fi 
convocato    il    Senato   ,     Me  fiala   ,    £    </o//o    rfi   mi    A  tratino  y 
prodotto    in    mezzo   Erode  ,    riferirono   i   bene  fi  zj  del  di  lui 
padre  ,    e  qual  buon  animo    egli  avefie    ver/o    de1  Romani  y 
rammentarono  ;  accufando  indemaniente  ,  e   dichiarando  nemi* 
co  Antigono  non  falò  pel  primo   delitto   di  lui    contro  di   ejji^ 
ma  eziandio  per  avere  da  Parti  ricevuto    il  Principato ,   non 
curando  i  Romani  .    Da   quelle  ragioni  commojjo     il  Senato  9 
facendoji  avanti  Antonio  ,  gli  avverti ,  come  anche  perla  guerra 
de'  Parti  ,  che  Erode  regna fie  ^  era  Jp  e  diente  \  ciò  piacendo  a 
tutti  sfanno  il  decreto.  Vedi  il   cit.  Iftorico  Lib.  I.  i\u$.  e.  14. 
Ecco  dunque ,  che  Erode  di  bel  nuovo  a    petizione  di  An- 
tonio 3  e  di  Cesare  vien  confermato  per   decreto  del  Se- 
nato di  Roma  nella  Signoria  della  Giudea ,  non  col  titolo  di 
Tetrarca ,  come  prima ,  ma  con  quello  di  Re  della  nazione; 
e    perchè  ,    come  già  fi  è  veduto  ,    Antigono  fi  era  im- 
padronito della  Giudea  ,    fu    anche    dal    Senato    ajutato  a 

Gg  pren- 
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prenderne  l'inveftitura,  prima  colle  truppe  comandate  da 
Silone,  indi  con  quelle  comandate  da  Sosio,  fpediti  amen- 
due  da  Antonio  ,  per  fargli  con  effetto  dare  V  inveftitura 
della  Giudea.  Cosi  Giuseppe  Lik  XIV.  ap%.  e.  15.  del- 
la fpedizione  di  Silone  ,  ordinata  da  Antonio  in  ajuto  di 

ErODE  :  'HpjjSuì;  <P  &k  ryis  'IrxXtxs  y$y  KxrxirsTrXsvxùs  eisTqv 
TlToKèpLxfSà  j  kxi  tr1hàyyoyù§  0'Jvxj.iv  is*  òkiyyv  %évuv  re  ay^x 
Y,xì  o/xo^-JXwv  _  vfKàvve  $ix  ry<;  Vx\i\xLt$  ile  'Avrtyovov  <rws- 
A.a/x/3avov  S*  avrà  2'iXfaìiy  re ^  mi  Ols-sri-hos.  ,  wsta-frévre?  virò  AsA.- 
Xl8  cruyaxrxysiv  ìripu)yv  r"a  Treixflivros  virò  'Avroi/Za..  ERQDE 
avendo  dalT  Italia  fatto  vela  in  Tolemaide ,  ed  avendo  anche 
reclutate  della  truppa  non  mediocre  di  forefiieri  ,  e  popolari  y 
fi  affrettava  per  la  Galilea  contro  di  Antigono  5,  pregiavano 
poi  r  ajuto  a  lui  Silone  ,  e  P'e.ntidìo-  ,  perfuafi  da  Dal  10^  , 
mandato  da  Antonio  ,  acciò  attende  {fero  a  rejìituire  Erode  , 
nel  Principato  della  Giudea .  Onde  fu  ,  che  Erode  veg- 
gendo,  che  Silone  voleva  in  dietro  ritornare,,  per  effe  re 
fiato  corrotto  da  Antigono,  faceva  iftanza  ,  efòrtando  i 
Capi  Ufiziali  ,  e  Soldati  di  Silone  di  non  abbandonarlo 
neir  imprefa  ,  come  colui  ,  eh'  era  flato  mandato  da  Ce- 
sare ,    da  Antonio  ,  e  dal  Senato  ,    come  fcrive  il  me- 

defimo     Iftorko     nel      cit»    lliog.    'H/auc^s     <T    h&ittlrù  ,    napxxx- 

XùJV  T^  T£  VTtÒ  T&  ISw&iVt  yytìU.uVX$^  Kx)  fpXTlUTXS  (JLH  KXrxktTìilv  CLJ~ 
TÒV)'KxÌ7XpOS    T£    XXÌ    \AvT&JVJ«,  KXÌ    TV\S    GVyxAjjrtf    TtpOTTèUL^àvrOJY     Ct'jTUV  . 

Erode  preffava  ,   efòrtando   i  Duci  ,   e  faldati  ,   ài  erano  folto 
di  Silone  ,  di  non  lafciarlo  ,    avendolo   e   Cejare  ,    ed  Anto- 
nio ,  ed  il    Senato  ivi   mandato  (1)  .   Ma    Erode  nulla  pro- 
fi  t- 
(  1  )    Vedi   il  medefimo  Iftorico  nel  Lib.  I.  aXwcr.  e.  15. 
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fatando  per  mezzo  delle  truppe  di  Sieone  ,  come  colui  , 
eh'  era  con  danajo  corrotto  da  ANiiGONo,fe  n'andò  a  ri- 
trovare il  fuo  benefattore  Antonio  ,  che  allora  flava  in 
Samofata  ;  il  quale  avendolo  onorevolmente  accolto  ,  co- 
mandò  a  Sosio,  altro  Generale  delle  truppe  Romane,  che 
ajutaffe  Erode  per  la  preia  della  Giudea  ;  per  lo  quale 
ordine  Sosio  premife  ad  Erode  due  legioni, per  accompa- 
gnarlo nella  Giudea;  ed  egli  feguivalo  appretìò  colla  mag- 
gior parte  dell'  efercito ,    fecondo  lo  fìeffo  Iftorico  nel   me- 

defimO  lllOgO  riferifee  :  Kxì  So'cnos  uèv  Svo  rdyparx  ,  Itti- 
xvpivavrx  'Hp&$y  ,  7Tp€Tii[j.-^ev  ti  $  tjJv  'Idóaiav  .  a  vró$  $è  y.srà  t&' 
.ttXsìovos  spari  yKokàhi  .  E  Sojìo  due  le? ioni  in  ajuto  di  E- 
rode  premife  nella  Giudea  ;  ed  egli  colla  maggior  parte  del- 
l' efercito  lo  feguiva  .  E  così  finalmente  avvenne  ,  che 
nell'anno  del  mondo  3567.,  avanti  G.  C.  33.  fu  prefa  la 
Giudea  dalle  truppe  di  Sosio;  ed  Erode  ottenne  l' effetti" 
va  inveiìitura  del  regno  ,  che  per  mezzo  di  Cesare  ,  e 
di  Antonio  gli  era  (lata  decretata  dal  Senato  Romano  ; 
che  anzi  per  vivere  più  ficuro  nel  poiTeffo  del  regno  ,  f 
impegnò  con  Antonio  di  far  dare  la  morte  al  fuo  avverfa- 
rio  Antigono  ,  nel  quale  finì  il  Principato  degli  Afamo- 
nei,  come  può  leggerli  preffo  il  medeìimo  Iftorico  Lìb. 
XIV.  àpy^oLLox.  e,  uh.  (1).  Del  refto  ad  Antonio,  che  allora 
era  uno  de' Triumviri  della  Romana  Repubblica,    cenvenì- 

G  g     2  va 

(1)  Così  egli  :  0*y evolvi  ri  §h$  rato  ;  così  poi  fili  la  cafa  dell"  Aja- 

ixtv   HpuSys  dnctWarcTurou .  Tavfi-  moneo  Principato  dopo    anni   cento  , 

rxi  F  *%u$  vj  ri  7A<tx[j.uvol'k  ^v?  e  venti  Jet .  Vedi  il  medefimo  I  fiori  - 

pera  ìry  *&&cov ,  kòìì  e txcfiéì  ft '. #g/  co  nel  115.1.  a\u<?.  ,  e.  18. 
qua!  fatto  Erode  dal  timore  fu  Ufo- 
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va  di  aiutare  Erode  a  fargli  prendere  P  inveftitura  del 
regno  della  Giudea  ,  decretata  già  dal  Senato  di  Roma  ; 
poiché  ficcome  il  Vaflallo  è  nell'  obbligo  di  ajutar  il  Pa- 
drone nelle  occorrenze  di  guerra;  così  anche  il  Padrone  è 
tenuto  di  ajutar  il  Vaflallo,  quando  quefti  bifogno  abbia  del 
iuo  ajuto,  come  fi  ha  dal  Diritto  Feudale  comune  ,  o  iia 
Langobardico-  nel  tìt.  6.  de  form.  fdelit.  Lib.  II.  ,  ove  in 
prima  intorno  all'  obbligo  del  Vaflallo  dicefi  :  Qiii  Domi- 
no Juo  fìdelitatem  jurat  ,  Ijìa  fex  in  memoria  femper  habere 
debet ,  incolume,  tu  tura  ,  honejìum  ,  utile  ,  facile  ,  pojjfibile  ; 
indi  fi  foggiugne ,  che  anche  quefte  fei  cofe  debba  il  Padro- 
ne oflervare  verfo  del  Vaflallo:  Dominus  quoque  in  his  om- 
nibus vicem  Fi  deli  fuo  rcddere  debet  ^quodjl  non  f eceri  1 ,  me- 
rito cenfebitur  malefidus  ,  ficut  Me,  qui  eorum  provarle  atto- 
rie vel  faciendo  ,  ve!  confentiendo  deprehenfus  fuerit ,  perfidus, 
&  periurus  .  Che  anzi  dopo  fatta  dal  Padrone  al  Vaflal- 
lo F  inveftitura  del  feudo  ,  deve  il  Padrone  mettere  il  iuo 
Vaflallo  nel  pofleflò  del  feudo  ,  come  fi  ha  dallo  fteflb 
Diritto  Feudale  comune  ,  o  fia  Langobardico  nel  tit.  7.  lib. 
IT.,  ove  così  :  Invejiitura  vero  faci  a ,  &  jidelltate  fubfecuta, 
omnimodo  cogatur  Dominus  Invejìltum  in  vacuam  poffefionem 
mittere  ;  quo d  fi  dljferat,  omnem  utllltatem  ei  pnejìabit.  E- 
rode  nondimeno  y  avendo  avuto  il  fuo  intento  ,  rigalo  a 
ciafeuno  de'  foldati  Romani  ,  come  anche  a'  Capi  Ufiziali 
dell'  eftrcito  a  proporzione  del  grado  di  cadauno  di  loro  , 
ed  al  Generale  Sosio  diede  de'  donativi  veramente  regj  , 
non  tanto  per  fua  liberalità,  quanto  per  redimere  la  città 
di  Gerufalemme  dal  facco ,  e  dalla  ftrage  de'  cittadini ,  che 
non  ritmavano  di  dare  i  Soldati  Romani  col  permeilo    del 

Gene- 
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Generale  Sosio ^  come  fi  ha  da  Giuseppe  nel    Lìb.  XIV. 
ip^aiGX.  e.  ult.  nel  fine  ,  colle  feguenti  parole  :   T%  $ì  àv~ 

ri  rvjg  TioXioxpìxs  ras   àpirayà*  vr,ix'iu$  roìs  tpccrivrciis    éTrirpsneiv    <pcc~ 
psM  ,    a.'lros  tpn  fymip&v  ìx  twv   ìSUnv  y^py/^droj-j   ts$  (j.itj*$  knèr&H   . 
Wm  r&  rvjy  àoì7tì5v  t^cav^crà-xsvGQ  ^6>av  ,  rag  uirwjfgawj  67r\-/ipu?&  .  Xapt- 
itjiàs  t*èv  yàp  Sjta?ov  fparturfw ,  ky&hiym  8)  T«l  viye^ovas  ,  (Zx<?i.kiKÙTocTx 
$:  avròv  tSupfaxro  Sóo'iov  ,  u$   iravras  ànsiti eìv  yjìii^druv  siiTopovvTaj . 
Dicendo  poi   quegli  (   Sofio  ) ,  cAe  ^?£r   ragion   dell'  ajfedio  me- 
ritamente a  Soldati   il  f acca  concedeva ,  eg/i   (   Erode  )  ri/^o- 
/<?,  cAe   avrebbe  di  fuo  proprio  danajo  dijìribuito     le    mercedi 
a  ciafeuno  di   loro .  £  cosV  avendo  egli  redenta  (  dal  facco  ) 
la  rimanente  città  ,    adempì    la  promeffa  ;   poiché    rimunerò 
Jpl end id amente  ciafeuno  de  faldati  ,    ed  a  proporzione  i  Capi 
Vfiziali ,  e  con   doni   affai   regj   lo  fi  e  [fa  Sofia  ;     talché   tutti 
fi  partirono  carichi  di  ricchezze  .    Qui  foltanto  mi  maravi- 
glio, come  il  dottiiftmo  Olandefe  Sigeberto  Havercamp, 
di  cui  è  T  ultima  edizione  di  Giuseppe  ,    non    abbia  cor- 
retto il  traduttore  nella  voce  greca  avaxoyw*,  che  propria- 
mente dinota  a  proporzione  ,  e  che  i  Latini  avrebbero  tra- 
dotto prò  merito ,  prò  dignitate^t  non  già  prò  rata  parte ,  che 
dinota  viritim,  come  malamente  fi  traduce.  In  fatti  i  do- 
nativi, che  ricevè  il  Comandante  Sosio ,  fi  dicono  /3a<r/À<- 
xwt«t«,  cioè  coj e  fomm amente  regie ,  a  proporzione  appunto 
del  fupremo  grado  di  Comandante  Generale  ,  che  colui  avea 
nelle  truppe  Romane  (i).  In  tanto ,  affinchè  vie  più  fi  rav- 
vili effere  fiato  il  regno  di  Erobe  fin  dal  principio  di  ragion 
Feudale  della  Romana  Repubblica, ftimo  di  non  trafandars 

cioc- 

(i)  Vedi  il  medefìmo  Ifiorico  lìb.  I.  &toVÓ  e.  18. 
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ciocché  avvene  ad  Erode  fotto  lo  fteffo  Triumvirato  di 
Antonio  verfo  Tanno  del  mondo  3970.,  avanti  G.C.  30. 
Ed  egli  fu,  che  dopo  di  aver  finalmente  fatto  dichiarare 
Sommo  Sacerdote  il  giovinetto  Aristobulo  ,  fuo  cognato  , 
fratello  di  Mariamne ,  fua  moglie,  effendofi  di  lui  ingelo- 
fi  to  ,  lo  fé  fommergere  nelle  acque  ,  mentre  nuotava  co' 
fuòi  coetanei  .  Onde  la  di  lui  madre  Aleija.idra  pel  do 'ore 
sdegnatali  ,  accusò  Erode  dell'  ucciiione  del  fuo  figliuo- 
lo preiTo  la  Regina  Cleopatra,  moglie  di  Antonio,  per 
opera  di  cai  fpez "talmente  avea  egli  ottenuta  V  inveftitura 
del  regno  della  Giudea  .  Ed  in  fatti  ,  tofto  che  Anto- 
nio venne  in  Laodicea  ,  mandò  ordinando  ad  Erode  di 
prefentarfi  avanti  di  lui  ,  e  difenderli  del  delitto  ,  di  cui 
veniva  imputato  ;  ed  egli  non  tardò  guari  di  portarli  per- 
fonalmente  nel  Tribunale  di  Antonio  a  far  le  lue  dife- 
se ,  per  timore    di  non  perdere  il  regno  ,  come  rilevali  da 

GlUSEPrE    LlLXV.    àpya.ioX.    e.  3.  ,  Ove    COSÌ:    Térois    <xvjlt;£i~ 

QÓ[A.£VO£     'A.VTÙJVIOS     ,      <Ì&      èlTÌ     AoLOOlKèlìXi      £?d\>ì     y      7rè(JL7T£l       KsXevuv 

tìpjj$vjv  ek^ovra  twi/  ti  4  ìApi?ófiv\ov-  CLTToXoyViQ-QL^xi  .  .  .  .  O 
$è  rytv  rs  alrlocv  $£§oix.ùs  xaì  ryv  ì^ksonarpas  vv&fièrtia'»  ,  à! 
76'/i    àvyxsv    e^spya^o(xsv>]    x,xxovj~>u$     avrà     tov     AvtcJv/ov     eysiv 

tyvoo    [xt'j    VTìaxtsiv  *    H'dt    yccp    aWÓ    ti    rnpkrr£iv    £vv,v 

H/ìfi&ljfs  (jl£v  «y  èiricrreikas  TaOrx  ^  koli  rag  èkit'Jas  «  àar^a- 
Xeìs  byuv  vnsp  ruv  oàwv  ^  ocnv^i  Trpòs  'A.vtojviov  '.  Da  ta- 
li cofe  perfuafo  Antonio  ,  tofto  che  venne  in  Laodicea  ,  man- 
dò ordine  ad  Erode  di  venire  a  difender  fi  intorno  di  Ari  fio- 
buio  .  .  .  .  Egli  temendo  della  caufa,  e  del  rancore  di  Cleo- 
patra ,  come  colei ,  che  non  defifteva  di  eccitare  contro  di  fé  An- 
tonio ,  flimò  di  ubbidire  j  poiché  non  gli  conveniva  fare  al  tra- 
mai- 
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utente  ......  E  così  Erode  y  avendo   tali  ordinile  lefpe* 

ranze  non  fi  cure  delle  fue  co  fé  ,  fi  portò  ad  Antonio  .  Qui 
dunque  .ognuno,  ben  comprende  ,  che  Erode  fi  fottopofe  , 
qual  Vaffallo  ,.  eh'  era  de*  Romani  ,  alla  giudicatura  deL 
Triumviro  Antonio  ,  per  non  effere  dichiarato  ribelle . 


CAPITOLO     XIL 

De'  Feudi  y  e  de'  Feudatarj  introdotti  nella   Giudea,    in  tempa 
dell'  Impero  Romano  .. 


A 


Rdendo  indi  la  guerra  tra  M..  Antonio  ,   &:   Otta- 
vio Cesare,  non  di  altro  partito  fu  Erode,  che  di  quel- 
lo di  Antonio  fua  amico;  ma  nell' anno  del  mondo  397°-> 
avanti  G.C.  30.  ellendo  ftato  Antonio  feonfitto-  nella  bat- 
taglia di  Azio  da  Cesare  >    che  di  tutto    Y  impero  reftò 
padrone ,  Erode  pensò  a7  cai!  fuoi  ;  e  temendo  non  folo  di 
perdere  il  Principato ,  ma  eziandio  di  qualche-  altro  male ,  che 
poteffe  accadergli,  fi  vide  coftretto  d'implorare  la  clemen- 
za di  Cesare  ;  quindi  fi  portò  in-  Rodi  ,,  ove  veftito  alla 
Reale ,  ma  fenza  il  diadema  y  il  prefentò  ad  Augusto  ,  e 
con  un  dilcorfo  politico  confefsò  di  effere  ftato    del  parti- 
to di  Antonio  ;    ma  che  tuttavia  era  pronto  a  predare  i 
medefimi  fervigj  ad  effo  Cesare,  fé  fi  degnaiìe  di  confer- 
marlo nel  Principato  della  Giudea  .  Il  vincitore  prefo    dal 
difeorfo  di  Erode  ,    gli  confermò  la  Signoria    delia    Giu- 
dea col  titolo  di  Re  ,   ma  Vaffallo  dell'Impero  Romano- 

f  Così 
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Così  Giuseppe  nel  Lib.  XV.  àp-^aiox. ,  e.  6.  Kaì  ròrs  Sia- 

Stipa    ndXiv    QTtoKCL§i?vi<riv    avrà,  j    kolÌ    irporpe^apisvos    pviSsv    sXar- 
tu;     tt£/h    avròv     if    repórspov     ìj     7Ttpì     ròv     Avrw^/ov     <f>a<ve<r9a/    1 
Ed  allora  impofe  di  nuovo  a  lui   il  diadema  (i)  j  avendolo    non- 
dimeno avvertito   di  dimofirarfi  ver/o  della  fua  perfona  niente 
meno   di  quelche  era  fiato   ver/o  di  Antonio .   Vedi  il    medefi- 
mo  nel  lib.  I.  àxucr.  e.  io.  Indi  effendoii  faputo,che  Anto- 
nio ,  e  Cleopatra  eran  morti ,  e  che  Cesare  fi  era  im- 
padronito dell'  Egitto  ,    Erode  non  mancò  di  portarli    ivi 
a  ritrovar  Cesare,  da  cui  ebbe  confidente  udienza  ;   e  ne 
ricevè  l' inveftitura  di  altre  Signorie  ;  poiché  oltre  all'  aver- 
gli rigalati  quattrocento  Galli ,  eh'  erano  della  guardia    del 
corpo  della  Regina  Cleopatra  ,  e  la  terra  ,  eh'  egli  era  flato 
condannato  di  rilafciare  alla  fuddetta  Regina  ,  diedegli  an- 
che Gadara  ,  Ippon  ,  e  Samaria  ;    e  verfo  il  mare    Gaza , 
Antedona   ,   loppen  ,  e  la   Torre  di  Stratone  .    Così   Giusep- 
pe    Lib.    XV.    C.    rJ.    'ttpwSvjS    Ss    yvvópsvos    £v    'Aiyvnrw  ,     Kai- 
<rapi    re    perà.    tiX&iqvos    (ruvrvy^dvei    rì*s    irappy&ìas    ,     &>    >)<?M    (pi* 
Xo  s       Jca*    [À.£yi*wv    jJ£/gJ9ji    tc*jv    ts    yàp    Ì^XeoTtarpav    Sopvfopvvroov 
TaXaruv   rerpaKoviois    aìiròv    eSwpta-aro ,    naì    ryv    -^oópav   a7:éSw- 
nev    «Jtw    TraÀ/v,    *jv  ,    SI    sksiv^s    àfpypifìy  .    jrpaWSjf**    Ss    kolì    r$ 
fiaviXelct    TdSapa    ,     km    'Irniov ,    Mai    "Sapdpeiav  ,  sti    Se     itapaXii 

Ta- 

(1)  Il  diadema  fu  infegna  Rega-  ha  da  Giuseppe  àpy.  XIII.  19.  In- 
le,ed  altro  non  era,  che  una  candì-  di  Augusto  il  concedè  anche  ad 
da  fafeia  ,  con  cui  il  Re  cingeafi  il  Erode  .  Gli  Ellenifti  l' appellarono 
capo.  Plinio  ne  fa  Bacco  inven-  aiSapiv  dalla  voce  Ebrea  -ina,  che- 
tore  di  tale  ornamento .  Il  primo  ,  ther  .  Preffo  di  JoJ.  LXII.  3.  di- 
che tra  i  Giudei  ne  fece  ufo  ,  fu  cefi  *pajf ,  zeniph ,  e  da'  LXX-  fi 
F  Einarca   Aristobulo  ,   come  fi  traduce  liiStp* .  k 
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Tdgav  ,  *<xì  AvQySóva  ,  uaì  'Iéf»*9  ,  scai  Srparwvos  tti/fjyov  ; 
£/We  poi  ,  ro/?o  che  giunfe  in  Egitto  ,  <rtóe  co*  G^jct*  ,  cs- 
vie  Amico  (  o  iìa  Feudatario  )  confidente  colloquio  ;  e  gran- 
dijjìme  cofe  ottenne  ;  poiché  di  quattrocento  Galli ,  che  accom- 
pagnavano Cleopatra  ,  gli  fece  donativo  ,  e  la  regione  diede 
a  lui  di  nuovo  ,  che  dalla  mede j ima  gli  era  fiata  tolta  , 
e  di  più  fu  aggiunto  al  di  lui  regno  Gadara  ,  ed  Ippon  ,  e 
Samaria  ;  e  nella  f piaggia  marittima  Gaza  ,  e  Antedona  ,  e 
.loppe ,  e  la  Torre  di  Stratone  . 

Finalmente  avendo  Erode  mandato  i  fuoi  figli  in 
Roma  ,  Alejjandro  ,  ed  Anfiohulo  ,  a  prefentarfi  a  Ce- 
sare ,  effi  andarono  a  ritnanerfi  in  cafa  del  celebre  Asinio 
Pollione  ,  impegnatiflìmo  della  cafa  di  Erode  ;  febbene 
fuffe  flato  loro  permeilo  di  ftanziare  nel  Palazzo  Imperia- 
le (i).  Quefti  è  quel  Pollione ,  che  fu  Confolo ,  ed  Orato- 
re Romano,  e  di  cui  gli  elogj  vi  fono  preffo  Orazio,  e 
Virgilio  ;  che  anzi  quefV  ultimo  in  onore  del  di  lui  fi- 
gliuolo di  frefeo  natogli,  compofegli  quella  eccellente  E- 
cloga,   che  incomincia: 

Sicelides  Mufae,  paullo  major  a  canamus  : 
Non  omnes  arbufia  juvant ,  humilefque  myricae\ 
Si  canimus  Silvas,  Silvae  fint  Confule  dignae . 
E  quefti  è  quello  fteffo  Pollione  ,    che  riprefe  Livio  dì 
Patavìnità ,  non  già,  come  crede  il  volgo,  per  la  fuafra- 
feggiatura  Patavina  ;  ma  per  effere  flato  egli  del  partito  di 

Hh  Pom- 

(0  Lio.  XV.  àPX.,  e.  io. 
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Pompeo,  del  quale  furono  tutti  t  Padovani  (i).  Indi  e/Ten- 
do elTi  flati  ben  accolti  da  Cesare,  quelli  died^  anche  ad 
Erode  la  facoìtà  di  lafciar  erede  del  regno  ,  quale  di  e£ 
fi  a  lui  piaceiTe  ;  e  di  più  diedegli  Tracone  ,la  Batanea  ytY 
uiuranìtìde  ,  come  ivi  foggiugne  il  medefimo  Iftorico  :  K** 

yàp  ièd'lcLTo  ^£T«  ^aar^  $i\xvBpu7tias  r*s  izaìSzs  ,  noti  JiJWiv 
HpuS-ij  rvfy  &x<riKeia.v  oro*  $i\erou  fisfiaiavv  roo-v  i%  «Jtk  yeyo- 
vóruv  ,  kcl*  yjjjpcLV  trt  ròv  re  Tpav&va  xxì  fèocTxvoLiocv  ,  xa^ 
Kvpxvìrrj  :  Imperocché  egli  (  Gefare  )  a  e  col  fé  con  tutta  X 
umanità  i  figliuoli ,  e  concedè  ad  Erode  la  conferma  del  re- 
gno y  a  quale  voleffe  de  fuoi  figliuoli  ,  ed  anche  la  regione  db 
Tracone,  dell  a  Batanea  ,  e  dell'  Aur  ani  ti  de .  Anzi  impetrò  da 
Augusto  per  luo  fratello  Perora  la  Tetrarchia  delle  Pe» 
rea  (i)  .  Che  poi  Erode  fuffe  allora  rim..fto  foltantò  utile 
Signore  della  Giudea,  o  fia  Vafjallo  dell'  Impero  Romano  y 
fi  rileva  in  prima  da  una  Greca  medaglia  di  Augusto, 
recata  da  Adolfo  Ocgone  ,  pag.  52.  y  la  quale  dovè 
coniarli  dopo  la  {confitta  di  M.  Antonio  ,  e  dopo  eiTere 
Augusto  divenuto  padrone  di  tutto  P  Impero  ;  poiché  in 
una  parte  della  medaglia  vi  è  la  tefta  di  lui  col  cognome 

di 


(1)  Vedi  Giacomo  Tommasini  AVGVSTVS 

nella  vita  di  Livio  .  PONTIFEX.  MAXIMVS 

(2)  A  tale  vittoria  ,   e  conquida  IMP.  XIÌ.  C03.  XI.  TRIB 

dell'  Egitto  ,   fatta   da    Augusto  ,  POT.  XIV 

debbefi  riferire    l' ifcrizione    deir  o-  AEGYPTO  .  IN 

belifco  ,  da  lui  eretto  al  Sole ,  Dio  POTESTATEM 

degli  Egiziani  ,   che  ora  vedefi   in  POPVLI.  ROMANI 

Roma  ;  ed  è  la  feguente  :  RED ACTA 

CAESAR.  DIVI.  I.  F  SOLI,  DONvM.  DEDIT 
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di  Cesare  ,  e  col  titolo  di  Augusto,  così:KAI£AP  AT- 
rOTsT.  ;  nel  rovefcio  poi  vi  è  incifa  la  vittoria  della  pre- 
fa  Giudea  con  1'  epigrafe  :  IOTA  AI  AS  EAAO2IA2  0  che 
corrifponde  all'epigrafe  delle  monete  latine,  fatte  coniare 
dall' Imperador  Vespasiano  in  tempo  dell'altra  prefa  della 
Giudea ,  fatta  da  quefto  Principe  ,  ove  parimente  lì  dice  y 
IVDAEA  CAPTA  ,  o  pure  ,  IVDAEA  DEVICTA  , 
con  una  donna  prigioniera,  giacente  preiTo  il  trofeo  de*  Re- 
mani, o  al  pie  di  un  albero  di  palme  .  Or  egli  è  fuor 
di  dubbio,  che  Augusto,  dopo  efferii  impadronito  dell' Im- 
pero, niuna  guerra  ebbe  co' Giudei  ;  onde  quella  epigrafe, 
IOTAAIAS  EAAOslAs  ,  o  fia  IVDAEA  CAPTA  ne- 
ceffariamente  dee  riferirli  alla  prefa  della  Giudea,  ch'egli 
dovè  fare  dopo  la  feonfitta  di  M.  Antonio  ,  che  per  fua 
porzione  teneva  1' Afia  .  Né  ofta  il  titolo  di  AYrOrsT., 
di  Augusto,  che  vi  è  nella  medaglia;  parendo  forfè ,  che 
quella  lia  irata  coniata  non  già  immediatamente  dopo  la 
vittoria,  riportata  contro  di  M.  Antonio,  ma  almeno  do- 
po il  decimo  fefto  anno  del  fuo  Impero,  nel  quale,  come 
fcrive  Suetonio  ,  ricevè  Cesare  un  tal  titolo  dal  Sena- 
to; ma  a  quella  difficoltà  li  rifponde  ,  che  febbene  egli 
nel  decimo  fefto  anno  del  fuo  Impero  aveffe  legittima- 
mente ricevuto  il 'titolo  di  Augusto  dal  Senato  ;  nulladi- 
ineno  niente  impediva,  che  qualche  città  Greca  ,  e  forfè 
Rodi ,  nella  quale  egli  li  trattenne  dopo  la  vittoria  ,  non 
gli  aveffe  preventivamente  coniata  la  fuddetta  medaglia  (1)  . 

Hh     2  Sic- 

(1)  In  fatti  un  tal  titolo  di  Au-      Antonio  ,  mentr'  era  Triumviro, 
gusto  fu  all'unto  già  prima  da  M.      come  io  rilevo  da  una  medaglia  di 

lui, 
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Sicché  in  prima  chiaramente  vedefi  ,  che  Erode 
non  fu  ,  che  utile  Signore  della  Giudea  ,  cioè  Vaffallo  dei 
Romano  Impero;  e  che  Ottaviano  Cesare  n'  era  il  di- 
rètto padrone,  a  cui  viene  indiritta  l' epigrafe  della  Greca 
medaglia  della  prefa  Giudea  in  quelle  parole  ,  ivi  incile  : 
IOTAAIAs  EAACXsiAs  \  che  corrifpondono  alle  monete, 
che  molti  anni  dopo  fi  coniarono  per  la  prefa  della  ftefla 
Giudea,  fattane  dall'  Imperadore  Vespasiano  con  la  latina 
epigrafe  di  IVDAE  A  CAPTA,  opure,IVDAEA  DEVI- 
CTA.Si  ravvifa  eziandio  Erode  effere  flato  Vajfallo  dell' 
Impero  Romano  dal  giudizio ,  eh'  egli  circa  l' anno  del  mon- 
do 3998.,  avanti  G.  C.  4.  iftituì  nel  Tribunale  del  Prefi- 
de Romano  della  Siria  Elio  Gallo  contro  di  Silleo  , 
uno  de*  Signori  dell'  Arabia  ;  poiché  avendo  Erode  im- 
prontati feflanta  talenti  ad  Oboda,  Re  degli  Arabi,  ricor- 
fe  nel  Tribunale  del  Prefide,  e  convenne  il  nominato  Sil- 
leo ,  come  Aggente  del  Re  Oboda  .  Cedui  avanti  al  Pre- 
fide  Romano  promife  con  giuramento  ,  che  gli  avrebbe 
foddisfatto  il  debito  del  fuo  Re  ;  indi  portatoli  in  Roma  , 
tramò  delle  calunnie  contro  di  Erode  preffo  di  Augusto* 
Sul  principio  incominciò  l' Imperadore  a  sdegnarli  contro  di 
Erode;  ma  indi  effendofi  quefti  ben  difefo  dalle  calunnie, 
condannò  Silleo  ,    e  rimile  in  fua  grazia    Erode  .    Così 

Giu- 
lia, che  fi  reca  da  Sigeberto  Ha-  IN>.  ATG.  IITVIR  R.  P.  C.  M 
vercamp  nella  fua  edizione  deli'  NERVA.  PROQ,  P. 
Iftorico  Giuseppe  ,tom.  i.ptg.1%.,  Nel  rovefeio  poi  vi  è  F  effigie  di 
ove  nel  diritto  della  medaglia  vede-  L.  Antonio,  di  lui  fratello  ,  con 
fi  l'effigie  di  Antonio,  e  «Tintor-  Y  epigrafe:  L.  ANTONI  VS.CGS. 
no  La  feguente  epigrafe;  M.  ANT. 


T 
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GIUSEPPE  nel  Lib.XVI.  dfì)^aio\.  ,  C. IO.  Ka*v   itepx$  sU   rtro    y.x- 
1<?v,    Koù(Tap  ,    0J5    t«    /X5i/    S'JÀXaitf    xaTayvwvxi    Giva-rov  ?   fH/>i.fy 
^i  SiaWarrsT^oLi  :  Finalmente  a  quello Ji  fermò  Ce/are  ,  che  con- 
dannò a  morte Sìlleo  ,  ed  Erode  in  grazia  rimile  .  Or  da  tal 
fatto  può  ciafeuno  comprendere  ,  che  non  fedamente  Erode  , 
ma  eziandio  il  Re  Cboda  degli  Arabi  erano  Signori  Va  (falli 
dell'Impero  Romano  ;  perchè  le  tali  non  tufferò  flati,  né  Ero- 
de farebbe  flato  coftretto  a  ricorrere  nel  Tribunale  del  Prefi- 
de Romano',  per  farfi  pagare  il  fuo  credito ,  né  Sìlleo  i  co- 
me Aggente  del  Re  degli  Arabi ,  avrebbe  potuto  convenirli 
nello  fteflb  Tribunale ,  per  ibddisfare  il  di  lui  debito .   Ma 
lafciando  per  un  poco  Erode  ,  ritorno  al  regno  degli  Ara- 
bi ,  come  di  fopra  io  promifi ,  parlando  delle  conquifte  di 
Pompeo  neli'  Alia  .  Ivi  già  dimofrrai  ,    che  il  regno  degli 
Arabi  fotto  del  Re  Areta  fu  renduto  VafTallo  ,  o  fia  di 
ragion  Feudale  della  Romana  Repubblica  •  Quindi  egli  è , 
che  nel  tempo  di  Augusto,  di  cui  ora  fi  difeorre , tenendo 
di  regno  degli  Arabi  Oboda  ,   feguitava    anch'  egli  ,  come 
teftè  ho  io  dimoftrato ,  ad  eiTer  Signore  Vaffallo-  dell'  Im- 
pero Romano,  qual  fu  renduto  Areta  in  tempo  di  Pom- 
peo .  Dopo  di  Oboda  fuccedè    nel    regno    degli  Arabi  un 
altro  Areta,  ch'ebbe  anche  il  nome  di  Enea,  figliuolo,  0 
nipote  del  precedente  Areta  (1) .  Coflui  anche  ii  vede  te- 
nere 

(1)  Quefìo  è  queir  A  reta  ,    di  della  gente  del  Re  A  reta  cuflodiv* 

cui  fa  menzione    S.  Paolo  II.  ai  la  città  de* Dama/ceni,  catturare  vo~ 

Cor.  IX.  32.  Ev  Aa/xa<rx.ù3,  ò  éOvcfy-  lendomì .  Qui  anelli  vedeiì ,  che  il  Go- 

yns  ApkroL  r*  /Sacnx£&>*  #p^*t*ri*>  vematore  della  gente  del  Re  Are- 

Aa/Aaa*>cv?vwv  tt/'À/v  ,  marzi  pe  61-  ta  ,    come  io  traduco  ,  detto  nell' 

Aa>v  :   In  Dania/co   il   Governatore  allegato  greco  tefìo ,  ^fivaa^s  ,  e 

nel- 
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nere  il  regno  di  Arabia,  come  Vajfallo  del  Romano  Impe- 
ro ;  poiché  nell'anno  del  mondo  3998.,  ed  avanti  G.C.  2. 
lofteffo  SiLLEO,che  poco  anzi  fi  è  veduto  aver  tramate  le 
calunnie  ad  Erode  ,  altresì  per  calunnia  accusò  predò  di 
Augusto  il  nominato  Areta  ,  con  afferire  ,  aver  egli  pre- 
io  il  poffefTo  del  regno  degli  Arabi  fenza  il  permeilo  dell* 
Imperadore  ;  onde  fu  per  qualche  tempo  malveduto  da 
Cesare  ;  ma  finalmente  eflendoiì  icoverto  1' artifizio  di 
Silleo  ,  acquiftò  Areta  la  primiera  grazia  deli'  Impera- 
dore ,  ed  infiemàmente  ricevè  dal  medefimo  la  conferma  del 
fuo  regno  ,  come  fi  ha  da  Giuseppe  Lio.   XVI.   dp^aio\. 

C.    IO.    nel    fine    ;     Ae^xptvos    Sé    ras     ti  spi    'Apsrav    ,      koì     tkto 

fXOVOV     èTilTiyLYl<TOI.$     ,        (xfS     TTpOTVSTSlOL      ^p  V[  T  X  l  T  0     ,      Tp      fA>)        1TtXp      OLVrx 

tmv  fia<Ti\eia.v  àvapieìvai  Xafieìv  ,  ri  re  Supx  m  porwct.ro  ,  kolì 
tyiv  à/3^jjv  e  (Ss  fixi  us-aro  :  Avendo  poi  accolti  i  mejji  di  Areta , 
ed  avendolo  foltanto  riprefo  ,  per  aver  egli  temerariamente 
operato  in  non  avere  afpettato  di  ricevere  da  lui  il  regno  , 
accettò    i   donile  gli  confermò   il  Principato  . 

Ma  ritorniamo  ad  Eroder  far  di  più  vedere  efiere 
egli  ftato  Vajfallo  dell'Impero  Romano  dalla  aTroypa^  ,  o 
fia  deferizione  ,  che  per  ordine  di  Augusto  f ecefi  dal  Pre- 
fide  della  Siria  in  tempo  della  nafeita  di  G.  C.  .  Or 
quefta  deferizione,  come  abbiamo  da  S.  Luca  II.  i.  fu 
adempiuta  dal  Prefide  non  folo  riguardo  alle  famig-ie  del- 
la Siria  ,  che  governava!!  per  parte  di  Cesare  ,  ma 
*  ezian- 

nella  Volgata  Prxpofitus  .  altro  e-  era  Va  [[dio ,  o  fìa  Feuiatirlo  dell' 
ziandlo  non  fu  ,  che  Suffeudatxrìo  Impero  Romano,  come  fi  è  di  fo- 
di  efiò  Re  Areta  ;  giacché  quefti     pra  dimoflrato  . 
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eziandio    per  le  famiglie    della    Giudea  ,    che    teneafi    da 
Erode  .  Dunque  Erode  era  V affatto  del  Romano  Impe- 
ro; perchè  altramente  non  avrebbe  potuto  (tenderli  l'editto 
di  Cesare  fino  alla  Giudea.  Io  fo,  che  gl'Interpreti  nel 
cit.  luogo    di  S.  Luca    fi  fanno    P  opposizione  ,    perchè  il 
Prefide  Romano  avelie  efeguita   la  defcrizione    anche    nella 
Giudea, e  non  già  Erode  ,  die  n'era  il  Re  ;  e  riipondono, 
eh' effendo  la  Giudea  una  parte  della  Provincia  della  Siria, 
foggetta  a'  Romani ,  conveniva,  che  il  Prefide  di  tutta    la 
Provincia   efeguiffe  la  deferìzione  .    Ma  quefta  rifpofta  non 
ifeioglie    la  difficoltà  ;    perchè    in    tal  modo    è  lo  fteffo  , 
-che  dire:  il  Re  di" Napoli  poffiede  i  Prefidj   di    Toicana  , 
onde  come  porzione  di  Tofcana ,  vi  pub  il  Gran  Duca  e- 
fercitare    la  fua  giuridizione  :    il  che  quanto   fia  affurdo  , 
ognun  lo  vede.  La  ragione  dunque,  per  cui  il  Prefide  Ro- 
mano efeguì  la  deferizione  anche  nella  Giudea  ,  era  quella, 
che  poco  anzi  ho  accennata  ;    perchè  Erode  non  fu ,  che 
utile  Signore  della  Giudea,  o  fia  V affatto  dell' Impero  Ra- 
mano ,  ma  il  padrone  diretto  n'  era  P  Imperadore  * 

Indi  che  Erode  fuffe  flato  Principe  V affatto  del  Ro- 
mano Impero  ,  fi  vede  anche  da  quelche  accadde  verfo  P 
anno  del  mondo  4001.,  di  G.  G.  f.,  donde  rilevali,  che 
egli  flava  foggetto  non  che  a  Cesare  ,  ma  eziandio  ai 
Prefide  della  Siria  ,  che  per  parte  di  Cesare  ne  avea 
il  governo  .  Il  fatto  è  ,  che  meditando  àntipatro  ,  fi- 
gliuolo di  Erode  ,  natogli  da  Doride ,  fua  prima  moglie 
torlo  del  regno,  e  temendo  di  non  efiere  feoverto,  chiede 
al  padre  licenza  di  portarli  in  Roma  ;  ma  mentre  ivi  egli 
dimorava  ,  Erode  feovrì  le  lue  trame  ;  onde  dopo  un  an- 
no 
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no  in  circa  effendo  egli  a  richiefla  del  padre  ritornato  in 
Giudea,  ignaro  dello  fcoprimento  del  fuo  mal  animo  ,  fi 
apprefsò  al  padre ,  per  ofTequiarlo  ;  ma  quegli  con  rimpro- 
veri lo  ributtò ,  foggiugnendogli ,  che  lo  avrebbe  fatto  giu- 
dicare nel  Tribunale  di  Varo,  Prefide  della  Siria,  che  ap- 
punto allora  ritrovava!!  in  cafa  di  Erode  ,  come  fi  ha 
da  Giuseppe  Llb.  I.  aAoxr.  e.  21.  nel  fine:   <I>flf//)«,  cJWa-f- 

fierxry  Ke<pa\y  ^  (A,y$t  (xa  "\ratvT)j§  ,  Ttpìv  a  71  o  <r>t  £  ua<ra<r  9  a  f  roì  èy~ 
kXviplxtoc.  .  $i$ùj[j.i  Se  croi  (Fijcas-jj/a/ov  ?  jtai  éixaeiìv  evKottpujs  )?- 
jcovtjc   ,      Ovxpov  .    tQi    5    x.a.1     <rxÌ7TTa    T>jy    anokoyfocv     èli     avpiovl 

Va  in  perdizione  ,  iniquijima  tejla  ,  e  non  toccarmi ,  prima 
di  purgar  le  tue  imputazioni  ;  ti  a  Regnerò  il  Tribunale  ,  m 
il  Giudice  Varo  ,  che  opportunamente  è  qui  prefente  .  Va  , 
e  penfa  alla  tua  difefa  pel  giorno  di  domani  ;e  nel  dì  feguen- 
te  fu  egli  condotto  innanzi  a  Varo  ,  allora  Prefide  del- 
la Siria,  nel  di  cui  Tribunale  lo  fteflb  Erode  gli  fé  da 
accufatore  ;  e  prodotto  fuora  il  veleno ,  che  avea  apparec- 
chiato contro  del  padre ,  e  datoli ,  per  farne  V  efperienza  , 
ad  un  reo  di  morte  ,  quelli  immantinente  cadde  a  terra 
ertinto^  ond'  effendo  convinto  ,  fu  carico  di  catene  chiufo  nel 
carcere  .  Intanto  Erode  non  fece  condannarlo ,  fé  pri- 
ma non  ne  riceveffe  il  permeffo  dall'  Imperadore  ,  a  cui 
per  tal*  effetto  fpedì  de'  mefli ,  i  quali  dopo  qualche  tempo 
ritornati ,  riferirono ,  che  Cesare  gli  permetteva  di  dare  ad 
Antipatro  o  la  morte ,  o  Y  efilio  ;  e  così  di  lì  a  poco  lo 
fece  uccidere  .  Or  da  tal  fatto  ognun  vede  ,  che  Erode 
non  era  ,  che  Va/fallo  dell'  Impero  ;  mentr'  egli  fteffo  in 
perfona  fi  porta  nel  Tribunale  dei  Prefide  Romano  ,  per 
convincere  dell'  attentato  parricidio    il   fuo  figliuolo  Anti- 

pa- 
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patro  ;  e  fé  il  Prefide  permife,  che  il  reo  figliuolo  reftaC- 
fe  nelle  mani  del  padre  ,  ciò  dee  crederi!  aver  fatto  per 
una  convenienza  ,  anche  fu  l'idea  ,  che  gii  avrebbe  per- 
donato P  empio  attentato  •  Ond'  è  ,  che  Erode  ,  avendo - 
Io  nel  fuo  carcere  ,  né  meno  ardì  di  dargli  alcuna  pena 
fe  prima  non  ne  aveffe  avuta  la  decifione  dall'  Imperado- 
re  (1)  l 

Finalmente  Erode  fino  al  termine  di  fua  vita  con- 
tinuò ad  effere  Vajfallo  dell'  Impero  Romano  ;  poiché  cir- 
ca 1'  anno  del  mondo  4001.  di  G.  G.  1.  fece  il  fuo  ul- 
timo teftamento  ,  in  cui  ,  dopo  di  avere  deftinato  il  re- 
gno ad  Archelao  ,  fuo  figliuolo  ,  natogli  da  Mal  tace  , 
una  delle  fue  mogli  y  e  dopo  di  aver  lafciata  la  Gau- 
lanitide  ,  la  Traconitide  ,  e  la  Batanea  a  Filippo  ,  fra- 
tello germano  di  Archelao  ;  indi  la  Galilea  ,  e  la  Pe- 
rea  ad  Erode  Antipa  ,  figliuolo  natogli  da  Cleopatra  y 
altra  fua  moglie  ,  ordinò  ,  che  di  tale  fua  diipofizione 
fi  doveffe  attendere  da  Roma  V  affenfo    Imperiale    di  Au- 

IÌ  GU- 

(1)  Ma  già  verfo  T  anno  del  mon-  nlo ,  Procuratore  della  Giudea;  indi 

do  39vg> ,  avanti  G.C.  1.  avea  E-  in  fecondo  luogo  i  cognati  ,    ed  a- 

rode  richiefto  ad  Augusto  un  e-  mici  di  Erode  ;  ed  in  terzo  luogo 

guai  permetto    di  poter  condannare  gli  ottimati  della  Siria ,  ordinando, 

altri  due  fuoi  figliuoli  ,   Alessan-  che  fé  fuffero   convinti   del   delitto 

dro  ,  ed  Aristobulo  ;  alla  quale  imputato',   (i  condannaffero  a  mor- 

petizione  rifpofe  V  Imperadore  ,  che  te  ;  fé  poi  foltanto  aveffero  medita- 

il  giudizio  fi  Mdl    nella  città   di  ta  la  f uga  >  fi 'fufTero  con  pena  più 

Berito  avanti   a'  Prefidi   Saturnino ,  leggiera  caftigati  ,  come   fi   ha  da 

e  Pedanio  ,  ed  i  loro  Legaticene  Giuseppe  libi,  cìkur.  e.  27. ,  e  nel 

quelli  tenefiero  il  primo  luogo  nel-  Ito.  XVI.  à!px*io\.  e.  11. 
la  radunanza  \  come  anche  Volum- 
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gusto  ;  talché  quantunque  egli  molto  tempo  prima  avelie 
avuta  la  facoltà  da  Cesare  di  laiciare  il  regno  a  qua! 
de' figliuoli  voleffe;  nondimeno  flimò ,  che  v'  interveniiìe  l'- 
autorità dell'  Imperadore  ,  eh'  era  il  Padrone  diretto,  delta 
Giudea.  Così  Giuseppe  nel  Lib.XVII.  i^aiox. 5  c.8.,  ove 
fcrive  ,  eh'  elTendoil  fatta  radunare  in  Gerico  ,  ove  mori 
Erode  ,  tutta  la  milizia  y  fi  leffe  il  teftamento  da  Tolom- 
meo  ,  Guarda  figlilo  del  Re  ;  ed  immediatamente  fi  foggiu- 
gne  ,  che  non  potea  averli  per  rato  y  fé  prima  noa  luffe 
flato  da  Cesare  confermato:  Eira  pévrat  flro^xaias,  tj)v  <rvk- 

i^avr^px  r«  $x<ri\éias  ir£TrtfeV[x,àvos  rx$  SixOjxxg,  ivtkeyev  ,  oli 
X^s<r$xt:  Kvpwtv  WL  aK\ug  efjusKKov  ^  y\  Kxt<rxp.o$  ivrv^óvros  av- 
rai s:  Indi  Tolommeo ,  che  del  Re  il  figlilo  cuftodiva ,  recito 
il  tef  amento  ,  che  non  potea  efer  valida  altramente,  che  ap- 
provandolo Ce/are.  Quello  fteflò  confefsò  Archelao  al  popo- 
lo ,  ed  a' foldati  ,  in  dicendo  ,  ch'egli  non  volea  ricevere 
il  titolo  di  Re  )  né  prendere  il  diadema  ;  perch'  era  incer- 
ti la  volontà  dell' Imperadore,  fé  v  delle,  o  na  conferma- 
re il  teftamento  paterno .  Così  ivi  :  'Apri  y-kvrot  $nlm  *•*- 

£l<t')xi    tó    $x<ri\eU    òvSpuxros  •  r€rip>HT§ai    yàp    auròv    rp    à$ioj*sty 

£1775/3  'fitpxfu'i  Kgifò/j  iniKup'jjTSf  ras  uM^^taS^  ai  vnò  t"ì  ira- 
rpòg  £ypx<pyi<rav  avri  '  $1  vj'v  aìrixv  ISè  t*  spxr&V[j.xrQ$.  ev  'li- 
pi^kvrt  $ix$n[AX  avrà  isepibt<r§xi  TrpoQviJLxutvti  ,  Sé^xvSat  rò  nt- 
pifjLayviTov  ry,$  evSévSe  rtpiis  y  Sta  rò  jgij&tau  ryv  nvpiias  a- 
itoSdxTovTz  (pxvspòv  àvxt  itapar^ópevov  '..  Che  al  prejente  fi 
afteneva  dal  t'itolo  regio  ;  poiché  allora  avrebbe  ricevu- 
to un  tal  onore  y  quando  Cesare:  con  la  fua  autorità  avef 
fe  confermato  il  tef  amento  ,  fritto  da  fio  padre  ;  che  per 
tal   ragione   y    facendo  impegno  ì  efrcito    in  Gerico  ,    che    il 

dia* 
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diadema  a  luì  fi  pone  [fé  ,  fi  era  ajìenuto  dì  tal  onore  , 
ver  efijer  ancora  incerta  la  volontà  di  colui  (  dell'  Imperado- 
re  )  j  che  dovea  ordinare  5  che  quejìo  fufife  rato  ,  e  valido  . 
Non  debbo  qui  tralafciare  di  avvertire  ,  che  nella  tradu- 
zione vi  mancano  le  due  voci  greche  ,  h  'lepiwvri ,  in  Gerico  , 
che  nel  greco  originale  vi  fono  :  il  che  non  iftimo  effere 
flato  errore  del  traduttore  ,  bensì  sbaglio  dell'  editore  O- 
laniefe,  non  oftante  la  cura  del  dottiffimo  Havercamp.  Ve- 
di lo  fteffo  Iftorico  Lib.    II.   «aw?.,  e.   1. 

In  fatti  anche  per  Diritto  Feudale  comune ,  oliaLan- 
gobardico  niuna  difpofizione  teftamentaria  ,  che  avelie  fat- 
ta il  Feudatario  ,  valeva  ;  dandoli  piuttofto  luogo  al- 
la fucceffione  ab  intejìato  ,  fecondochè  ivi  vedeii  ordina- 
to j  e  propriamente  nel  tit>  8.  Lib.  I. ,  ove  diceli  :  Si  quis 
igitur  decefiferit^  filiis  ,  &  filiabus  fuperjìitibus  ^fuccedunt  tan- 
tum fi  liì  óqualiter  5  vel  nepotes  ex  fillio  ,  loco  fui  patris  ]  nul- 
la Ordjnatione  defuncti  in  feudo  manente  ,  VEL 
valente  .  Onde  Archelao  ,  non  oftante  che  fuffe  flato 
egli  lafciato  erede  del  regno  da  fuo  padre  ,  ftimò  di  por- 
tarli in  Roma  da  Cesare  ,  per  ottenerne  la  conferma  . 
Egli  calò  nella  marina  inlieme  con  fua  madre ,  feco  me- 
nandoli Niccolo"  Bamafceno  ,  che  lo  fervi  d'  Avvocato 
prefTo  di  Cesare,  ed  il  fad detto  Tolommeo  ,  eh' era  fla- 
to il  Guarda  figlilo  di  Erode  •  e  molti  altri  fuoi  amici  , 
lafciando  a  Filippo  ,  fuo  fratello,  tutta  la  cura  della  Ca- 
fa,  e  del  Principato  ,    come  li  ha  da  Giuseppe    nel   Lib. 

XP  li.  apy^oiiok.  5  c.9.  :  'ApytXxog  <T  ini  8aÀa<r<r>fs  Kandel  jjlstol 
rva  pyrpòs  ,  NiKOÀaov  ?  xa.ì  UroXe^aìov  ,  kolÌ  ttoKKì?  toìv  (pikwv 
6TTayóp£vo$  ^   QitinTiw    rùSsXf  w  rx   tiolvtx  è<f  sìs  Kx9irxv3<xi  r*  oÌkx\ 

I  Ì         %  K3i 
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kclì  r%$  ipyvis  :  Indi  Archelao  calò  al  mare  con  Jua  madre  y  con* 
ducendo  /eco  Niccolò  y  e  Tolommeo  ,  e  molti  degli  amici  y  avendo 
lafciata  a  Filippo, fuo  fratello,  tutta  la  cura  della  Cafay  e  dei 
Principato  .  Ma  qui  dee  notarli  quelche  avvenne  nel  ghigne- 
re,  che  fece  Archelao  in  Gefarea , donde  vie  piufi  ravvifa, 
che  il  padrone  diretto  del  regno  della  Giudea  era  V  Im- 
peradore;  poiché  appunto  in  Cefarea  arrivato  Archelao  ,  fé 
gli  fé  avanti  Sabino y  Procuratore  di  Cesare (i)  nella  Siria, 
dandofi  fretta  di  andar  in  Giudea,  per  cuftodire  il  danaj.0 
di  Erode,  come  Feudatario.  dell'Impero  Romano,  ed  oc- 
cupare i  Cartelli  della  Giudea  ;;  ma  Varo  ,  eh'  era  il  Prefi- 
de della  Siria  ,  come  colui  ,  che  da  Archelao  era  flato 
a  pofta  chiamato-  ivi ,  e  forfè  anche  rigai ato  ,.  trattenne  il 
Procuratore  Sabino  ,  il  quale  in  grazia  di  Varo  non  occu- 
pò le  Cartella ,  né  fugillò  i  tefori  di  Erode  ;  ma  li  lafciò 
ad  Archelao  r  finattantochè  a  Cesare  altramente  non  fuffe 
paruto  di  ordinare  ,  e  6  rimafe  in  Cefarea  con  tal  pro- 
meffa  .  Ma  dappoiché  Archelao  fece  vela  per  Roma, 
ed  il  Prefide  Varo  fi  partì  in  Antiochia  ;,  Sabino  corfe 
immantinente  in  Gerufalemme  ;  ed  in  prima  occupò  il  Pa- 
lazzo 

(1)  Gli  UfTziali,  che  precedeva-     /wg.  480.  n.  7. ,  ed  è  il  fèguente: 


no  aiF  azienda  dell'  Imperadore ,  da 
Greci  fi  di  fiero  Ka/<r«po$  ènfr-fio- 
7ro/  ,  come  in  Giuseppe  fi  vede  , 
da'  Latini  chiamati  Procuratores  Ck- 
sarts,  Proc.  Fifci,t  Prete.  P am- 
monii y  ma  nella  decadenza  dell'  Impe- 
ro Romano  fi  appellarono  Rationa- 
les  y  come  fi  ha  da  un  marmo  Crifìia- 
no  prerTo, Guglielmo  Fleetwood 
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lazzo  di  Erode  ;  indi  mandatili  chiamando  tutti  i  Gover- 
natori de'  Prefidj  ,  e  tutti  gli  Amminiftratori  delle  rendite 
della  Giudea  ,  manifeftò  ,  eh'  eflb  dovea  efigere  i  conti  , 
ed  intorno  a'  Caftelli  difpofe  a  fuo  arbitrio  .  Cosi  Giusep- 
pe nel  Cit.  luogo  .  '1Pir«-vri*g*j  f  iv  Kai&xpsiz  ròv  'ApfoéX*** 
^cif&vos  ,  Koiivxpos  enirpoiros  rwv  fv  duplex  Tr/wy/xarwv  ,  &*  *4#~ 
^atav  dp^yjpiévas  svi  QvKaxìi  tmv  Hpuh  y^py.pL&Twv  '  icat  avròv 
t>5ì'  £7it  toÌctSs  op[AÌj$  ifrl(Fyt¥  ò  Ovzpois  TtapsXrojv  .  A/a"  yàp 
TIto\s^oliìs  perdi:  spitros  vtt  'Ap^eka*  napviv  •  kqlI  Qudpw  2a/3*- 
voi  *  yapi^o^svoi  sr£  rag  anpas  o<rai  yf  £v  tojs  A«paxo/s  >i<r^y 
napika /2 fv  a  t*s  QMcraf/aJs  xaTfic?j}.fxj}vaTo  5  £>a  <£'  £^£*v  'Ap^é^zo-v 
pi-Ypi  Ka/<7«/3t  Só%eiév  ri  Kepi  avrwv  ?  Ha/  s^ui/fv  £11  t^  Ka/<ya* 
jof/a  TaS'  ùnovxapLSvos  '  ini  $  initXÙ  jj.lv  siti  T%£  PtépUjS  'A/>- 
yi\xo$  ,  Oùap-w  $  sii  'Avrio^etas  syévovro  ytopaSal,  Sa/Sìvos  irci 
I'£/30(roA*J^wv  ^wp^Vaj  7ra/5aA,a/Jc/Sàvf;  rav  fioLVtXsia,  *  ^stolti è yi-^txf; 
$è  rì$  <f>pxp-ap'xjs$*Kaì  óiró'joi  hot-Kyraì  ròjv  TTp-ay^dr^v  vi<r*v,  A.ó- 
y«5  T5  aTra/Tàv  TtpóSqXos  vjv  ?  Hai  ras  an/sas  Ha9;dtfo  j?  aur^  Sokoì: 
In  Ce/area  poi  ad  Archelao  venne  all'  incontro  Sabino  , 
Procuratore  di  Cesare  nella  Siria  ',  andando  di  fretta  in 
Giudea ) per  cufìodire  il  danajo  di  Erode',  ma  fopraggiugnen- 
do  Varo,  lo  trattenne  dall'  intraprefo  cammino ; poiché  ivi  ritro- 
vavafi  chiamato  da  Archelao  per  mezzo  di  Tolommeo fediti 
grazia  di  Varo,  egli  Sabino  ne  i  CajìelU  della  Giudea  occupò, 
ne  figlilo  it efori;  Infoiandogli  ad  Archelao  ,  finattantochè  a 
Cesare  fembrato  fujje  efpediente  fopra  di  ciò  ;  e  fi  rimafe  in 
Cefarea  con  tal  promejfa .  Ma  dappoiché  Archelao  fece  vela 
per  Roma,eVARopartiffi  in  Antiochia  ,tojh  Sabino  Jì  por- 
to in  Gerufalemme  ,  ed  occupò  il  Palazzo  ;  indi ,  chiamati  1 
Capi  Vjìziali  de  Prefidj ,  e  tutti  gli  Animi  nitratori  delle  ren- 
dite 


1 54  Delle     Antichità 

dite  ,  manifejtò  ,  cA'  ^/i  dove*  efigere  ì  conti  ;  e  dìfpofe  de 
Cajlclli  a  fuo  arbitrio  (i)  .  Tutto  ciò  finora  fi  ufa  anche  tra 
di  noi,  quando  muoja  un  Feudatario  ;  poiché  dopo  la  mor- 
te di  lui  ì  immantinente  i  Miniftri  Regi  fequeftrano  le  ren- 
dite Feudali  infino  al  tempo  della  conferma  del  iùccefTore 
Feudatario  ,  per  così  cautelare  la  Regia  Corte  di  ciocché 
il  defunto  ,  ed  il  nuovo  Feudatario  è  tenuto  a  dare  alla 
medefima  - 

Ma  non  folo  Archelao  fi  portò  in  Roma  ,  per  ave- 
re T  inveftitura  dall'  Imperadore  ,  ma  anche  il  fuo     fratello 
confaguineo  ,  Erode  Antipa  ,  il  quale  pretendeva   di  do- 
ver valere  il  primo  teftamento  del  padre  ,  in  cui    egli  era 
flato  nominato  erede  del  regno  ,  e  non  V  ultimo  teftamen- 
to ,  che  diceva  eiTer  fatto ,  allorché  il  padre  non  era    più 
di    fana    mente  .    Il  perchè    efiendofi  la  caufa  di  amendue 
i  fratelli  trattata    innanzi    ad  Augusto,    al    fine,  Arche- 
lao fupplichevole  ,    fi  abbracciò    alle  ginocchia   dell'  Impe- 
radore {2) ,  dal   quale  fu  cortefemente  alzato  ;    dicendogli  , 
che  fteffe  di   buon  animo  ;    ma   per    allora  non  pronunziò 
fentenza    alcuna  .    Indi    Augusto    non  confermò    del    tut- 
to la  difpofizione ,  fatta  da  Erode  ;  poiché  in  prima  ordi- 
nò ,    che    Archelao   non  0  falle  di  prendere    il    titolo  di 

Re 

(1)  Vedi  lo  fteflb  Iflorico  Llb.  nocchia  ;  fìccome  per  contrario  gli 
IL  àXws-,  e.  2.  e  3.  Ebrei  la  collocavano  nelle  vifeere  . 

(2)  Archelao  abbracciò  le  ginoc-  Vedi  IJlila  LXIII.?. ,  Gerem.XVL 
chia  dell'  Augusto  ,  per  muoverlo  5. ,  Matth.  IX.  36. ,  Lue.  X.  78. 
a  compatflone  ;  fapendo ,  che  i  Gen-  Quindi  è  quel  detto  di  S.  Giovanni 
Stili ,  qual'  era  Augusto  ,  ponevano  nejp  ep>  1.  c^t  Vt  ^.  cl ciuf  erti  vifee- 

la  fede  della  mifericordia  nelle  gì-     ra  jm  rf  fa 
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Re ,  ma  fi  contentaffe  di  quello  di  Etnarca ,  o  fia  di  Prin- 
cipe della  nazione  ;  indi  che  avelie  foltanto  la  metà  del  pa- 
terno regno  ;  foggiugnendo,  che  gli  avrebbe  dato  anche  il 
titolo  di  Re  ,  quando  colle  fue  buone  azioni  fé  1*  aveffe 
meritato.  A  Filippo  y  fratello  germano  di  Archelao, 
concedè  la  Tetrarchia  della  Auranitide  ,  della  Traconitide, 
e  della  Batanea .  Finalmente  ad  Erode  Antipa  (i),  fratel- 
lo confaguineo  di  effo  Archelao,  che  pretendeva  il  regno 
giufta  la  diipofizione  del  primo  teftamento  y  concedè  la  Te-* 
trarchia  della  Galilea  y  e  della  Perea  y  o  fia  Berea  .  Così 
il  medefimo  Iftorico  nel  LiL  XVII.  dp-^xio\.y  c.\z*:Kxì- 

cap  fé  à.Kr;<rx$  ftxXvei  /xóv  rò  Gvvéfpióv  ,    b\ìyuv  ve  v^epuv  vTspov  'Ap~ 
y^sXaov  fia.(ri>JoL  pìv  «>c.  ccnopaiverai  ,    ri  fi.    yj^ireus    tjJs    yupxs    ^nsP 
h?  puf  $  iiièTèXei  E.0NAPXHN  KxQkarxr  ri^reiv  a\iu^ari  fixnXsixt 
viri<Tyyip.svo$  e'iirep  ryjv  e'i$  avTqv  àperyv  irporcpépoiro  .  róv  fé  ìrepxv  vf- 
piretav  vt'{(A.a$  fiy^fvrh  'HpwJ«  iraurìv-  érepoig  itxpef'i J» , <f>*À/7T7rw,  kx: 
Jxvr'mci  tuj  irpòs  'Apy^Xxov  rùv  à$e\<pòv    dpupi7{ZyTij?xvTi  irepì  rys  okvjg 
àpyyi'  vlx\  tótm  fxìv  %Te  Tiepxia  ,    kxì  rò  Yx\i\xìov>  vireriKouv  •    (popx 
rs  vjv  ,  raXavra  fixKÓrix  rò  'eri  eros  .    Barxvxix  fé  <rvv  Tpx^wArifi  , 
xaì  Avpxvirig  <rvv  rivi  pépsi  or/tv  t3  ZvjvoJ^ópa  Xeyo-xév*  ,  ^iXÌttttu  rd- 
Kxvra  ìnaròv  irpor'ecpepe  '    rà  fé  rAp"xeXds>  (TxjvrsXhrx  'lf*(Axìx    rs    kx) 
IV«ia ,  rò  re  "SxpxpeiriKÒv  .  reràpr*  [*.epv$  '-croi  rSJv  (pópuv  ìthtpzXsk\&- 
ro  .    Kalrapos  aùrols  Kt<pi<riv  -4/ y\q>i rap.é'vv  r    via   rò  pìj    Q'vvairor^vxi  r^ 
Xoiiry  TrA^Qyi  •    kcù  v\rxv  iróXeis  ài  'Apxs>^  ùnerékoyv    ^rparuvog  re 
irvpyog,  kxì  Sàjfars^  <t-jv  lenir y  ,  nx\  'leporoXvj.ois ,   Va' a  yxp  kx\   Ta- 
fa- 
ni) Fu   detto  ANTIIIAS  ,   in      di  fi  nominò  Antipas  ,   come   da 
vece   di    ANTIITATEP  ,    come      Harpocrates  fi  ciiffe  Harfocras 
Gorionide  nel  cap.  63.  lo  appella     da  Plinio  LibX.  efiji.  5. 
n»flM3  3K  3  o  fia  Antifaterj  in- 
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Scapa.  y  koù  'Ittitòs  ,  'EXX>fv/Jtj  etv\  nókeis  ,  cc$  ànopp^xs  at/r«  JioiKy* 
<T£w$  Su  piai  Trpovdy.ytyv  moielrou  .  itpóGyei  de  'Apyekàf)  q>opà  ypvj^xoLTojv 
rò  holt*  ìviolvtòv  ,  £/1g  raXavra  ^ %akó?iz  ,  £JJ  jijs  not.pk\oi$e.v  cUp^s  . 
Cesare  poi,  avendo  intefe  le  coje  allegate  ,  fcwlfe  V  adunan- 
za :  ma  dopo  alcuni  giorni  non  dichiarò  Re  Archelao  ,  ma 
della  metà  della  ejlenfwne ,  che  ad  Erode  erafoggetta,  Et~ 
Narca  lo  cojlitul) promettendogli  F  onore  del  titolo  di  He  ,  fé 
aveffe  dime )  [irata  virtù  conveniente  al  regno  .  U  altra  metà 
poi  divi] e  in  due  ,  e  le  dijlnbuì  agli  altri  due  figli  di  E- 
rode  ,  a  Filippo^  e  ad  Antipa  7  che  contro  di  Archelao, 
fuo  fratello  ,  avea  litigato  intorno  all'  intero  Principato  .  Ed  a 
cojiui  rejlò  foggetta  la  Perea  (1) ,  e  la  Galilea  (2) ,  che  rendevano 
ducento  talenti  in  ogni  anno  .  La  JSatanea  poi  con  la  Traco- 
nitide ,   e  l'  Auranitide  (3)  con  una  porzione  della   Cafa ,  come 

appeU 


(1)  La  Perea,  fu  una  regione ,  che 
vien  mentovata  nel  /.  MachaB.IX. 
4.  ;  e  per  quanto:  può  raccoglier- 
fi  ,  fu  nella  tribù  di  Beniamin  ; 
poiché  nella  fletta  tribù  era  Lai/a , 
ove  Giuda  Maccabeo  il  accampò  , 
e  per  contrario  Bacghide  fi  dice, 
che  venne  coir  efercito  nella  Perea  , 
per  combattere  con  Giuda  .  Forfè 
fu  la  fletta,  che  fi  dirle  rrn*3  Pe- 
roth  ,  anche  nella  tribù  di  Benia- 
min ,  e  di  cui  fi  fa  menzione  in 
Jos.XVIII.is-,  e  nel  II.  Reg.IV. 
1.  ;  di  che  vedi  lo  fletto  Eusebio  , 
nella  voce  Bm/^09  ,  ed  ivi  il  Bon- 

FRERIO  . 

(2)  Qui  per  nome  di  Galilea  deb- 
bonfi  intendere  le  due  Galilee  *hfu-* 


penare  ,  detta  delle  Genti ,  e  F  infe- 
riore, cW  era  pretto  Tiberiade,  delle 
quali  vedi  Eusebio  ne'  luoghi  E- 
braici ,  le  di  cui  parole  altrove  ab- 
biamo riferite . 

(3)  La  Traconitide  ,  e  V  Iturei 
fono  due  differenti  regioni;  febbene 
Eusebio  ,  e  S.  Girolamo  pare  -, 
che  le  prendano  per  una  fola  ;  men- 
tre il  primo  fcrive  :  'Irypztx  ,  $ 
Kaì  Tpzx&vÌTis,  y^wpct  vìi  inrpip-* 
ysi  <$>ì\iittto$ ,  &$  ev  'Evxyy'sXiois  • 
Tpcty^ojvlris  $ì  y~x\eìroLi  >j  TTapxxei- 
yikvvi  yupz  TH  epyv>&  tì}  aarà  $0- 
?pàv  ryjs  'Apxfiixs  :  Iturea  ,  la  qua- 
le anche  Traconitide ,  è  regione  ,  di 
cui  ti1  era  Tetrarca  Filippo  ,  come 
negli  Evangelj .  Si  chiama  poi  Tra- 
coma 


\ 
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appellava/i  ,  di  Zenodoro  ,  date  furono  a  Filippo,  rendendo- 
gli talenti  cento  .  Ad  Archelao  furono  ajfegnate  V  Idumea, 
e  la  Giudea  ,  e  la  Samaria  ,  rilafciataji    la  quarta  parte  de: 


K 


veni 


conltide  la  regione  \  r/V  è  [ita  vicino 
al  deferto  ,  che  fi  uni/ce  a  Bosra  dell'1 
Arabia  ;  ed  il  fecondo  così  anche  fi 
fpiega  :  Iturea  ,  qu£  &  Trachonitis  re- 
gio ,  cujus  Tetrarcha  fiat  Philip  pus , 
Jìcut  in  Evangeliis  legimus .  Tracho- 
nitis autem  dicitur  terra  juxta    Ara- 
bia? defertum  ,  quod  Bosr<e  jungitur . 
Indi  lo  fteflb   Eusebio    nella  voce 
Tpaywvìris    fcrive  :    Tpotywvtris  , 
yupa  ,    %  %cù  '  Ir^aia  ,    tv9a  érs- 
rpdpyet    <t'iXnri:os    Kotrà  rov    Evocy- 
yeXxviV    Aa>tàv  .    E    S.   GIROLAMO 
parimente  traduce  :  Trachonitis  , 
rogito  ,  ^t7*  Iturxa ,  cw/z/i  Tetrarches 
fu'a  Fhilippus  juxta  Evangelium  Lu- 
c&  .  Sicché  ognun  vede  3    che  così 
Eusebio  ,  che  S.  Girolamo  ebbe- 
ro per  una  fola  regione  l' Iturea ,  e 
la  Traconitide .  Ma  il  dotto  Giaco- 
mo Bonfrerio  nelle  fue    note   ad 
Eusebio    fufficientemente    dimoflra 
e  {fere  fiate  V  Iturea  ,  e  la  Traconl- 
tide  due  differenti  regioni,  ch'erano 
fuori  de1  confini  degl1  Israeliti  .  Ma 
non  perciò  abbagliarono  i  due  grand' 
uomini  ,    Eusebio  ,  e  Girolamo  ; 
perchè  elfi  ben  fopevano,  che  f  I- 
turea,  e  la  Traconitide  erano  regio- 
ni tra  effe    differenti  ;   ma  le  com- 
prefsro  in  una ,  per  dinotare  lo  fia- 
to ,  in  cui  furono  in  tempo  del  Te- 


trarca Filippo  ,  che  le  poffedeva  , 
come   fi    dice  il  nofìro   Sovrano  , 
Re  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  ,    non 
perchè  fieno  un  fol  regno  ;  ma  per- 
chè amendue  fi  porTeggono  dal  me- 
defimo  Principe.   Della    B  itane  a  , 
che  prima  fi  difie  Bafaii ,  così  Eu- 
sebio   ne1  luoghi    Ebraici  :  Bcvràv 
£l'y  fioL<TiKéojs  Bavàv ,  $  rOvo[A,àyav 
inc>jv('(jLav£V  ' 'Aftc*}Qiaì)p  ,    t\v  ektfie 
q>v\$  Mavx<r<r$  jw*f*l»q   ev  rij  Yol-> 
\<xd$  olÙtvi  fiocrxvirts  ,    >J    vvv    vlql- 
\e7roti  Baravxh:  Bafan,  di  Og  Re 
di  Bafan  ,  la  quale  Onqmaca  chia- 
mò Avotjair  ,  la  quale  prefe  la  tri- 
bù di  ManaJJe  ,  fituata  in  Galaad  * 
Quefia  è  Li  Bafanite  ,    che  ora   ap- 
pella/i   Batanea  .    V  Auranite    poi 
è  la  fìefia  regione  ,    che   in  Eze- 
chiele XLVII.  v.  16.  dicefi  pm 
Cauran  ,   eh1  era   di    là  del    Gior- 
dano ,  come  fi  ha  da  Giuseppe  li 5. 
XV.  a/ya.ioX.  e.  53.  e  17. ,  e  XIII. 
ci. ,  e  nel  tifai.    «Awr.  e  .4.  ,  e  lib. 
II.  à\u<?.  e.  17.,  ove  unifee  V  Au- 
r anitide   alla    Traconitide  ,    ed    alla 
Batanea .  Quelle  furono  nel  pofle£- 
fo   di   Erode    Filippo  ,    fecondo 
S.  Luca   III.  1.  ,   ove  egli  com- 
prende la  Batanea  nelF  Iturea  ;  men- 
tre della  Batanea  non  ne  fa  menzio- 
ne alcuna. 
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vangali  a'  Samaritani  y  alleviati  di  tal  pefo  per  decreto  di 
Cesare  ;  perchè  non  fL  erano  cogli  altri  riiellati  .  Furono 
le  città  ad  Archelao  foggette  y  la  Torre  di  Stratone  ,  Se- 
bajle  •>  Joppc  ,  e  Gerofolima  ;  poiché  Gaza  y  e  Gadara  ,  ed 
Ippos  furono  greche  citta y  le  quali  dijìratte  dal  territorio  di 
lui ,  aggiunfe  (  Cesare  )  alla  Siria  .  Ad  Archelao  poi  di 
tutto  , il  fio  Principato  era  la  rendita  in  ogn  anno  di  feicento 
talenti.  Vedi  il  medefimo  Iftorico  Lio.  II.  ik<#$.yè:6.\  Or 
appunto  fotto  di  Archelao  verfo  Tanno  z.  di  G.  G. 
fi  vede  aver  precifamente  avuto  il  fuo  compimento  la  pro- 
fezia di  Giacobbe  intorno  alla  venuta  del  Messia  y  eh*  è  nel 
Gen.  XL1X.  io.  Non  au fé  retar  fccpirum  de  Juda  &.,Come 
tra  gli  altri  avverte  il  celebre  Lodovico  Cappello  nella  fua. 
Iftoria  Apoftolica  pag.  io 6.  dell'  ediz.  dì  Saumurdel  16&3.; 
poichè^come  teftè  li  è  veduto,  Archelao  non  fu  dichiara- 
to Re  della  Giudea  y  come  fuo  padre  ;  ma  foitanto  '££**#- 
*%ki  y  o  fia  Principe  della  nazione  y  e  nella  fola  metà  della 
Signoria,  che  fuo  padre  avea  poffeduto  ;  febbene  la  fteffa 
profezia  fi  andava  già  a  poco  a  poco  difponendo  fin  dall'  età 
de'  Siro-Macedoni  y  indi  de"  Romani  conquiftatori ,  come  può 
vederli  da  quelche  io  di  fopra  ho  dimofhrato  ne'  Feudi  , 
introdotti  da'  Siro-Macedoni ,  e  da'  Romani  neli'  Alia . 

In  quefb  tempo  anche  furfe  la  terza  Tetrarchia  y  det- 
ta di  Abilene ,  che  fi  poffedè  da  un  certo  Lisania  ,  nomi- 
nato da  S.  Luca  nel  e.  3.  v.  i.j  poiché  quella  regione  di 
Ahìlene  fi  pofledeva  prima  da  un  certo  Zenodoro  ,  detta 
perciò  Zj4voJw,otf  oIko*  da  Giuseppe  nel  Lib.XV.  àp^aia\.c. io. 
Indi  pattando  Augusto  per  la  Siria  ,  ne  inveftì  Erode  il 
grande,  come  narra  lo  fteffo  Iftorico  ivi:  Kxìvxp  Sì  *<y  t\* 

rovTn 
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irl/j^  X^av:  Cesare  poi  la  porzione  di  lui  (cioè  di  Zenodoro), 
«0/1  piccola  ,  W  Erode  diede ,  /#  <jw#/<?  rr#  /<z  Traconìtide  , 
<?  /#  Galilea  fi  efìendeva  firn  ad  Ulata  ,  e  Paniade ,  e  tatto 
^w*/  fratta  <#  regione .  Qui  per  J7/<zto  debbe  intenderli  ap- 
punto T  Àbilene  ,  come  ìngegnofamente  arguifce  il  chiarif- 
fimo  Alessio  Simmaco  Mazocchi  nello  SpiciLMil>{.p.  i.$y* 
nella  Differt.  de  Tetrarch.  Significai..  In  oltre  fi  veggono  i 
fuddetti  .Principi  vie  più  Vajfalli  dell'Impero  Romano  di 
quello ,  che  lo  fu  il  padre  loro  ,  non  folo  per  eiTer  egli- 
no ftati  obbligati  di  ubbidire  alla  derilione  di  Augusto 
come  poco  anzi  fi  è  ravvifato  ;  ma  eziandio  per  avere  do- 
vuto elfi  foggiacere  alle  pene  Imperiali  per  li  loro  crude- 
li portamenti .  Ed  in  prima  Archelao  dopo  dieci  anni 
del  fuo. governo,  provò  il  caftigo  della  fua  mala  condot- 
ta (1);  poiché  avendo  prefo  il  pofleflò  dell'  Etnarchia  ,  fe- 

K  k     2  con- 


< 

.  (1)  La  medaglia,  che  Y  Ardui- 
no reca  di  Archelao  ,  non  è  fua  , 
come  ben  riflette  Cristofero  Cel- 
lario in  DljJ'erù.  de  Herod  Hijl. 
e  XI.  ;  bensì  fu  coniata  da'  Romani 
nella  Provincia  della  Giudea  dopo 
cacciato  in  efiìio  Archelao  ;  poi- 
ché nella  medaglia  non  vi  è  altro 
nome  ,  che  quello  di  KAICAPOC, 
cioè  di  Cesare  coir  anno  dell1  Im- 
pero AO ,  o  fia  39. ,  inf  ignita  poi  del- 
lzfpig*i  fimbolo  della  fertilità  ,  e 
della  palma  ,  eh1  è  la  gloria  della 
Giudea  .    Nondimeno   la  moneta  , 


che  Ezechiele  Spaneim  reca  de. 
Pr<ejl.  &  u fu  numi/m.  ,  pag.  447. 
e  eli'  egli  crede ,  che  fia  di  Erode 
il  grande  ,  io  filmerei  ,  che  fra  di 
Erode  Archelao;  perchè  prima 
egli  fu  foltanto  Tetrarca  col  Tuo  fra- 
tello Fase  lo  ,  e  non  già  Etnarca} 
come  dicefi  nelF  ijcriztóhé  della  me- 
daglia ,  HPHAÒT  EOMAP  .  .  . 
Indi  dopo  la  cattura  d'  Ircano  ,  e 
dopo  la  morte  di  Faselo,  egli  E- 
rode  non  fu  fatto  'E9vàpx*is ,  Et- 
nurca  ,  bensì  Ba<riX£<j$ ,  o  fìa  Re , 
come  fi  rileva  da  Giuseppe. 
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condo  la  deciiìone  di  Cesare  ,  ma  ufcendo  fuori  de'  fuoi 
limiti,  ricorfero  in  Roma  i  Principali  de'  Giudei ,  e  de'  Sa- 
maritani, accufandolo  preffo  di  Augusto  delle  di  lui  vio- 
lenze ;  onde  fu  ,  che  V  Jmperadore  lenza  degnarlo  di  fue 
lettere,  mandò  chiamandoli  il  di  lui  Aggente ,  che  flava  in 
Roma ,  e  gì'  impofe ,  che  in  fuo  nome  iignifisaffe  ad  Ar- 
chelao di  portarli  alla  Corte ,  quanto  più  prefto  poteflfc  • 
Egli  incontanente  ubbidì  ;  ma  non  potendo  difenderli  dal- 
le querele  ,  fatte  contro  di  lui  ,  fu  per  decreto  Imperiale 
nell'anno  del  mondo  4,0 io.,  di  G.  C.  io.,  mandato  in  efi- 
tié  a  Lione  di  Francia,  ove  finì  di  vivere.  Cosi  Giusep- 
pe Lio,  XI^II.  àp^aio-X.  ,  r.  UÌt.\  O  roiwv  Kotìvap  ws  >j>cs- 
<rev  ,  opyy  <pkptov  ,  ròv  eirirponov  JApy^e\x>s  tojv  iv  P-J/jO*  npoiy- 
(fiar-wv  ,  ' Aq"££\xoì  Ss  kxì  tatù)  ovofxx  fi»  ,  [x£TOLKx\éTX$  ,  ypx- 
<peiv  fxèv  'Apye-Xica  rxit£ivòv  ijyeìrxi  ,  ci)  Sé  Trcpa^pif/xa,  fNpt  , 
Ti\k'j?v  pySèv  sì$  àvx$o\x$  èftxvdystv  aùròv  mpò$  )j[axs  .  Kaiv  tif 
evcnKovv  eie  ri  6%écx>s  noivi<rx;j.£vo9  ,  kx*  afi4.ó(js.evo$  eìs  'IaJWaì/ 
>taT<x\oiu,fi<xv£t  ròv  9Ap^é\aav  ev  evojyixis  o^tcl  (xera  t«  (piXcuv  - 
T'/jv   re    Sióvoixv    di:o<T^(j,xiv£t  rvjv  Kxivxpos  *    *m  upyi.y<T£v  avròv  £i\ 

TÒV      £%oSoV  .    XXI      6   KxìffXp   à flKOp. £Vtf  STTl    TlVUV  KXX^yOp'.Q'J  XXpOXTXl 

ytxt  avr*  kiyovros  ,  *x*  £',i£Ìvov  (j.èv  (p-jyaSx  eKxóvsi  y  S*i  olayT/ipiov 
avrà  Blevvxv  irokiv  rijs  Tx\xrix&.  rà  Si  yjp^xrx  air^v£yH.xTo  : 
Ce/are  dunque  ,  avendo  udita  V  accufa  con  i/degna  ,  manda* 
Taf  chiamando  il  Procuratore  di  Archelao  ,  ch'era  in  Roma, 
anch'  egli  di,  nome  Archelao  ,  non  fi  degnò  di  fcrivere  mini* 
ma  co/a  ad  Archelao  ;  ma  tu ,  gli  diffe  ,  in  quejìo  momento 
imbarcati  ,  e  va  a  trovare  il  tuo  padrone ,  e  fenz  alcuna  di- 
mora conducilo  a  noi  .  Cosi  quegli  col  primo  imbarcamelo 
trf portato  +  gì  unf e  nella.  Giudea,  e  ritrovò  Archelao  a   tavola. 


* 
co 
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cofuoi  amici  degnando,  a  cui  avendo  efpojla  la  mente  di  Ce* 
Sare,  lo  faticato  a  partire.  Or  tojlo  che  egli giunfe  in  Ro~ 
ma ,  dappoiché  Cesare  lo  /enti  ,  che  fi  difendeva  contro  di 
certi  accufatori  ,  lo  caccio  efule  ,  augnandogli  la  Jì ama  in 
Vienna,  citta  di  Galli  a  ;  e  lo  fpogliò  de  fuoi  averi  (i)  .  In 
quanto  all'  eillio  conviene  con  Giuseppe  anche  Dione  Cas- 
sio Lio.  LV.,  ove  così  fcrive:   ìfrOw  (cioè  Archelao)  i 

UaXairtvòs  ,  alriccv  riva  aitò  rùv  mài.\$*ft  ktjfcm  ,  utjo  ras 
'Ax-neis  vnepuohòou'.  &RODE  P alef atto  ,  effe  fido  Jì  a  to  da  fratelli 
accufato,  di  là  dulie  Alpi  fa  rilegato  ;  che  anzi  l'Impera- 
dorè  tutto  lo  Stato  di  elio  Archelao  aggiunfe  alla  Siria; 
avendo  mandato  Quirino  ,  uomo  Confolare  ,  a  far  V  an- 
notazione de' beni,  e  vendere  la  Cafa  di  lui  ,  che  vale  a 
dire  ,  gli  confricò  lo  Stato  ,  ed  il  Palazzo  .  Così  lo  ftefTo 
Iftorico  nel  cit.  luog.  appaio*,  nel  fine   :    Tìs    ti  yAp^6\oU 

%<xp<xs    viroTSkxs    irpoTveiJLybsicrys    r%    Hèvpcav    ,     Tiè^Tièrai    Kvpyvtos 
Vito    Haiarxpos         ccvyp    vTtartKÒs    a^ori^vir^evos    rà     ev    ^vpix 
kol\     ròv    'A/3p(£Xa«-    àriO$u<yopevo$    cnxov   '.    Effendofl   poi    lo    Sta* 

to  di  Archelao  aggiunto  a  quello  dey  Sirj ,  Jì  mandò  Qui- 
rtno  da  Cesare^  uomo  Confolare,  a  far  t  estimazione  de 
beni  nella  Siria  ,  e  ad  alienare  la  Cafa  di  Archelao  . 
Quella  fu  la  feconda  defcrizione  ,  che  fece  P.  Sulpi- 
zio  Quirino;  poiché  la  prima  fu  quella  ,  ch'egli  fece  in 
tempo  della  nafcita  del  noftro  Redentore  ,  ma  in  qualità 
di  Collega  del  Prefide  della  Siria  Senzio  Saturnino  y 
come  ofierva  il  Malocchi  Spic.Bibl  Tom.  3.  p.  1 17.  ;  feb- 
bene  non  poffo  aderirgli    per  quelche    ivi  foggiugne  ,    che 

que=- 
(1)  Vedi  il  meckfimo  Iftorioo  nel  Lio.  IL  dxu?.  e.  7. 
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qnefta  feconda  deferi  zion  e  fi  fuffe  fatta  dal  nominato  Qui- 
rino per  la  ftdizione  di  Giuda  Gaulanite  ;  quandoché  fi 
ordinò  da  Augusto  per  la  confifcazione  dello  Stato  di 
Archelao  ,  come  ora  ho  io  dimofìrato  da  Giuseppe  . 
Vedi  il  medesimo  Iftorico  nel  lib.  II.  *\u<r.\  e.  7.  Né 
qui  fi  debbono  fentire  le  fanfaluche  ,  che  il  celebre  Lo- 
dovico Cappello  nell'  Ijlorìa  Apoftolica  p.  107.  deli1  ediz. 
dì  Saumur  del  1683.  fcrive  ,  per  mancanza  di  lumi,  che 
in  quella  parte  gli  erano  neceffarj,  per  rintracciare  una  tal 
verità  . 

Quindi  fu  ,    che  dopo  cacciato  in  efilio  Archelao  , 
T  Etnarchia    della    Giudea    fu    renduta    alla    condizione  di 
Prefettura  de'  Romani ,  alla  quale  fi  riducevano  tutte  queir 
le  città ,  e  regioni ,  che  più  di  una  volta  erano    fiate    re- 
frattarie al  Romano  Impero  (1);  e  la  condizione  delle  Pre- 
fetture era  più  dura  di  quella  delle  Colonie,  anzi  differiva 
da   quella  delle  Provincie  ;  poiché   in  prima  nelle  Provincie 
fi  mandavano  da  Roma  i  Prefidi  per  governarle  ;  nelle  Pro 
j et ture  i  Prefetti ,  ancorché  largamente  anche  fi  nominaflero 
Pr^e/idesy  e  grecamente  ^fwv^vri* ,  come  fi  ha  di  Pila- 
to preflò  gli  Evangelisti  ;  ed  alle  volte  furon   chiamati 
anche  Prttores  ,    come  da  Orazio  Semi.  I.   5.    fi  appella 
Aufidio  Lusco,  che  governava  la  Prefettura  di  Fondi: 
Fundos ,   Aufidio  Litfco  pretore,  libenter 
Linquimus  ,   infani    ridentes  proemia  fcribt 
Prxtextam,  &  latum  clavum,  prwutque  batillum. 
Indi  i  Prefidi  erano  mandati    al   governo    delle    Provincie 

dal 

(1)  Vedi  Livio  L38.,  e  Dionigi  di  Aliwiuf.  III.  ^.187- 
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dal  Popolo ,  o  dal  Senato  Romano  ;  de'  Prefetti  poi  alcuni 
fi  fpedivano  dal  Popolo ,  altri  dal  Pretore  urbano  *  Onde 
due  fpesie  di  Prefetture  vi  ebbero  ,  Y  una  più  dura  dell' 
altra.  Quelle,  in  cui  dal  Popolo  Romano  fi  mandavano  i 
Prefetti ,  non  aveano  alcun  diritto  pubblico  ,  ma  il  diritto  pri- 
vato riceveano  dagli  editti  de'  Prefetti  ;  ed  il  pubblico  dal 
Senato  Romano ,  il  quale  imponeva  loro  i  tributi ,  i  vetti- 
gali ,  e  la  milizia;  e  tra  le  Prefetture  di  tale  fpezie  in  Ita- 
lia in  tempo  i  in  cui  Roma  era  libera  ,  furono  le  feguen- 
ti  città ,  fecondo  V  avvifo  di  Pompeo  Festo  :  Alterum  y  in 
quas  folebant  ire  Prafecìi  decem  (  cioè  uno  per  cadauna 
Prefettura  )  populi  fuffragio  creati  ,  &  erant  hac  oppida  y 
Capita  ,  Clima ,  Cajìlinum  ,  Vulturnum  y  Liternum  y  Puteoliy 
Acerray  Suejjula  ,  Attila ,  Calatia.  Dell'altra  fpezie  di  Pre- 
fetture ,  in  cui  dal  Pretore  fi  fpedivano  i  Prefetti  ,  erano 
quelle  di  meno  dura  condizione;  e  di  quefte  alcune  ne  an- 
novera il  citato  Pompeo  Fasto  nelle  feguenti  parole  :  Al- 
terum 5  in  quas  ibanty  quos  Prator  urbanus  quotannis  in  cita- 
que  loca  miferat  l  e  gibus  y  ut  Fundos  y  Formi  asy  Care  yVena- 
frumy  Allifas  ,  &  alia  conplura  ;  e  quefte  Prefetture  rap- 
prefentavano  una  certa  forma  di  Repubblica  ;  perchè  fuori 
de'  Prefetti  y  mandativi  dal  Pretore  urbano  ,  per  rendervi 
ragione  ,  poteano  creare  col  permeilo  di  Roma  pel  governo 
alcuni  Ufiziali ,  che  aveano  la  cura  delle  rendite ,  dell'  an- 
nona ,  degli  edifizj ,  e  delle  vie  pubbliche  ;  onde  tali  Pre- 
fetture oltre  al  Prefetto  mandato  da  Roma,  poteano  creare 
degli  Edili ,  e  de'  Quejìori  y  che  componevano  una  fpezie 
di4  Senato,  come  una  tal  grazia  col  favore  di  Cicerone 
impetrò  Gapoa ,  fecondo  fi  ha  dall'  Orazione  prò  Sext.  e,  4. 

Tali 
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Tali  Ufiziali  fi  chiamarono  anche  Duumviri  ,  Decuriones , 
Senatores  ,  e  grecamente  Ékixàmpmtm ,  che  eziandio  li  differo  B*- 
\tvrcLi  .  Or  appunto  di  tal  forta  di  Prefetture  fu  da  Augu- 
sto renduta  la  Giudea ,  allorché  mandò  in  efiiio  Archelao; 
poiché  fi  vede ,  che  oltre  al  Prefetto ,  mandato  da  Roma  , 
avea  una  certa  ombra  di  Senato  ,  comporto  di  Ufiziali  , 
detti  BiKevroLi  ,  cioè  Senatori ,  che  aveano  foltanto  V  obbli- 
go di  efigere  le  rendite  pubbliche  ,  la  cura  dell'  annona  , 
degli  edih-zj  ,  e  delle  ftrade  ;  e  di  tal'  ordine  fu  il  nobile 
Giuseppe  di  Arimatea ,  che  da  S.  Marco  nel  fuo  \  ange- 
lo XV.  43.  vien  chiamato,  eévyfom  faxevrt^  nobili*  De- 
curio (1).  Del  refto  il  Prefetto  era  colui,  che  avea  il  iìi- 
premo  comando  così  nelle  cofe  civili ,  che  nelle  criminali. 
In  tale  ftato  dunque  di  Prefettura  riduffe  Augusto  la  Giu- 
dea ,  dappoiché  ebbe  efiliato  Archelao; ed  il  primo  Pre- 
fetto ,  che  vi  fpedì  per  governarla ,  fu  un  certo  Goponio 
circa  l'anno  di  G.C.  12.  (2).  Indi  dopo  di  effo  Coponio 
nell'anno  13.  di  G.  G.  vi  mandò  Marco  Ambivio  (3); 
e  dopo    di  coftui   da  Tiberio   fi    fpedì    Annio  Rufo  nel- 

l'an- 


(1)  Da  S.  Giovanni  III.  1.  fi 
appella  Nicodemo  ,  eh1  era  dello 
iterTo  Collegio  de'  Decurioni  ,  àp- 
yb:v  twv  'I«£«2a>v,  Principe  de  Giu- 
dei ,  come  da  S.  Luca  XXI IL  50. 
dicefi  parimente  fakevrvis  viràp^Mv , 
Senatore  principale ,  0  fia  JDecurione\ 
talmente  che  cotefii  Ufiziali  erano 
chiamati  indifferentemente  così  £«- 
ksvrou  ,  che  'ApxovrtSiciifo  manie- 


ra di  tutte  le  altre  città  greche  . 
Vedi  il  chiarimmo  Alessio  Sim- 
maco Mazocchi  Spicil.  Bibl.  , 
D$ert.  III.  Tom.  3.,  pag.   101.  e 

figga- 
ti) Vedi  Giuseppe  lib.  XVIII. 

àpyoLioX.  e  I.  2.  3.  ,  e  lib.  IL  à\uv. 

e.  12. 

(3)  Vedi  Giuseppe  lib.  XVIII- 
àfX-  c'  3- 
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Tanno  14.  di  G.G.  (1)  Augusto  era  già  morto.  Indi  l'Im- 
peradore  Tiberio  nell'anno  18.  di  G.  G.  richiamò  dalla 
Giudea  Annio  Rufo  ,  e  vi  fpedì  Valerio  Grato  ,  il  qua- 
le tenne  il  governo  fin  all'  anno  27.  di  G.  C.  ,  nel  qua- 
le  anno  dallo  fteflb  Tiberio  gli  fu  mandato  per  fucceffore 
Ponzio  Pilato  (2) .  Ma  bafta  fin  qui  ;  ritorniamo  al  no- 
ftro  affunto  * 

LI  Or 


(1)  Vedi  Giusep.  XVIII.  apx. 
13.  Quello  Coponio  difcendeva  da 
quel  Q.  Coponio,  che  fu  condan- 
nato di  ambito  ,  per  aver  dato  un' 
anfora  di  vino  ad  un  certo  ,  per  a- 
verne  il  voto  nella  concorrenza  del- 
la magiflratura ,  in  vigore  della  leg- 
ge Cornelia  Fulvia  ,  emanata  poco 
prima  nel!'  anno  di  Roma  594.  da' 
Confòli  Gn.  Cornelio  Dolabel- 
la  ,  e  M.  Fulvio  Nobiliore  , 
come  fi  ha  dall'  Epit.  di  Livio  47. 
La  condanna  di  Coponio  li  riferifce 
da  Plinio  Nifi.  Nat.  XXXV.  12. 

tt>)  Vedi  Giusep.  L'é.I.  oHpyzioX. 
e.  5.  .  Dagli  eruditi  finora  fi  con- 
tende ,  di  qual  nazione  Pilato  fia 
flato,  Teofi latto  ,  fcrittore  Gre- 
co del  fecolo  XI.  lo  fa  nativo  del 
Ponto  ,  e  che  quindi  aveffe  fortito 
il  nome  di  Ponzio  :  ma  quefta  è  una 
di  quelle  ciance  ,  che  furon  lolite 
di  ufeire  dalla  penna  de'  Greci  di 
quel  fecolo  .  Pietro  Comestore  , 
Scrittoi*  Francefe  del  fecolo  XII. 
ftimò,  che  Pilato  fufife  nativo  di 
Francia  nel  Delfinato  ;  ma  tale  opi- 


nione né  meno  regge  ,  non  eiTendo 
munita  di  alcun  documento .  Il  Cal- 
me t  nel  fuo  Diz.  Bihl.  fcrive,  che 
volgarmente   credei!   Pilato  elfere 
flato  di  nafeita   Romano  ,    o    pure 
Italiano  .   Finalmente    il  dotto  mio 
amico,  Gianfrancesco  Trutta, 
Canonico-Arciprete  della  Chiefà  di 
A  Ufo ,  nelle  fue  Antichità  A  tifane  , 
Bijjert.  XIII.  lo  fa  oriundo  del  San- 
nio ,  come  difeefo  dall'  illuftre  gen- 
te Ponzio,  originaria  di  Telefe  nel 
Sannio ,  e  propriamente  da  quel  Ca- 
jo  Ponzio  Telesino,ì1  quale, co- 
me fi  ha  da  Livio  chiufe  nelle /or- 
che    Caudine   le  Romane   Legioni 
comandate   da'  Confoli    Postumio  , 
e  Veturio  Calvino  ,  e  fecele  con 
loro  feorno  parlare  fotto  del  giogo . 
Ma  intanto  potrebb'  efTere ,  che  que- 
fla  gente  Ponzio,  derivaffe    dall'  E- 
truria  1  prima  che  fi  nominale  quel- 
la del  Sannio  ,    come  io  rilevo    da 
Livio  Deci.  US.  V.  c.26. ,  ove  di- 
ce ,  che  i  foldati  Romani  ,  eh'  era- 
no nella  città  di  Ve']  nell'  Etruria, 
chiefero  al  Senato  di  rivocar  dall' 

efilio 
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Or  dappoiché  Augusto,    cacciato  in  efilio  Archelao, 

ri- 


dillo il  celebre  Camillo  ,  e  farlo 
contattiere  dell'  efercito ,  e  che  per 
tal  fine  fi  efibì  di  portare  una  tal' 
imbafeiata  in  Roma  un  giovane  per 
nome  Ponzio  Cominio  :  Ad  eam 
rem  Pontius  Cominius  ,.  impiger 
juvenis ,  operarti  pollicitas  ,  incumb.ins 
cottici,  Jectxrvdh  Tyùefi  ad  uròsm  de- 
fertur  .  Profegue  poi  il  Canonico ,  e 
dice  ,  che  la  fteffe  gente  Ponzio,  di 
Telefe  fi  fuffe  diramata  in  Alife, 
in  Capoa ,  ed  in  Roma  .  In  Alife 
egli  ne  rintraccia  un  ramo  di  tal 
gente  da  due.  antiche  ijerizioni  di  Li- 
berti ,  dalle  quali  fi  raccoglie ,  aver 
quefto  ramo  avuto  delle  pofieffioni 
m  Alife  .  Un  altro  ramo  egli  ne 
produce  in.  Capoa  de'  Poni]  R'ufini 
da  una  lapida  recata  dal  Murato- 
ri nel?  Append.  del  Clio  Teforo/ug.- 
<2<5i.  n.i.,ove  quelli  dice  ritrovarli 
in -Capoa,  ed  è  la  feguente  : 
D.  M.  S 
Q.  PONTIO  .  RVFINO 
MATER 
In  Roma  egli  reca  un  Lucio  Pon- 
zio ,  che  febbene  cieco,  patrocina- 
va con  grande  ammirazione  le  cau- 
fe  nel  Foro  Romano  ,  come  i\  ha 
da  Val.  Massimo  Vili.?. ,  ed  un 
altro  Lucio  Ponzio  Telesino  y 
che  {òtto  F  Impero  di  Nerone  fu 
Confalo  inficme  con  Cajo  Sur/ro- 
nio  Paolino,  fecondo  fi  raccoglie 


dal  Cron.  E  ed.  del  Pan  vi  ni  o  \  e 
finalmente  conchiude r che  di  quefti 
Ponzj  ,  eh1  erano  in  Roma  ,  fuffe 
fiato  Ponzio.  Pilato  ;.  poiché  fog- 
giugne  ,  che  ficcome  in  quelle  no- 
lire  parti  la  gente  Ponzio,  era  divi- 
fa  nelle  famiglie  de'  Ponzj  Tele  fini, 
e  de1  Ponzj  Rufini  ;.  così  in  Roma 
vi  ebbero  anche  de'  Tele/ini  ,  degli 
Aujìduni,  e  de1  PiLitii  ma  il  fatto 
è  ,  che  di  quelle  due  ultime  fami- 
glie de'  Ponzj  Aufidiani '.,  e  de'  Pon- 
zj Piìatì  egli  non  produce  alcun  do- 
cumento .  Del  redo  io  non  dubito  y 
che  Ponzio  Pilato  fia  flato  di 
qualche  famiglia  de1  Ponzj ,  che  era- 
no in  Roma ,  in  prima  perchè  oltre 
a'  documenti  de1  Ponzj ,  che  vi  era- 
no, e  che  recanfi  dal  lodato  Cano- 
nico ,  per  ora  ne  rilevo  altri  dagli 
antichi  marmi  ,  che  in  Roma  an- 
che efiflono  ;  ed  il  primo  ci  fa  ve- 
nire in  cognizione  de'  Ponzj  Udijìiy 
come  fi  ha  dal  marmo  prefìò  il 
Fleetwoob  pag.  287.  723.,  eh'  è 
quello  : 

D.    M 

M.  PONTIVS  .  HVDISTVS 

DANAVNI.CONIVGI 

BIINIIMIIRIINTI 

FIICI 

VIXIT  .  ANNIS  .  MIICVM 

TRIBVS 

L'altro  marmo  è  del  ramo  de Pm- 
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rlduffe  la  Giudea  alla  condizione  di  Prefettura  5  rimafero 
i  due  fratelli  Pilippo  3  ed  Erode  Antipa,  il  primo  Te* 
trarca  dell' Iturea ,  e  della  Traconitide ,  ed  il  fecondo  Te- 
trarca della  Galilea  ,    fecondo  fi  ha  da  Giuseppe  Lio.  II, 

LI      1  a\us. 


zj  Eugen} ,  ed  è  Criftiano ,  Tito  nel 
cimiterio  di  S.  Agnese  ,  nella  via 
Nomentana ,  recato  anche  dal  Fle- 
Etwood  fag.  351.  72.  4.  .,  ed  è  il 
feguente .;  1 

AVR.  CLEMENTIA 
L.  PONTIO 

EVGENiO  .  FILIO' 
IN  .  PACE 
lì  terzo  marmo ,  eh'  efifìe  anche  in 
Roma  ,  è  di  Ponzio, -,  figliuola  di 
Tito  Ponzio,  la  quale  dicefi  aver 
col  veleno  ammazzato  i  fuoi  figliuo- 
li, e  recali  dallo  fteffo  Fleetwood 

t*g-  3°4-  #•  i- 

PONTI  A  .  TITI  .  PONTII 

FILIA  .  HIC  .  SVM 

QVAE 

DVOBVS  .  NATIS .  A 

ME  .  VENENO 

CON3VMPTIS  .   AVARITIAE 

OPVS 

MISERAE  .  MIHI 

MORTEM  .  CONSCIVI 

TV   .  QVISQVIS  . 

ES  .  QVI  .  TRANS1S  .  SI 

*  PIVS  .  ES 
QVAESO.  A.  ME.  OCVLOS 
AVERTE 
Di  quella  ifcrizione,  feri  ve  il  Fle- 


etwood ,  che  fé  ne  dubita ,  che  vai 
quanto  dire  ,  fé  lia  genuina;  ma 
egli  F  Inglefe  del  dubbio  non  ne  re- 
ca la  ragione  ;  e  però  io  finora 
non  veggo  il  motivo  di  dubitarne  ; 
perchè  fé  qualche  Criftiano  per  o- 
dio  di  Ponzio  Pilato  l'averle  vo- 
luta formare  ,  per  arguire  la  pro- 
genie perverrà  di  lui  ,  in  vece  di 
dire  PONTI  A.  TITI.  PONTII  . 
FILIA  ,  avrebbe  fatto  fcolpire  : 
PONTI  A  .  PONTII .  PILATI 
FILIA-  .  Vi  fu  anche  un'altro  ra- 
mo de1  Ponzj ,  detti  Nigrini  ,  di  cui 
era  C.  Ponzio  Nigrino,  che  fat- 
to lo  fteffo  Imp.  Tiberio  Cesare 
fu  Confolo  'nell'anno  38.  di  G.C. , 
come  io  ritrovo  ne'  Fafti  Confolari , 
che  vale  a  dire  nella  ftefia  età  ,  in 
cui  vifTe  Ponzio  Pilato  .  Finalmen- 
te quelche  anche  m'  induce  a  crede- 
re, che  Pilato  fufle  ftato  Remano  , 
o  lia  di  qualche  famiglia  Ponzio 
di  Roma,  egli  è  ,  perchè  farebbe 
a  lui  ftato  difficile  il  confeguire  una 
carica  così  nobile  ,  quanto  era  quella 
di  efler  Procuratore  di  Ce  fare  ,  o 
fia  Prefetto  della  Giudea,  s'  egli  ruf- 
fe ftato  lontano  dalla  Corte  Impe- 
riale ,. 


2.6?  Delle     Antichità 

*>.»$.  e.  9.  nel  principio  :    Tìs  fAfi%e\&  fé  i^y^èi  usta* 

>n£<7€<7y$    f/j    eTTapx'ixv   y     ci   \oittoÌ    j     <t>i\nriró?    re     aoà   'Hpù&m 
6    ikHttft   'Avr/ir««  ,     JW«j/     Tàs     iai/rwv    rerpxp^ias    :     £'  £*- 
narcha  poi  di  Archelao  ejfendoji  ridotta     in  Provincia  ,    ^/i 
aftid  ,    Filippo  ,    «/  SwA  ,  &«o  ÀnUpa  ,    governavano  le 
loro  Tetrarchie.  Onde  io  rilevo,  che  la  terza  Tetrarchia  di 
Lisania  ;    di  cui  fi  fa  menzione  nel  Vangelo  di  B.  Luca 
JJJ.  1. ,  non  avvenne  dopo  la  diviiione  ,  che  Augusto  fece 
del    regno  di  Erode  il  grande  ,   come    ftima    il    Mazoc- 
chi    nella  Dijfertaz.  de  Tetrarch.    Signìf.  pag.    1 60.  ;  per- 
chè né  dopo  la  morte    di  Erode  ,    né    dopo    V  efilio    di 
Archelao  ,    fuo  figliuolo  ,   fi  vede,  nominata    la  Tetrar- 
chia   di    Lisania    da    Giuseppe  ;   ma    quelle    foltanto    di 
Filippo    ,  e  di  Erode  Antipa   ;   il  perchè  ftimerei  ,  che 
quella  di  Lisania  filile  piuttofto  furta  nell'impero  di  Ti- 
berio  Cesare  ,    che  di  Augusto  .    Ma  debbo  qui  anche 
notar    1'  abbaglio  ,    non   picciolo  ,    del    celebre   Proteftante 
Gio:  Drusio    nelle  fue    Annotaz.  in    Nov.    Tejìam.    in  S. 
Matt.  XIV.    1.  Lib.  I.  p.   35.  dell1  ediz.  dì  Franeker  del 
161 2.,  ove  fcrive,  che  ad  Archelao  {accedè  nella  Signo- 
ria   della   Giudea    Erode    Anitpa   ,    o    fia    Antifatro  y 
di  lui  fratello  :  Fratrem  habuit  Archelaum  ,  cui  etiam  in 
regno  fuccejfìt  ;    quandoché  ho  io  fatto  vedere  ,    che  dopo 
cacciato  in  efilio  effo  Archelao,  la  fua  Etnarchìa  diven- 
ne Prefettura  dell'  Impero  Romano  ,  e  non  vi  fuccedè  Ero- 
de Antipa  ,  il  quale  foltanto  ritenne  quella  Tetrarchia,  che 
avea  ricevuta  da  Augusto  ,   come  fopra  fi  è  dimoftrato  • 
Affai  meglio  avrebbe  fatto  il  Drusio,  fé  impiegato  aveffe 
più  tempo    nello  ftudio  delle    antichità  Greche  ,  e  Roma- 
ne, 
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ne,  che  nella  lettura. de' Rabbini .  Del  refto  quefti  fono  x 
tre  Tetrarchi  ,    che  S.  Luca  numera    nel  fuo  Vangelo    al 

cap.  III.  I.,  Ove  COSI  egli:  'Ev  irei  $è  nevrsKOLiS  eKa.ru  rìjs 
>)yey.o\>tois  Tifiepi*  Katroipos  ,  viyepovsvovros  Ylovru  UiXdr^  rì\$ 
ìvSa'ixs  ,  k*Ì  rsrpxpxvvros  riji  Faki\oLtxs  'H/3^7k  ,  ®i\'nntx  Sì 
t«  à§e\fé  olvt*  rsTpxp%*vTas  tvjs  'Irtpcttas  ,  Kaì  Tpcc^vln- 
$0$     ftupccs    ,     Kaì   Avo-av/»    ry$   'Afiikyvijs    rerpocp^vros  :    Neil* 

anno  poi  quintodecimo  dell'  impero  di  Tiberio  Cesare  , 
governando  Ponzio  Pilato  la  Giudea  ,  ed  e/fendo  Te- 
trarca della  Galilea  Erode  ;  Filippo  ,  di  lui  fratello  , 
Tetrarca  dell1  Iturea  ,  e  della  Traconitide  regione  ,  e  Li- 
sania  di  Abilene  Tetrarca  .  Di  Erode  Antipa  Te- 
trarca fé  ne  ha  una  medaglia  ,  della  quale  nel  dirit- 
to ,  come  reca  1'  Arduino  ,  dice  così  :  HPHAH2  TE- 
TPAPXHS  MI\  cioè  Erode  Tetrarca  T  anno  XLIIL  ; 
dal  rovefeio  poi  fi  ha:  FAin  KAIsA.  TEPM.  SEB.  ,ofia 
Gajo  Cesare  Germanico  Augusto  .  Come  poi  la  re- 
ca il  Cardinal  Noris  nella  fua  Differt.  de  Nummo  Hero- 
dis  Antip<e^  nella  parte  diritta  evvi:  TAm  KAlsA .  TEP. 

NIKn  ;  nel  rovefeio  intorno  alla  palma  leggefi  : 

HPHAHS  TETPAPXHS,  colla  nota  dell'  anno  Mr  ,  cioè 
43.  ;  e  qui  anche  vedefi  !",  che  Erode  Antipa  riconofee 
per  fuo  Signore  V  Imperadore  di  Roma  Caligola  ,  ponendo- 
ne il  nome  nella  fua  moneta .  Di  quefto  fteffo  Erode  ne 
produce  un  marmo  Giacomo  Sponio  Mi  [celi.  trai.  Antiq. 
p.  338. ,  ed  è  ilfeguente:HPnAHNHPftAOr  BAsIAEHs 
YION  TETPAPXHN  &c.  o  fia  Erode  figliuolo  del  Re  Ero- 
de Tetrarca  &c.  Muovano  quiftione  i  facri  Interpetri,  per- 
chè T  Evangelifta  tra  gli  altri  Tetrarchi  ,  che  pofledevano 

la 
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la  terra  prometta,  vi  numeraffe  anche  Lisania  ,  che   pof- 
iedeva  la  Tetrarchìa  di  Abilene  ,    eh'  era  fuori    della  fud- 
detta  regione .  Il  Casaubono  ,  ed  il  Galmet  rifpondono  , 
che  intanto  fi  fa  menzione  del  Tetrarca  Lisania  ,  in  quan- 
tiche nella  fua  Tetrarchia  vi  erano  moltiilimi  Ebrei.   Una 
tale  rifpofta  meritamente    non    piace    al   Mazocchi    nella 
cit.  Dìjjert.  de  Tetrarch.  figa.  ,   perchè    in   tal    maniera    1' 
Evangelifta  avrebbe  dovuto  far  menzione  della  Siria,  dell' 
Arabia,  della  Babilonia,  e  di  tante  altre  regioni,    in    cui 
ftavano  difperfi  i  Giudei;  ond'è,  che  il  Mazocchi  (lima, 
che  il  propofito  dell'  Evangelifta    fu  di  deferivere   tutta  la 
Signoria  di  Erode  il  grande  ,  la  quale  poi  fu  divifa  nelle 
tre  menzionate    Tetrarchie  ,    co'  nomi  di  ciafeuno  de'  fuoi 
Tetrarchì.  Quefta  rifpofta  veramente  è  più  plaufibile  j    ma 
quanto  meglio   farebbe  ftato  ,*  che    il  gran  Mazocchi,  e 
tutti  gli  altri  Interpetri  aveffero  badato  ,    che  cotefti  Te-, 
tr archi  altro  non  furono,  che  Signori   Vajjallì,  o  Feudata- 
ri deli'  Impero  Romano  ,    come  di  fopra  fi  è  dimoftrato  , 
ipezialmente  in  quel  tempo,  in  cui  la  Giudea  erafi  ridotta 
in  Prefettura  dell'  Impero  Romano  ,    governata   dal  Prefet- 
to ,  ipedito   dall'  Imperadore  .  Quindi  volendo  1'  Evangeli- 
fìa  affegnare  il  tempo   precifo    dell'  incominciamento    della 
predicazione  del  Batifta ,  nota  prima  V  anno  ,  ed  il    nome 
del  regnante  Imperadore  Tiberio  ;  indi  pone  il  nome  del 
Prefetto  della  Giudea,  Ponzio  Pilato,  che  per  parte  dell* 
Imperadore  la  governava;  ed  in  fine  indica  i  nomi  de' tre 
Signori  Vaffalli  dell'  Impero   ,    che    col  titolo  di  Tetrarchì 
governavano  anch'  effi  le  loro  Tetrarchìe  ;    ma  con  potefti 
conceduta  loro  dall'  Impero  ;  talché    furono    dall'  Evangeli- 
fta 
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fla  confiderai  ancora  elfi ,  quali  Ufìziali  dell' Xmperado re  , 
ponendoli  nell'  ultimo  luogo  ;  non  effendo  i  Feudatari  ?  che 
Iniziali    dello   Stato  (1) .. 

Or  fotto  T  impero  dello  ftefiò  Tiberio  Cesare  ven- 
ne a  mancare  la  Tetrarchia  della  Batanea  ,  della  Traconi- 
tide,  e  dell'  Auranitide ,  per  la  morte  di  Filippo  ,  che  ac- 
cadde nell'anno  di  G.  CL  36.  (2)  ;  e  così  anche  venne 
a  finire  P  altra  Tetrarchia  di  Abilene  r  che  fi  teneva  da 
Lisania  ,  per  la  di  lui  morte  r  che  parimente  avven- 
ne fotto  T  impero  di  Tiberio  ;  ma  intanto  né  P  una 
né  P  altra  Tetrarchia  fu  provveduta  ad  alcuno  y  finattanto- 
che  non  fall  all'  Imperiai  trono  Cajo  Caligola  ,:  che 
fuccedè   all'  Imperador    Tiberio  ;     di  maniera    che    nella 

Giù- 


(1)  In  fatti  effi  Capltanel  Regni 
o  Regis  vengono  intitolati  ne1  teiii 
del  Diritto  Feudale  comune ,  o  fìa 
Langobardico .  Così  nel  tìt.  1 .  lib. 
I*  Feudor.  Dux,  Marchio  ,  &  Co- 
mes ftmlllter  Feudum  dare  pofjuntj 
qui  proprie  Regni  ^vel  Regis  Ca- 
pitan et  dicuntur .  Sujit  ù  al  li,  qui 
ab  iftls  feudo,  acciplunt  ,  qut~impxb- 
prie  Regis  ,  vel  Regni  Valvasg- 
res  dlcuntur  ;  fed  hodls  Capitan e t 
appellantur  ;  qui  &  ipjt  feudo,  dare 
pojjimt  .  Ipjt  vero  ,  qui  ab  eis  acci- 
plunt jeudum  ,  mlnores  Valva  fores  dl- 
cuntur .  Quindi  i  primari  Feudatari 
furon  detti  Magnate s  viri ,  e  i  fe- 
condar], che  chiamiamo  Suffeudau- 
rj,  fi  di  fiero  Mlnores  .  Così  G  un- 


terò nel  Tuo  Liguri  no  : 

Magnates  bis  dena  viri ,  bis  Jena. 
Min ore s  . 
Intanto  e  da  notarli  eziandio  ,  che 
nello  fteffo  tempo,  che  fu  cacciato 
Archelao  nell1  efilìo  ,  cosi  Geru- 
fai  emme  ,  come  tutta  la  Giudea  pa- 
gava il  dazio  in  ogni  anno  air  Im- 
pero Romano  ,.  come  fi  ha  da  S. 
Matteo  XVII.  23.,  e  quefto  era 
il  SìSpcty&ov  ,  o  -fìa  il  dldracmx  , 
che  Dione  Cassio  lib.  LX.  feri- 
ve,  che  fi  pagava  da  cadaun  cittadino 
per  V olvtovo^ìxv  ,  o  ila  per  l'ufo 
delle  proprie  leggi ,  che  dall'  Impe- 
ro erafi  conceduto  alla  Giudea . 

(2)  Vedi  Giuseppe  lib.  XVIII. 
e.  6.   àp-xaioX. 
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Giudea  allora  una  fola  Tetrarchia  vi  rimafe,  quella  della 
Galilea  ,  e  della  Perea  ,  che  fi  poffedeva  da  Erode  An- 
tipa  .  Ma  tcfto  che  Cajo  Caligola  fu  affunto  all' -impe- 
ro, inveiti  Agrippa  (i),  cognato  di-effo  Erode,  delle  due 
Tetrarchìe  di  Filippo  ,  eh'  era  già  morto  ,  e  della  futu- 
ra eh'  era  di  Lisania  ;  altro  dal  Lisania  ,  che  poco  pri- 
ma fi  è  veduto  ,  che  morì  fotto  Tiberio  ;  e  di  più  die- 
degli  il  Regal  diadema  ,  come  fi  ha  da  Giuseppe  nel  LìL 

XVIII.    ap%.    e.    6.,    Ove    COSÌ   :     A/fiA.9«<rwv    [xévroi    *    ttoW'Sjv 
^(jispcÀJv  ,    [jLSTaTT£(Aysa[j.svos    avròv    ei  s    tjJv    oìkov  ,  dnoKeipsi    re    ai)- 
ròv    ,     acci    [xsra(A,(f>iévvV<riv   '      etra    $t    rò    §ia$y^a     nepiri^v^i    r\\ 
xefakZ)    ,     K.at     fia<rikia     kolQ'Uijtiv     avròv     rys    4>iPw7r7ra     rerpap- 
yt'ocs   ,    $ojpy<2"oipt.£vos    ai/rw  ,    xaì    ryv     Avoravra     rerpapAav    ,    à\- 
Karrei    re    rìj    <ri$ypa    àkvvei    ypvvviv    /Vos,a9^tov    :    Ma   non  p  af- 
fati   molti    giorni  ,     avendofelo     mandato    chiamando     in     ca- 
fa,  lo  fa   tofare  ,  e  mutar  f  abito  .;    indi  il  diadema  gV  tm- 
pofe  fu   la  tejìa ,   e  Re  lo  fece  della   Tetrarchia  di   Filippo", 
promettedoglì     dare  eziandio   la   Tetrarchia  di  Lifania  ;   e  gli 
dà  in  luogo  della  ferrea  .catena   una   di  oro  di  egual  pefo  .  Qui 
faviamente  avverte    il  Petiti    in  Animadv.    ivexSórois  tom> 
3.,  che  la  Tetrarchia  di  Lisania  £'li  fu  promeffa  da  Ca- 
jo Imperadore  ,  ma  che  poi  gli  fuffe  fiata  conceduta  dal  fuc- 
ceffore  Imperadore  Claudio,  leggendo  in  vece    di  Stappa.- 
pevos  ,    che  è    aorijìo    $upy<ró(jLsvo$  ,    che    è    futuro  .    Che 
Claudio  gli -avelie  data  in  apprefiò  la  detta  Tetrarchia  di 

LlSA- 

(1)  Quefto   è  queir  Erode   A-  re  S.  Pietro  ,   come   fi   ha  dagli 

griffa  ,   che  fé  uccidere  S.  Già-  atti  degli  Apolidi  e.  XII.  v.  1.  2. 

comò  ,    fratello   di   S.  Giovanni  e  3. 
TE  vangeli  Ha  j  ed  indi  fé  carcera- 
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Lisania  ,  fi  ha  dal  medefimo  Iftorico  Lib.  XIX.  a^a*- 
ok.  cap.  4.  Il  che  anche  rilevali  dall'  Iftorico  fletto  lib. 
II.  «Awcr.  e.  9.  nel  fine  ,  ove  foltanto  della  Tetrarchia  di 
Filippo  fa  menzione  di  effere  fiata  da  Cajo  conceduta  ad 
Agrippa  ;  tanto  pia  ,  che  non  era  morto  ancora  Lisa- 
nia ,  il  quale  mori  folto  l' Impero  di  Claudio  ,  come  qui 
appreffo  fi  vedrà  ,  e  da  quefto  egli  ottenne  anche  la  Te- 
trarchia di  Lisania  ,  fecondochè  fi  raccoglie  dal  medefimo 
Iftorico  nel  lib.  XIX.  appaio*.,  e.  4. 

Ma  tale  vantaggiofa  inveftitura ,  che  Agrippa  ricevè 
dall'  Imperadore ,  infieme  col  titolo  di  Re ,  fu  la  totale  ro- 
vina di  Erode  ,  e  della  fua  inceftuofa  conforte  Erodia- 
te: poca  pena  per  altro  alle  loro  fcelleraggini,  l'uno  per 
avere  trattato  da  matto  il  noftro  Salvatore  ,  V  altra  per 
aver  fatto  recidere  il  capo  del  Batista  ,  indi  coli'  ago 
pungendogli  la  di  lui  aurea  lingua,  come  riferifee  S.  Gi- 
rolamo in  Ruf.  lib.  ITI.  cap.  11.  .  Quella  donna  altiera 
ed  invidiofa  ,  veggendo  ,  che  il  fuo  fratello  Agrippa  da 
una  vita  privata  era  falito  al  poflèfiò  delle  anzidette  due 
Tetrarchie  infieme  col  titolo  di  Re  ,  coftrinfe  il  fuo  mari- 
to Erode  di  portarli  in  Roma  dall'  Imperador  Caligola 
ed  impetrar  anch'  egli  il  titolo  di  Re  ;  e  così  partironfi  in- 
fieme per  la  Corte  Imperiale  ;  ma  Agrippa  tofto  inviò  let- 
tere all'  Imperadore  ,  accagionando  Erode  di  molti  reati  , 
e  tra  gli  altri  ,  eh'  egli  fufle  flato  partecipe  della  cofpira- 
zione  di  Sejano  contro  di  Tiberio  Cesare  ,  e  che  erafi 
convenuto  con  Artabano  ,  Re  de'  Parti ,  di  muover  guer- 
ra all'  Imperio  ;  e  che  perciò  avea  già  pronta  un'  armeria  \ 
capace  di  fettantamila  uomini.    Onde  è  ,  che  effendofi  E- 

M  m  RODE 
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rode  portato  in  corte  dall'  Imperador  Gajo  Caligola  , 
che  in  quel  tempo  era  in  diporto  a  Baja  r  nello  ile  ili) 
tempo  giunìero  le  lettere  di  Agjrippa  all'  Augusto  il 
quale  flava  leggendole ,  mentre  dava  udienza  ad  Erode  ; 
e  però  lo  interrogò,  fé  veramente  egli  teneffe  la  fuddetta 
armeria  ;  il  che  avendo  egli  affermato  f  fu  immantinen- 
te dall'  Augusto  efiliato  in  Lione  di  Francia  ;  e  nel- 
Y  ifteffo  tempo  privandolo  della  fua  Tetrarchia  ,  e  de'  fuoi 
averi,  ne  fece  un  dono  allo  i'teffo  Agrippa,  fecondo  rife- 
rifee  Giuseppe  nel  lib.  XVIII.  à^aio\.  e.  7.,  ove  così: 

Ttf  Sé  «  yò:p  y\v  èrepx  etneìv  $tà  to  avTitpc)sy%x<y!)xi  dx^eixv  , 
eiTVÓvros  d  voli  rx  ojtKx  y  tti?x  v}yt{A.svos  et  voci  rx  tnt  tT;  ano- 
tavei  x.cx7V,yopa(j.!-V(x.  ,  ryv  rerpxp-^lav  a<ps\ó(A£vo$  olvtov  ,  -npo- 
o"9j5kjjv  r^f  A-yplnud  fixaiXeix  noieÌTat  ,  kolì  tql  ^^ara  ùp.o\- 
&S  tw  Ay  pinna  SiSutiv  ?  avròv  re  (pyyq  ài^ib>  i^ypuocrsv  5 
dnovtl^xs  olxyTypiov  avrò  Asyìwov  nókiv  rys  Takarias  :  Co* 
lui  non  potendo  dir  altramente ,  per  inorpellare  la  verità  ,  e 
ri  [ponderalo  aver  egli  quelF  armena  ,  allora  filmando  (  Ge- 
lare )  ejjer  vere  quelle  co/e  5  che  fé  gli  opponevano  della  fua 
fellonia  ,  privandolo  della  Tetrarchia  ,  ne  fece  una  giun- 
ta al  regno  di  Agrippa  7  e  le  di  lui  ricchezze  Jimilmente 
donò  ad  Agrippa  \  e  condannò  (  Erode  )  ad  un  efilio  per- 
petuo ,  a [Jegnandogli  per  fua  abitazione  Lione  y  città  della 
Francia  .  Avendo  poi  Y  Imperadore  conofeiuto  ,  che  Ero- 
diade  era  forella  di  Agrippa,  fuo  favorito ,  volea  rilafciar- 
le  gli  averi ,  che  a  lei  fpettavano  ;  dicendole  di  più  ,  che 
farebbe  (lata  ajutata  da  fuo  fratello  :  ma  la  donna  fuper- 
ba  ed  altiera  rifpofe  ,  che  Y  amore  ;  che  portava  a  fuo 
marito     (  0  fia  inceftuofò  adultero  ).  non  le  permetteva  di 

accet- 
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accettare  una  tal  grazia,  non  potendo  ella  lafciar  nell'av- 
verfa  fortuna  colui ,  del  quale  nella  profpera  era  ftata  com- 
pagna .  Della  quale  rifpofta  sdegnatoli  Y  Augusto  ,  mandò 
anche  lei  infieme  con  Erode  in  efilio ,  ed  i  fuoi  averi  do- 
nò parimente  ad  Agrippa  ,    come  narra    lo  fteflfo   Iftorico 

nel    Clt.  luogo  :    Suv^Xai/vf    kclì    avrqv    Tw'HpaJf^xa/   rqv    a^/av 

Effendo  poi  flato  nell'anno  41.  dì  G.C.  meffo  a  mor- 
te da' faldati  Tlmperador  Gajo  Caligola  ,  (accedè    all' irn- 

JVlm     2  pero 


(1)  Ma  lo  fìefTo  GiusErrE  nel 
ìib  II.  àKojg-  e.  9.  fi  contraddice  in 
quanto  al  luogo  dell1  efilio ,  dicendo, 
che  Erode  fu  rilegato  in  Xfpagna, 
ove  V  Hudson  nota  ,  che  bifogna 
dire  ,  o  che  Giuseppe  fi  è  corret- 
to ,  o  pur  dire  collo  Scaligero 
i/2  Animadv.  Eufib.  ,  che  Erode 
fu  prima  rilegato  in  Lione  di  F ran- 
cia ,  indi  per  allontanarlo  più  dalla 
Giudea  ,  fufle  irato  rilegato  nella 
Spagna  .  Lo  Spanheim  poi  vuole, 
che  Erode  rilegato  in  Lione  di 
Francia  ,  di  là  fé  ne  fuffe  fuggi- 
to nella  Spagna  .  L'  Havercamp  , 
dopo  avere  recate  le  opinioni  dell' 
Hudson,  e  dello  Spanhei  m  ,  nul- 
la nota  del  foo  .  Intanto  io  ftimo 
efier  più  probabile  1'  opiuio  ie  dea1 
Hudson  ,  che  quella  dello  Spa- 
nhei m;  perchè  Erode  con  iuggir- 
fene  da  Lione  di  Francia  in  Ifpa- 
gna  ,  diffidi mente  pot^a  fperare  di 
liberarfì  ,   efìendo  allora  la  Spagna 


nel  dominio  dello  ftefìb  Impèrado- 
re  Romano  ,  ove  facilmente  fareb- 
be itato  arreftato  ;  ed  ancorché  egli 
fuffe  di  là  fuggito  y  non  può  efTer 
verifìmile ,  che  avefTe  voluto  andar- 
^ne  in  una  regione  affai  più  lonta- 
na dalla  Giudea  .  Le  parole  di  Giu- 
seppe fono  quefìe  :  T«  rols  ava- 
TTóurleìs  lH/owdtys  ,  y%e  irpòs  TdioVj 
v$  «  rys  Trkeove^iixs  &TTiri[xZrcx.t  q)V 
y*i  ets  I<T7rav/av  ....  Kxì  'Hpw- 
$v,S  pèv  ev  Icrnavix  rvfjLtpvyfoyis  ai- 
T&? ,  jea/ ri} $  yvvoiiKÒs  rskévrià  :  Da 
qaefle  co  fé  per/nifi  Erode , fi  porta- 
va da  Cajo  ,  dal  quale  per  /'  avari- 
zia viene  condannato  ali1  efilio  nella 
Spagna  ....  Erode  poi  nella  Spa- 
gna -,  ejfendofene  ito  in  efilio,  la  mo- 
glie infieme  con  lui  finì  di  vivere  Co- 
sì ancne  Gorionide  nel  c.LXIII, 
ed  il  Rabbino  Ganz  pag.  36.  con- 
fermano il  luogo  dell1  eiìlio  ,  come 
ognuno  ivi  può  vedere . 


$ft  Delle     Antichità 

pero  Claudio  per  configlio  ,  ed  opera  di  Agatppa  ;  onJe 
in  premio  diedegli  V  inveftitura  non  folo  del  regno  di  tut- 
ta la  Giudea,  eh*  ebbe  Erode  il  grande,  ilio  avo  ;  ma  di 
più  diedegli  la  Tetrarchia  di  Abilene,  che  fu  del  Tetrar- 
ca Lisania  ,  e  tutta  l'efleniione  del  monte  Libano;  nella 
vqual  conceflìone  volle  ,  che  v'  intervenire  un  {bienne  giu- 
ramento in  mezzo  del  foro  Romano  ,  e  ne  diede  fuora 
l'editto,  come  fi  ha  da  Giuseppe  Uè.  XIX.  e.  5.  appaio*.. 
nel  princ. ,  ove  così  :  K\x-jóios  Ss  r*  ^tìwtu«  nàv  ò    n   fa 

v-noTTrov  oc  tó  6%éu$  àiro<rneva<rx[j.£vos  Siaypxpixci  vp-tri^si ,  rqv 
rs  ap^v  Aypnnra  fièfiaiùv  y  v)*  o  Tdiog  7iapi<rys ,  kolÌ  SI  £y*w- 
(jLìUv  aycov  tÒv  BaarjÀf'a  ,  <7r/O0<r9ijJCJjv  Sé  avrei  irniurxi  mòLa-xv  r^v 
jttÒ  Hpo'jvz  fia<Ti\£'j§£Ì<rav  ,  os  yv  nàirnos  avr*  ,  'IvSxictv  ,  Hai  S«- 
■xapslav  ,  Kaì  tauro,  [xsv  ws  ocpsiXófxsva.  rvj  or/.sijrvlri  r«  y&~ 
vk$  airsSiSv  .  A'/3tA.av  Sé  ryv  Av<tzviv  ,  naì  onora,  sv  t:0  Ai/Sa- 
lUJ  opsi  ,  u  tS  «ut*  TrpocsriQsi  ,  cascia  t£  aurw  rinverai  npòg 
ròv  AypiTmav  enì  rv>g  aypà$  /xscths  sv  tì}  Pou/xa/cuv  7roA.s<  : 
Claudio  poi  avendo  tuff  i  foldati  ,  eli  erano  fofpetti  ,  /Jm2# 
dimora  tolti  di  mezzo ,  emanò  il  diploma  ,  co/z  cui  confirma- 
va ad  AGRIPPA  il  Principato  ,  che  Cajo  gli  auea  conceduto, 
e  con  encomj  lo  trattava  da  Re  ;  che  anzi  gli  àggìugrieva  tutto 
quel  tratto  ,  che  era  flato  fignoreggiato  da  Erode  ,  avo  di 
lui  ,  la  Giudea  ,  e  la  Samaria  ;  e  tutto  ciò  gli  rejìituì  ,. 
come  a  lui  dovuto  per  diritto  di  cognazione  ;  del  fuo  poi  gli 
aggiugneva  Abila  ,  chi  era  Jlata  di  Lifania  ,  e  tutta  F  efìen- 
fione  del  monte  Libano  ;  e  fece  ,  che  fu  di  ciò  s  interponete 
da  A  grippa  il  giuramento  in  mezzo  del  Foro  di  Roma .  Ed 
ecco,  che  in  quella  nuova  inveftitura,  che  Agrippa  ricevè 
dall'  Imperadore  Claudio  ,  v'  intervenne  anche  il  giuramen- 
to 
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to  di  fedeltà  ,  folito  preftariì  da'  Feudatarj  nel  prendere  il 
poffefiò  de' Feudi,  come  fi  ha  dal  tit.q.   5.  6. ,  e  7.  Ilo.  IL 
Feudor.  ;  e  cosi  doveano  efporfi  quelle  parole  di  Giuseppe, 
teftè  allegate:   opma  rs^vsrai  ,  cioè ,  s  interpof e  il  giuramento* 
e  non  già  ,  come    vedefi   tradotto    udì'  edizione  ddY  Ha- 
vercamp  ,  fcedus  iéìum  ejì  ,    come  fé  faffe  fiata  una    con- 
federazione tra  l' Imperador  Claudio  ,   ed  Acrippa  .    Ma 
ancorché  fi  voleffe  la  traduzione  -,  come  ritrovali  ;  pure  con- 
veniva ,  che  o  l' Inglefe  Hudson  ,  0 1' Olandefe  Havergamp  , 
che  l'uno  dopo  l'altro  ne  fecero  l'edizioni,  vi  avefle  ap- 
porta una  nota ,  diftinguendo  tra  confederazione  eguale ,  ed 
ineguale,  fecondo  1* avvilo  del  Giureconfulto  Procolo  nella 
/.y.  D.  de  capt.  &  pojll ,  ove  fcrive  ,  che  V  eguale  fia  quel- 
la ,  per  cui  fi  ftringe  amicizia  tra  due  Principi ,  0  due  Po- 
poli liberi  :  Liber  autem  populus  ejì  is ,  qui  nultius  alterius 
populi  potè/iati  ejì  fubjeéìus ,  five  is  feeder atus  e/i,  itera  Jive 
jequo  f cedere   in  amicitiam  venit\  ed  una  tal  forta  di  con- 
federazione non  potea  intervenire  tra  1'  Imp.  Claudio  ,  ed 
àgrippa  ;  perchè  il  primo  non  avea  Infogno  dell'  amicizia 
del  fecondo.  La  confederazione  poi  ineguale ,  come  foggiu- 
gne  lo  ftefio  Giureconfulto  ,  è  quando  uno   de'  confederati 
rimane  obbligato  di  riverire  la  maeftà  deli' altro,  ed  a  rico- 
nofcerlo  per  fuperiore  ;  talché  mancando,  potrà  punirli    co- 
me fellone  :  Sive  feedere  comprehenfwn  ejì  ,  ut  is  populus  al- 
terius populi  majefìatem  comiter  confervaret  ;    hoc  enìm    adji- 
citur  ,  ut  intel hgatur  ,  alterum  non  effe  l'ibernai)  &  quemad- 
modum  clientes  nofiros   intelligimus    liberos  effe  ,    etiamfi   ne- 
que  auéioritate  ,    neque  d'igni  tate  ,    neque  vìnbus  nobis  pares 
funt'fic  eos  ,  qui  majefìatem  nojìram  comiter  confervare  de- 

knt , 
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beni ,  hberos  effe  inteUigendum  ejì  :  at  filini  apud  nos  rei  ex 
civitatibus  fccderatiSy  &  in  eos  damnatos  anìmadvertimus.Ov 
appunto  di  quefta  fpezie  di  confederazione  ineguale  dovete' 
effer  quella  ,  che  fi  contraile  tra  Claudio  ,  ed  Agrip- 
pa, effendo  il  primo  di  lunga  mano  fuperiore  del  fecondo  ; 
talché  quelli  mancando  ,  potea  ben  effer  punito  come  fel- 
lone; ed  una  tal  confederazione  altra  non  è  ,  che  la  pre? 
ffazione  del  giuramento  di  fedeltà  ,  che  fa  il  V  afallo  al 
Padrone;  ed  allora  Agrippa  coniò  la  moneta,  in  cui  egli 
s'  intitola  $IAOKAAr AIO2  ,  cioè  Amico  di  Claudio ,  come 
colui  ,  che  da  quello  Imperadore  avea  ricevuta  noi  fola- 
mente  la  conferma  della  inveftitura  del  regno  della  Giu- 
dea ,  ma  ben  anche  le  altre  Signorie  ,  dianzi  mentovate  . 
La  medaglia  fi  reca  dallo  Spanheim,  pag.  448,,  ed  è  que- 
fta: BASIAEYS  HPHA  .  ,  .  YAI02  ,  il  Re  Erode,  ami- 
co di  Claudio-,  e  dall'altra  parte  così:  KAArAin  KAlsAPI 
SEBASTE  ET.  T.  A  Claudio  Ce/are  Augufto  l'anno  III.  Si 
vede  dunque ,  eh'  egli  Agrippa  coniò  una  tal  medaglia  in 
onore  di  Claudio,  riconofcendolo ,  come  fuo  Superiore,  e 
Padrone  ;  giacche  ho  io  già  in  più  luoghi  di  fopra  di- 
moftrato  ,  che  il  titolo  di  <fi\os  nelP  impero  degli  orienta- 
li ,  e  quello  di  Amìcus  neh'  Impero  de'  Romani  non  fu , 
che  titolo  di  Signori  V  affai  li  ,  o  fieno  Feudatarj  delle  ri- 
fpettive  Potenze,  a  cui  elfi  ftavano  fubordinati .  Vedi  an- 
che il  medefimo  Giuseppe  nel  IH.  IL  «Awtr.  c.  11.  ,  ove 
ibggiugne  ,  che  ad  Erode  ,  fratello  di  elfo  Agrippa  ,  donò 
l'Imperador  Claudio    il  regno    di  Calcide  :    Aw^ìr^  Si 

.avrà    kolÌ    ròv     àSsktyòv     \ìpoóSytv    ^     6    Ss    avròs     kolì    ya^$pò$    v\v 

fyepvliuj   uvvoiKuv  ,  Ba<Ti\£ia  rfis  Xa\KiSoa  .   Che  anzi  donò  al 

fa- 
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fratello  dì  lui  Erode  ,  il  quale  erudii  anche  genero  ,  pel 
matrimoni o  di  Berenice  congiunto  ,  il  regno  di  Calcide  .  Di 
quello  Erode  ,  Re  di  Cilcide  ,  evvi  anche  una  medaglia, 
recata  da  Pietro  Seguino,  nella  quale  nel  diritto  fi  le.^sre: 
K/VATAia  KAISAPI  SEBASTE  ET.  E.  cioè  ,  A  Claudio 
Ce/are  Augujlo  V  anno  V.  ;  e  nel  rovefcio  vi  è  l'effigie  di  ef- 
fo  Erode  ,  coli'  epigrafe  fimile  a  quella  di  Agrippa  ,  fuo 
fratello  ,  così  :  BAsIAEYS  HPHA  .  .  .  ,  YAIOs  ,  o  fu 
il  Re  Herode  ,  amico  di  Claudio  ;  perchè  da  lui  avea  ri- 
cevuto il  regno   di  Calcide . 

Finì  di  vivere  Agrippa  nelP  anno  44.  di  G.  C.  in 
quella  trifta  guifa,che  fi  narra  negli  Atti  Apoftolici  c.XII. 
v.ic).,  lafciando  di  fé,  oltre  a  due  figlie  già  maritate,  un 
figlio  di  diciaflètte  anni,  per  nome  anche  Agrippa.  Già 
Tlmperador  Claudio  penfava  di  confermare  a  coftui  l' in- 
veftitura  di  tutta  la  Signoria,  che  avea  fiao  padre;  ma  per 
avvilo  deT  fuoi  famigliari ,  ftimò  bene  di  trattenerlo  in  Peo- 
nia ,  ove  allora  ritrovava!! ,  finattantochè  non  giugnefle  all' 
età  maggiore;  il  perchè  diede  V  ammin  il  trazione  del  regno 
al  Cavalier  Romano  Cuspio  Fadio  ,  come  riferifce  Giu- 
seppe nel  Lib.  XIX.  ip-%.  e.  9.  verfo    il  fine  :  'E#o£*v  fo 

avrùs  eixóra  \&y£iv  6  Kaìarap  ,  eirap-^ov  ovv  rys  VvSafag  y  ytaì 
ths'  aitar  %$  (ìoLTiXeiai  A%è?si\e  Kxnttov  ffcaJW  :  Giudicando  dun- 
que Cesare  ,  che  cojìoro  parlajfero  con  probabilità  ,  /pedi 
Cu/pio  Fadio  per  Prendente  della  Giudea  ,  e  di  tutto  il  re- 
gno .  Vedi  il  med elìmo  Iftorico  nel  Lib.  II.  a\ws.  e.  1 1.  nel 
fine  .  Que  fto  Cavaliere  Cuspio  Fadio  ,  a  cui  dall'  1  rnpe- 
radore  diedefi  V  amminiftrazione  della  Giudea  ,  fu  della 
gente  Fadia  ,  che  traffe  Y origine  dalla  città  di  Alile,  co- 
me 
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me  chiaramente  dimoftra  il  Signor  Canonico  -  Arciprete 
Gianfrancesco  Trutta  nelle  fue  Antichità  Alifane,  Dif- 
fert.  XIII. ,  ed  era  diramata  in  più  famiglie  ;  poiché  vi 
furono  i  Fadj  Pieri,  com'  egli  pruova  dal  marmo  prelTo  il 
Grutero  pag.  MIX. 

L.  FADIO  .  PIERO  .  IL  VIRO 

MVNIFIGENTISSIMO .  CIVI 

QVI  .  OB.  HONOREM  .  DECVR  . 

EODEM  .  ANNO  .  QVO  .  FACTVS  EST 

GLAD.  PARIA    .     XXX.  ET    .     VENATION  . 

BESTIARVM  .  AFRICANAR  .  ET.  POST 

PAVCOS    .    MENSES    .    DVVM   .    VIRATV 

SVO  .  AGCEPTIS  .  A.  REP.  H.  S.  XMV.  N. 

VENAT  . 

PLENAS  .  ET  .  GLADI ATORVM  PARIA.  XX 

EDIDIT.  1TEM.  POST.  ANNVM.  LVDOS 

SGENIGOR  .  P.  S.  F.  AVGVSTALES 

L.  D.  D.  D. 

Vi  furono  i  Fadj  Ceiiani,  come  dal  marmo  del  Grutero 

p.  MIX.   i.,  eh' è  il  feguente: 

L.  FADIO  .  L.  F. 

CAEDIANO  .  EQVITI 

ROMAN    .    PI  E.T  A  T  I  S 

RARISSIMAE  .  FILIO 

GAEDIA  .  FESTA  .  MATER 

INFELICISSIMA 

MONVM  .  ET.  ARAM  .  FECIT 

VIX.  ANNIS  .  XXV 

MENS  .  V.  DIEB  .  Ili 

Indi 
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Indi  il  lodato  Canonico  profegue  a  dire  effervi  flati  anche  i 
Fadj  Falerni  ,  -ed  intende  provarli  dal  marmo ,  che  recali 
dal  Muratori  m\ì' Jppend.  pag.  MMLVJII.  n.  i.,ch'è 
quello  : 

D.  M 

C.  FADl  .  FALER 

VIXIT  .  ANNIS  .  DVO 

BVS  .  MENSIBVS  .  V 

DIEBVS  .  XX 
FADIA  .  STEPHANIA 
MATER 
LENTISSIMA 
Ma  io  {limerei  con  pace  del  lodato  Canonico  ,    che  quel- 
l'anzidetta voce  faler,  eh' è  nel  marmo,  dinoti  piuttofto 
la  tribù  Falerina ,  eh'  era  in  Roma  ,    e  non  già  fia  fegno 
diflintivo    di  famiglia  particolare  de'  Fadj  ;  e  però  le  pa- 
role dell'  ifcrizione  ,  C.  FADl .  FALER ,  non  fi  debbo- 
no efporfi  di  Cajo  Fadio  Falerno ,  bensì  di  Cajo   Fadio  della 
tribù  Falerina  ,  alla  qual'  egli  era  aferitto. 

Finalmente  vi  ebbero  i  Fadj  Suceji  ,  come  lo  fteflb 
Canonico  dimoflra  da  un  marmo,  eh' è  nel  cortile  del  Ve- 
fcovil  Palazzo  di  Piedimonte  d'  Alife  ,  e  eh'  egli  reca  nel- 
la Dijfert.  XIV.  p.  202.,  ed  è  quefto: 

D.  M.  S 

C.  FADIO  .  SVCCESSO 

FADIA  .  FELICI  IAS 

CONIVG1     .    BENE 

M  E  R  E  N  T  I 

F  E  C  I  T 

Nn  Quel» 
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Quelche  poi  non  pollo  menar  buono  al  lodato  Canoni- 
co,  egli  è,  che  nella  Di/Jert.  X.  pag.  123.  reca  un  mar- 
mo di  liberti  della  gente  Fadia,  quali  furono  Fadia  Cal- 
liope,  e  Fadio  Ermero,  conjugi ,  quafi  anch'elfi  ftiti  fuf- 
fero  della  gente  Fadia  .  Il  marmo  recai!  dal  Gruterq 
pag.  DCCLX.    XX IL  n.  5. 

D.     M 
F  A  D  I  AE 
CALLIOPE 
OPTIMO     CONIVGI 
L.     F  A  D  I  V  S 
HERMEROS 
F  E  C  I  T 
ove    ognun  vede  ,    che  quefti  conjugi  furono   liberti   della 
gente  Fadia  ;   poiché  i  liberti  prendevano    il  nome  ,    o  il 
prenome  del  lor  Padrone ,  ed  in  fine  ponevano  il  lor  pro- 
prio nome .  Quindi  Persio  nella  Sau  V.  v.  <fl. ,  parlando 
dell'atto  ,     con  cui  il  Padrone    metteva    in  libertà    il  fuo 
fervo  ,  e  lo    rendeva  liberto  ,  fcrive  : 

Verierit  hunc  dominus  ;  momento  lurbinis  exit 
Marcus  Dama . 
L'  ifcrizione  dunque ,  qui  recata  ,  non  è  di  perfone  inge- 
nue ,  ma  di  liberti  di  qualche  famiglia  de'  Fadj  ;  imperoc- 
che  i  nomi  di  Calliope,  e  di  Ermero,  come  quei ,  che  fo- 
no nomi  Greci  [  non  furono  ,  che  di  Servi  ,  o  di  Liber- 
ti ,  fecondo  può  vederi!  da' marmi  preffo  il  Gru  reno  ,  il 
Reinesio  ;   il  Fabretti  ,  ed  altri . 

Di    qual    famiglia  poi  de'  Fadj    fuffe  flato    V  anzidet- 
to Cuspio  Fadio  ,  eh'  ebbe  dall'  Imperador  Claudio  1'  ani- 
mi- 
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mtntftrazione  del  regno  della  Giudea ,  non  poffo  ,  né  deb- 
bo far  da  indovino;  il  potrà  foltanto  dimoftrare  colui, 
A  chi  gli  fcrigni  tutti  ìapre  Minerva . 

Quelche  è  certo  ,  egli  è  ,  che  Agrippa  giuniore  do- 
po la  morte  di  fuo  padre  Agrippa  feniore  ,  non  otten- 
ne più  Y  inveftttura  dell'  intera  Signoria  della  Giudea  dai 
fuddetto  Imperadore  ;  poiché  dall'  anno  44.  di  G.  G. ,  in 
cui  morì  Agrippa  feniore  ,  infino  all'  anno  46.  lì  vede 
effo  Cuspio  Fadio  governar  da  Prefetto  la  Giudea  ;  e 
così  debbonfi  intendere  le  parole  di  Tacito  Lib.  V.  Hi« 
fior,  cap.y.  ,  ove  fcrive  :  Claudius  ,  defunótis  regibus  ,  aut 
ad  modicum  redaéìis  ,  Judteam  provinciam  equitibus  Roma- 
nis ,  aia  libertis  permifit  .  In  fatti  il  nominato  Cuspio  Fa- 
bio fu  dell'  ordine  de'  Cavalieri  ;  e  gli  altri  Prefetti ,  che 
dallo  fleffo  Cesare  s'  inviarono  al  governo  della  Giudea . 
furono  per  lo  più  liberti  dello  fteffo  Imperadore. 

Neil'  anno  poi  46.  di  G.  C. ,  come  fi  è  accennato  , 
fuccedè  a  Cuspio  Fadio  nella  Prefettura  della  Giudea  Ti- 
berio Alessandro  Lisimaco,  il  quale  effendo  di  nazione, 
e  di  profetinone  Ebrea,  fecefi  Gentile;  e  governò  la  Giu- 
dea da  Prefetto  fino  all'anno  48.  di  G.  C.  (1). 

A  quello  fubentrò  nella  Prefettura  Ventidio  Cuma- 
no  ,  il  quale  pel  fuo  duro  governo  effendo  (lato  arreflato 
da  Quadrato  ,  Prefide  della  Siria  ,  e  trafmeffo  in  Roma 
carico  di  catene ,  Y  Imperador  Claudio  lo  efiliò  ,  e  fpedì 
nel  governo  della  Giudea  circa  l'anno  53.  di  G.  C.  Clau- 
dio Felice,  fratello  di  Fallante,  liberto  dell'  Imperado- 

Nn     a  re, 

(1)  Vedi  Giuseppe  lib. XX.  àpxouo*..  e  3. 
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re  (i),  di  cui  li  fa  menzione  negli  Atti  degli  Apertoli  . 
Quelli  pel  fuo  mal  procedere  fu  nell'anno  60.  di  G.  C 
richiamato  in  Roma  lòtto  V  impero  di  Nerone  ;  poiché 
l' Imperador  Claudio  era  già  morto  nell'anno  54.  (2).  Or 
in  tutto  il  tempo,  che  vide  Claudio,  fi  vede,  che  Agrip- 
pa giuniore  non  ottenne  alcuna  conferma  d'  inveftitura  del 
regno  della  Giudea ,  come  F  avea  avuta  Agrippa  feniore, , 
fuo  padre  ;  che  anzi  dal  tempo  della  morte  di  fuo  padre 
ebbero  F  amminillrazione  della  Giudea  i  Prefetti  ,  manda- 
tivi dall'  Impero  ,  cominciando  da  Cuspio  Fadio  fuccefli- 
vamente  fino  a   Claudio  Felice  (  3  }  .  Qualche  Agrippa 

glUr 


(1).  Vedi  Giuseppe  115. XX.  dp- 
2^a/aÀ.  e.  5.  e  nel  115.  II.  aA.wa\  e. 
12. 

(a)  Gius.  115.  XX.  dp^onoX.  e?. 
e  115.  II.   àXCfjT.  £.13.  e  14. 

(3)  Quelli  è  quel  Prefide  Feli- 
ce ,  avanti  del  quale  5.  Paolo  par- 
lò la  fua  caufa  ,  o  per  meglio  dire 
quella  della  religione  di  G.C. ,  co- 
me fi  ha  dagli  Atti  degli  Apostoli 
cap.  XXIV.  v.  25.  A  quello  Fe- 
lice ,  Prefide  della  Giudea,  deb- 
be  attribuirli  il  marmo  fepolcra- 
le  ,  che  è  in  Roma  ,  e  che  recali 
dal  Fleetwood  ,  pag.  216.  n.  2.  ■> 
ed  è  il  feguente  : 

DlS  .  MANIB 

TI  i  CLAVDl  .  FELICIS 

VIX .  ANN.  LXVI.  SINE 

MACVLA 

PALPI  A.  ATALANTE.  FILI  A 


C.  PALPIVS  .  SEVERVS 

NE  POS 

DIADVMENVS .  LIB 

P.  A.  P.  B.  M. 

Di  elfo  Felice,  Prefide  della  Giu- 
dea fu  Fallante  ,   liberto   di  ef- 
fo  Imperador  Claudio  ,    ed   ewi 
un  marmo  erettogli  dal  Senato  Ro- 
mano ,  che  lì  reca  dal  citato  Fleet- 
wood pag.  165.  n.  a.  ed  è  quello; 
TI.  CLAVDIVS.  AVG.  L 
PALLAS 
HVIC  .  SENATVS  .  OB 
FIDEM.  FIETATEMQVE 
ERGA . PATRONOS 
ORNAMENTA.  PRAETORIA 
DECREVIT 
ET.  US.  CENTIES 

QVINQVAGIES 

CVIVS  .  HONORE 

CONTENTVS.  FVIT 

Egli 
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giuniore  ottenne  dall'  Imperador  Claudio  ?  fu  Y  inveftitura 
del  regno  di  Galcide ,.  dopo  la  morte  di  Erode  ,  fuo  zio , 
come  li  ha  da  Giuseppe  Lio.  XX.  <V-X*  e.  5.    K*/  tca^j- 

rà   Tffcv    fiio.v    'H/>wi)\$    ó    rà    [jisyate    fiourikéus   'Ay  pinna    àSeXfòs  ? 

Gy^ow    r*}s     KA.au  JVa    Kalvapos    CLp^K-S    %^tsi     .    . ,    Tj?w 

<?s    cc/syvjv    ai/rs    K\av«?/os    Kaìcap    '  Ay  pinna   rù    vecarépu    SìSùjci    ; 
£  y£/n   di  vivere  Erode ,  fratello   del  Ite  Agrippa  il  grande 
nelly  o-ttavo   anno  dell'  impero    di  Claudio    Cesare  ...... 

*</  i/  Principato  di  lui  CLAUDIO  Cesare  diede  ad  Agrip- 
p- a  g  iunior  e.  Vedi  il  medefimo  Iftorico  ael  Li£,  ZI.  aAw<r. 
m   12.  nel  princ. 

Ma  dopo  quattr'  anni  lo  ftefiò  Cesare  gli  tolfe  il  re- 
gno di  Galcide,  e  diedegli  l' inveftitura  della  Gaulanitide, 
della  Traconitide ,  della  Batanea  ,  della  Paneade  ,  e  dell' 
Abilene,  come  fi  raccoglie  da  Giuseppe  nel  LiLXX.  àp-x- 
c.7. ,  ove  così  nel  principio  :  Tìé^nei  Sé  naì  KxavSios    $j$Xì- 

ita  TTaXkavros  dStXcpòv  tòJv  koltò.  tjJv  'Ivdaiav  nporyaropevov  npay- 
pQLTcav  .  ths  Sé  àp'xyis  SuSéxarov  Iros  viSy  nsnXypwY-ùs  5  Supsl- 
rai  ròv  'Aypinnav  ri)  QiXinnv  Terpap^ta  ^  Kaì  Boera  vaia  ,  npo- 
c§£Ì$  avrà  fffv  Tpa^uviriv  wvv  AfìiXa  .  Av(ravia  Sé  avry  iye- 
yovei  rerpap^ia  .  ryv  XaXniSa  S'  avròv  dtpaipsìrai  ,  Suvz?sv<rav* 
ra  ravTys  irvi  réwapa  :  Indi  CLAUDIO  mandò  F ELICE  y fra- 
tello   dì  Fallante,   per  Procuratore  nella  Giudea  ;    e  nel 

duo.-* 

Egli    è  probabile  ,    che  il'  fuddetto  no  il  dì  lui"  padrone  per  la  grazia , 

Claudio  Felice  aveffe  ottenuto  il  che  godea  del  medefimo  ;    ond'  è , 

governo  della  Giudea  col  favore  del  che  il  Senato  non  isdegnò  di  erger- 

nominato  Pallante  ,  fuo  fratello,  gli  il  marmo  onorevole ,  che  ho  qui 

il  quale  febbene  fuiTe    liberto    d'eli1  prodotto . 
Imperador  Claudio  ;  era  nondime- 
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duodecimo  anno  compiuto  del  fuo  impero  donò  ad  Agrippa  la 
Tetrarchia  di  Filippo  ,  e  la  Batanea  ;  e  di  più  gli  ag- 
giunfe  la  Traconitide  infieme  con  Abda  (  quejta  era  fiata 
Tetrarchia  di  LlSANlA  )  ;  e  gli  tolfe  Calcide  ,  avendone 
di  quejla  fi  fioreggiato  quattr  anni  e  Vedi  il  medefimo  lito- 
rico  nel   Lio.  II.  a\w<r.  nel  fine* 

EfTendo  poi  morto  ,  come  di  fopra  fi  è  accennato ,  V 
Imperador  Claudio  nell'anno  54.  di  G.C.,  gli  fuccedè  nell* 
impero  Nerone.  Intanto  efib  Agrippa  incontrò  il  genio 
anche  di  quefto  Imperadore  ,  dal  quale  ebbe  Y  inveftitura 
eziandio  di  Giuliade  nella  Perea,  e  di  tutta  q iella  parte  di 
Galilea,  che  comprendeva  Tarichea  ,  e  Tiberiade  ,  come 
riferilce  Giuseppe  nel  Lio.  XX.  àp-^aiox. ,  e.  8. ,  ove  egli: 

Kcu  ròv  ' &ypiifnav  $£  Scupeìrai  (xoipa  rivi  ry$  TaKtKxia^  o  K:J- 
cap*  TifieptaSa^  K<xì  Tapi-^éas  5  vnatKteiv  avrf,  K€\ev<rxà  .SjSww 
Se  xaiv  'IvkiàSx  nòkiv  rys  Uspaias  9  k«<  kjj(a.us  ras  nspì  avryv 
r  e  Tira  p  e  moli  Setta  :  Di  più  donò  CESARE  ad  AGRIPPA  lina 
certa  parte  della  Galilea^  Tiberiade,  e  Tarichea;  comandan- 
do ^  che  a  lui  f uff  ero  f°ggette  j  e^  ln  °^tre  Giuliade  ,  città 
della  Perca,  e  quattordici  Villaggi  di  quel  contomo    (1). 

Non 

(1)  Vedi  anche  lo  fìefìb  Ifìorico  rhyvsv  inirponov  :    Egli  dunque  la 

lib.II.  cLXmt.  c.  13.  ove  egli  :  Tyv  minore  Armenia  donò  in   regno    ad 

pìv  l  pLtKpàv  'Ap^eviav  tiiSwfi  [i.èv  Ari/Lobulo,  figliuolo  di  Erode  :  aire- 

fia<ri\eveiv  ''Apttofiékia  rw  'Hpuh   .  grio  poi  di  Agrippa  quattro  città  ag- 

Ti}  $  è  "AypiTTTra  fi&Tikeia  r'eTTxpxs  giunfe  colle  loro  top  ardue ,      Abita  , 

7rÓÀf/s    TipouB^ri    tÙv    rais    renxp-  e  Giuliade  nella    Perei  ,    Tarichea  , 

'X'ixis  ,    Wfi'ikctv    pìv    *a/  'Uktdfx  e  Tiberiade   nella  Galilea   \    di  tutto 

KCtTÓ  rvjv  Ylepaiav ,  Tapi^xias  Ij.  il  rimanente  della  Giudea  ne  cojtituì 

Kaì  Tifiepiàfa  rvs  VdktXaimiì  eh  Procuratore  Felice. 
8ì  tvjv  Ào/77>{v  Uatfaiav  <bn\i%a  y.x-* 
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Non  però  fi  feguitarono  a  mandare  da  Roma  i   Pre- 
fetti nella   Giudea  ,    per    governarla  ;    ed  in    quello    tem- 
po   continuava    a    (larvi    P   anzidetto    Claudio    Feliqe  , 
fpedito  ivi ,  come  di  fopra  fi  è  detto ,  cUlP  Imper.  Clau- 
dio ;  ma  nelF  anno   6  o.  fu  richiamato  dall'  Imperador  Ne- 
rone ,  e  vi  fu  fpedito   Porgio  Festo(i)  della  gente  Pareli 
Romani,  diramata  in  tre  Famiglie  ner  Porcj  Festini  cui 
fu  il  Prefetto  ,    o    Prefide    della  Giudea    Porcio    Festo, 
menzionato    negli    atti    Apoflolici  ,    ne'  Porcj    Latroni  , 
e  ne'  Porcj  Leci  ,  di  cui  fu  quel  Porcio  Leca  ,  che  pro- 
pone la  famofa  legge  Porcia  ,   per    cui  i  cittadini  Romani 
non  potefìero  efTer  battuti ,  ne  meflì  a  morte  ,  fènza  V  ap- 
pellazione ,  come  fi  ha  da  Livio  X.  9.    Onde  nelle  meda- 
glie della  gente  Porcia    ve    ne  ha  una  ,  in  cui  vedefi  un 
uomo  paludato  in  mezzo  di  un  togato  ,    che  appella  ,    ed 
un  littore ,  che  gli  minaccia  le  verghe ,  coli7  epigrafe  ,  Pro- 
voco ,  come  fi  ha  dall'  Ursino  de  Famil.   Roman.  Indi    la 
fleffa    legge  fu  rinnovata  da  C.  Sempronio  Gracco  ,    fe- 
condo   il    SiGONlO    de    antiqu.  jure  Givi.   Roman.  1.   6.     E 
quindi  io  filmo,  che  S.  Paolo,  difendendoli  dalle  calunnie 
de' Giudei  nel  Tribunale  di  Porcio  Festo  ,  e  feorgendo   , 
che  cedui  volea  già  confegnarlo  nelle  loro  mani  ,    lo  ftef- 
fo    nome  del  Prefide  gli  richiamò    in  mente    la  legge  Por- 
cia ,    che    un    tempo   Porcio  Leca  della  fleffa  gente    del 
Prefide  avea  propofla  in    favore   de'  cittadini    Romani  ;    e 
così  riclamò  :  KouVjcpx  in/ *£*,*/*«/  ,     Ce/are  appello  ,  come  fi 
ha  negli  Atti  degli  Apoftoli  (2);  ed  il  Prefide,  fenza  altro 

repli- 
CO  Vedi  Giuseppe  116.  XX.  à^  (2)  Ad.  XXV.  11.  e  12. 
X*w\.   e:  7.  e  tìè.II.  àK(v$.  e.  13. 
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replicare  ,  tofto  rifpofe  :  Kairap*  ìmm%x^a.t  ,  imi  K«jV*« 
px  vops-jo-ij  ,  hai  Ccfarc  appellato  i  a  Ce/are  andrai  ;  ri- 
cordandoli ancor  egli  affai  bene  delia  legge  Por  ci  a  ,  fatta 
promulgare  da  uno  de'  fuoi  antenati  Por  ciò  Lega  in  prò 
de' cittadini  Romani  .  Del  refto  non  ofta  punto,  che  negli 
fteffi  atti  Apofìolici ,  ed  anche  nelle  monete  Agrippa  ven- 
ga nominato  Re;  poiché  egli  è  certo  ,  che  non  mai  rice- 
vè egli  un  tal  titolo  dall'Impero;  ma  foltanto  fu  appella- 
to Re  ,  come  io  giudico  ,  per  ragione  di  Agrippa  ienio- 
re  ,  fuo  padre  ,  il  quale  in  realtà  avea  un  tal  titolo  rice- 
vuto dall'  Impero  ,  come  di  fopra  fi  è  veduto  ;  onde  poi 
fi  continuò  a  dare  ad  effo  Agrippa  giuniore  ,  come  figli- 
uolo del  Re  Agrippa  femore;  il  che  non  di  rado  fuole  av- 
venire; e  non  mancano  eziandio  a' giorni  noftri  alcuni  Con- 
ti ,  e  March?Jì ,  i  quali  non  fi  fa  comprendere  ,  dond'  eflì 
abbiano  ricevuti  tali  titoli .  Ma  febbene  Agrippa  giuniore 
aveiTe  ottenuto  dall'  Impero  il  titolo  di  Re  ;  ciò  non  po- 
trebbe impedire  ,  che  fuffe  ftato  Principe  17  a  (fallo-  ;  perchè 
di  fopra  fi  è  dimoftrato  Vajfallo  il  Re  Erode  ,  fuo  avo  ,  e 
tanti  altri  Signori  dell'  oriente  parimente  Vafalli  fi  fono 
veduti  delle  rifpettive  Potenze,  ancorché  eglino  avefferoil 
titolo    di  n+stobj  melachim ,  o  fieno  Regi. 

Indi  verfo  l'anno  62.  di  G.  C.  in  luogo  di  Porcio 
FESTO,già  morto,  vi  fu  mandato  per  Prefide  della  Giudea 
da  Nerone  un  certo  Albino  (1)  .  Nell'anno  poi  64.  fi 
fpedì  dallo  fìeffo  Imperadore  per  Prefetto  'Gessio  Floro  , 
eh*  ebbe  tal  carica  per  mezzo  di  fua  moglie  Cleopatra  ,  la 

qua- 
(1)  Vedi  Giuseppe  lib.XX.  Àfyzióx.  e.  9.,  e  Ha.  II.  a\ws.c.i4- 


Bibltco-Feuìdali  Gap.  XIL  i 8<> 

quale  impegnò  Poppea  ,  moglie  di  Nerone  ,  a  fargliela  ot- 
tenere (i).  Or  quefto  malvagio  miniftro  fu  il  primo  iftru- 
mento  ,  di  cui  fi  fervi  Iddio,  per  caftigare  la  nazione  "Giu- 
daica ,  e  diffiparla  interamente  ,  fecondo  la  predizione  fat- 
ta dal  Redentore  ;  poiché  fi  portò  egli  con  tanta  iniqui- 
tà nel  governo  della  Giudea  ,  eh'  effendo  venuto  nell'  an- 
no 66.  di  G.  C.  in  Gerufalemme  Cessio  Gallo  per  Pre- 
fide della  Siria ,  i  Giudei  tutti  gli  prefentarono  le  loro  la- 
gnanze contro  del  nominato  Prefetto,  come  li  ha  da  Giu- 
seppe Lìb.  II.  axws-. ,  e.  14.  :  ma  ciò  non  ottante  ,  continuan- 
do egli  ad  ufare  delle  iniquità  ,  e  tirannie  contro  de'  Giu- 
dei ;  quindi  fu,  che  i  medefimi  vennero  ad  una  pubblica 
follevazione  contro  de'  Romani  ,  prima  in  Gefarea  ,  indi 
in  Gerufalemme  .  Vi  accorfe  il  Prefide  Cessio  con  tutta 
quella  truppa,  ch'egli  avea  nella  Siria  ;  ed  in  tale  occa- 
sione Agrippa  ,  come  fedele  Vajjallo  dell'  Impero  Romano', 
non  mancò  egli  di  dar  un  ajuto  militare  per  quefta  im- 
prefa,  confidente  in  circa  tre  mila  fanti  ,  e  due  mila  ca- 
valli ,  quanti  anche  per  ajuto  ne  avea  dati  Antioco  Re  de' 
Gomageni ,  ancor  egli  Vaffallo  de'  Romani  (2) ,  Gosì   Giu- 

Oo  SEP- 

(1)  Vedi  Giuseppe  lìb. XX.  £{%  Claudio  ,  come  lo  fteflb  Iflorico 

e.  9.  e  Uff.  II.  d\uxr.  e.  14.  narra  al?  anno  di  Roma  794.  Vedi 

(•2)  Che  Antiocho  Re  de'  Co-  anche  Giuseppe  lib.XIX-d^.  e. 
mageni  fuffe  fiato  VaJJallo  anch'  e-  4.  ;  e  però  vien  chiamato  da  Ta- 
gli  de' Romani  ,  non  può  metterli  cito  lìb.  II.  Hljì.  e.  81.  vetuftis 
in  dubbio ,  come  colui  \  il  quale  un  opibus  ingens  ,  6*  infervientium  Re- 
tai regno  ricevè  dall'  Imp.  Caio  .  gum  dìtijjìmus  ,  cioè  il  più  rie- 
Vedi  Dione  lìb.  LIX. .  E  febbene  co  de'  Re  Servienti  all'  Impero  Ro- 
poi  gli  furTe  fiato  tolto  dallo  fteffo  mano  ,  che  vai  quanto  dire  Vaf- 
Cesare,  gli  fu  reltituito dall'Jmp.  fallo \  e  qui  Tacito  fi  avvale  del- 
la 
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5EPPE  Llb.  IL  a\u<r.  C.  1 8.  'Avnop^a  fxèv  Si<r^t\i\ss  tTnrsìs 
y.xi  ire£v$  rpiv-^ikivi  j  ro^óras  navras  5  '  Ay  pinirok  $è  Tts^v?  pèv 
r*>  *9ti  ,  iWKeii  tè  Sury^tXiuv  ikarrts  '.  Da  ANTIOCO  (  ri- 
cevè Cessio)  due  mila  cavalli  ,  e  tre  mila  fanti  ,  fagittarj 
tutti  ;  da  Agrippa  poi  pedoni  altrettanti  ,  e  cavalli  me- 
no due  mila  .  Sicché  quefti  due  Signori  in  tale  occorren- 
za diedero  amendue  &  aiuto  da  circa  dieci  mila  uomi- 
ni ,  e  fi  portarono ,  come  fedeli  Vajf all'i  dell5  Impero  Ro- 
mano ;  giacché  V  obbligo  de'  V  affolli  è  di  preftar  V  ajuto 
al  Padrone  nelle  fpedizioni  militari, fecondo  eYpreflamente  fi 
ftabilifce  dal  Diritto  Feudale  comune  ,  o  fia  Langobardico 
nel  titn  28..  Lib*  II. ,  ove  dicefi:  Domino  guerram  f adente 
ahcuì ,  fi  feiatur  4  quod  jujle  ,.  aut  cum  dubitatur  ,  V ajallus 
eum  adjuvare  tenetur  .  Ma  Cessio  nondimeno  n'  ebbe  la 
peggio;  onde  fa  coftretto  ritirarli  nella  Siria;  e  continuan- 
do tuttavia  maggiormente  la  follevazione  de'  Giudei  ,  così 
il  Prefide  r  come  Agrippa  filmarono  di  bene  <T  inviare  de' 
meifi  a  Cesare  ,  acciò  avelie  data  provvidenza  fu  di  que- 
fto  importantiffimo  affare ,  come  fi  ha  da  Giuseppe  Lii.IL 
fatar,  e.  20.  :  nel  che  furono  lodevoli  e  Cessio  ,  ed  Agrip- 
pa ,  quegli  ,  come  fedele  Minijho  dell'  Impero  ,  e  que- 
fti come  fedele  V affollo  del  medefimo  ;  poiché  tra  gli  al- 
tri obblighi  del  V affollo  egli  è  di  avvifare  il  Padrone  9 
perchè  non  fia  offefo  nella  fua  perfona  ,  o  nel  fuo  decoro , 

fé- 

la  voce  latina  rnfervlens ,  corrifpon-  in  oriente  de'  Signori   col  titolo  di 

dente  ali1  orientale  1 3  y  hhhebed,  che  co5?»  melachim  ,  o  fia  di  Regi  ; 

lo  fterTo  dinota ,  che  Serviente ,  o  fra  ma  intanto  erano  nnay  hhhabedim , 

Va  fililo  ,   come  più  volte  di  (òpra  cioè  VaJJalli  di  altre  Potenze  » 
fi  è  da  me  dimoflrato  eflervi  flati 
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fecondo  fi  prefcrive  nel  Diritto  Feudale  comune,  o  fia  Lan- 
gobardico  nel  tit.  7.  de  nov.  form.  fidelità  Llb.  II. ,  ove  di- 
cefi :  Ego  juro ,  quod  numquam  fcienter  ero  in  confi 'Ho ,  ve! 
auxilio ,  vel  in  facìo  ,  quod  tu  amittas  vltam  ,  vel  membrum 
alìquod  ì  vel  quod  tu  recipias  in  perform  ahquam  Itfjìonem  , 
vel  injunam  ,  vel  contumeham  ;  vel  quod  tu  amittas  aliquem 
honorem,  quem  mine  habes,  vel  in  ante  a  habebis\&  fi  feive- 
ro  ,  vel  audlvero  de  aliquo,  qui  veht  aliquod  ijìorum  contro, 
te  facere  ,  prò  poffe  meo  ,  ut  non  fiat ,  impedimentum  prjejìa- 
bo  \  &  Ji  impedimentum  pr^Jìare  nequivero  ,  quam  cito  poterò, 
tlbi  nunciabo  ;  &  contra  eum  prout  poterò  ,  auxilium  meum 
tibi  prtjlabo  .  Tanto  appunto  fece  Agrippa  ;  impiegò  egli 
prima  1'  ajuto  delle  lue  truppe  in  favor  di  Cesare  ;  ma 
dappoiché  vide,  che  un  tale  ajuto  non  era  baftevoie,  av- 
visò lo  fteffo  Cesare  del  pericolo,  in  cui  ritrovavafi  la 
Giudea  . 

Quindi  circa  V  anno  66.  di  G.  C.  Y  Imperador  Ne- 
rone ,  che  allora  dimorava  in  Àcaja  ,  fpedì  contro  di  ta- 
le ribellione  Vespasiano  ,  come  fi  ha  da  Giuseppe  Llb. 
III.  iktair.  ci.,  da  Suetonio  in  Vefpas.  e.  4. ,  e  da  Ta- 
cito nel  Lib.V.  Hift. .  Or  quefto  favio,  ed  eiperto  Comandan- 
te, avendo  a  tal  effetto  ammanite  le  truppe,  {qh  venne  m 
Antiochia  ,  metropoli  della  Siria,  ove  lo  flava  attendendo 
Agrippa  con  tutte  le  forze  della  fua  gente  d' armi ,  fecon- 
do fi  ha  da  Giuseppe  Llb.  III.  «àwct.  c.  2.  ,    ove    erfi  : 

Q'j£<nroi<rioivÒ£    $è     ras    Swó^ieis    avakoifiuv    ex  rys  'Avrio^ttcts  .  .  . 
E'v9a    aarà   Trar^    rvis   ?#«*   Uyyos  Uhy6{j.evov  «j)t5  rijv  i<pi$iv 
xaì   'Aypinitav   ròv    Bx<ri\éoc  KXTStkfysi  ,    Ivi  ITroA.fi/xaW05  iirèfye- 
ro  :    Vefpafiano  poi  prefeji  le    truppe    da  Antiochia  .  .  .  ove 

Oo     a  in* 
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incontrò  Agrippa  il  Re  ,  che  con  tutte  le  fue  forze  afpetta- 
va  il  di  lui  arrivo  ,  marciò  per  Tolemaici?  .  Ed  ecco,  che 
in  quefta  altra  guerra  de'  Romani  contro  de  Giudei  fi 
vede  la  feconda  volta  Agrippa  ,  come  Vafallo  dell'  im- 
pero,  predar  1' ajuto  militare  al  medeiìmo  ,  iecjndochè  vie- 
ne ordinato  dal  di  fopra  allegato  tefto  Feudale  de'  longo- 
bardi nel  tit.  28.  Lib.  II. ,  e  ne  ripeto  le  parole:  Domino 
guerram  f adente  alicui ,  f  fciatur ,  quod  jujìe  ,  aut  cum  du- 
bitatur ,  Vafallus  eum  adjuvare  tenetur  ;  altramente  farebb' 
egli  incorfo  nella  pena  della  perdita  dello  Stato  ,  le  aveife 
ricufato  di  preftar  in  tale  occafione  il  fuo  ajuto  all'  Impero, 
come  nel  medefimo  tit.  28.  LiL  II.  Feud.  iì  fòggiugne  : 
Ài  hoc  quantocumque  tempore  Jleterit  Vafallus  ,  quod  Domi- 
no non  fervierit ,  fecunium  ufum  Mediolanenfum  ,  beneficium 
non  amittit  ;  nifi  fervitium  facere  renuerit  9  vel  nifi  a  Domi- 
no ei  denunciatum  fuerit ,  6»  ili  e  cum  potaerit  y  dia.  jteterit  9 
quod  fervi  tium  nullum   ei  fecerit . 

Intanto  Vespasiano  giunto  in  Tolemaide  ,  fpinfe  in- 
di T  efercito  nella  Galilea  ,  ove  prefe  Gadara  ,  jotapata ,  Ta- 
richea,  Gamala,  e  la  Perea  ,  come  fi  può  offervare  pref- 
fo  Giuseppe  dal  cap.  7.  infino  al  cap.  uh.  del  Lib.  III. 
àkbj<T.  ,  e  dal  cap.  1.  fino  al  cap.  7.  del  Lib.  IV.  i\w<r. 
Or  Vespasiano  avendo  già  ,  come  fi  è  detto  ,  debellata 
quafi  tutta  la  Galilea  ,  verfo  l'anno  68.  di  G.  C.  prepa- 
ravafi  all'  attedio  di  Gerufalemme  ;  ma  dovè  defiftere ,  per- 
chè in  quell'anno  appunto  morì  l'imperador  Nerone    (i), 

e  fu 

(1)  Vedi  GiuSEP.  Uh IV.  à\u<?.cg.,Su£T.  in  Ner.,e  Tacit.  lib.XIL 
Hijl. 
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e  fu  affunto  all'  Imperio  Sergio  Galba  ,  il  quale  dopo 
fette  mefi  tolto  di  vita,  fu  al  trono  Imperiale  efaltato  Ot- 
tone, indi  Vitellio  (1):  ma  effendo  fìato  vinto  Ottone 
da  Vitellio  ,  da  fé  fteffo  diedefi  la  morte  ;  non  avendo 
regnato,  che  95.  giorni  (2);  e  Vitellio  ,  dopo  meli  otto 
in  circa  d'  impero  ,  effendoiì  già  prima  le  legioni  della 
Meiìa ,  della  Pannonia ,  e  quelle  anche  della  Siria ,  e  del- 
la Oiuiea  date  al  partito  di  Vespasiano  ,  fu  fcarnifica- 
to  di  pugnalate  ,  indi  trafcinato  ,  e  gettato  nel  Tevere 
(3).  Quindi  effendo  fiato  già  fin  dal  1.  di  Luglio  dell'  an- 
no 69.  di  G.  G.  falutato  effo  Vespasiano  per  Imperado- 
re  dalle  truppe  di  oriente ,  e  poi  da  quelle  dell'1  occidente, 
tutto  il  pefo  della  guerra  Giudaica ,  eh'  egli  non  potè  ter- 
minare per  le  vicende  ,  che  avvennero  ,  fu  da  lui  dato  a 
Tiro ,  fuo  figliuolo  (4) ,  il  quale  finalmente ,  dopo  di  aver 
prefa  tutta  la  Giudea,  e  diftrutta  la  città  capitale  di  Gè- 
rufalemme  (5) ,  ritornò  circa  F  anno  70.  di  G.  C,  in  Ro- 
ma da  fuo  padre  Vespasiano  ,  col  quale,  e  con  fuo  fra- 
tello Domiziano  trionfò  della  Giudea  foggiogata:  nel  qua- 
le trionfo  dopo  tutti  i  carri  ,  pieni  d'  iniègne  della  vinta 
Giudea,  come  di  città,  di  torri  smantellate  ,  o  incendia- 
te co' loro  Duci  prigionieri,  di  vefti  preziofe,  di  argento, 
di  oro  ,  di  facri  vaiì  ,  e  del  candelabro  di  lette  lumi  , 
nelF  ultimo5  veniva  menata  anche  in  trionfo  la  learde  di  Dio, 

o  fia 

(1)  Vedi  Suet.  in  Gatta.  (4)   Suet.   in  Vefpaf.    Giuseppe 

(2)  Suet.  in  Othon.^TAcjT.lìb.      lib.IV.  a\wr.  e.  io.,  e  11. 

I.  Eiftor.  (5}  Giuseppe  ìib.Vl,  «Acvo*.  £.5. , 

(3)  Suet.  in  Vitella  Tacit.  Uè.      e  6. 
I.  Hijl.  e.  2. ,  e  3. 
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h  i  t  a 


o  fia  il  Pentateuco  di  Mosè  ;  indi  feguivano  molti  ,  che 
portavano  varj  fimulacri  della  vittoria,  fatti  di  oro  ,  e  di 
avolio;  ed  appreflò  veniva  a  cavallo  V  Imperador  Vespa- 
siano ;  indi  feguiva  Tito  ilio  figliuolo  ;  e  con  effi  cai- 
valcava    anche    Domiziano  ,    come  narra    Giuseppe    Lib> 

v  il,    aXucr.  ?    e.    5.    Mf 9'    a    Ove<rna<ricLvó$    %\a'Jve    irpùrog  ,    koli 
TÌtos     e'ì itero   ,     AofjLSTiavòs    $s    Ttspimireuev  ,     avrós    re     Sioltì ps~ 
Btìói      KSzocuyjjLivog   ,     x.21    ròv    rmtov    Trapéycov    Béas     a%iov    '.      In- 
di    Vefpafiano   veniva   a   cavallo   il  primo  ,  e    Tito   lo  Jevuiva  j 
Domiziano   poi  con  ejji  cavalcava  ,  vejìito  ancor  egli  fplendi- 
damente ,    avendo  un  cavallo  ajjai  fpeciofo  .   Ed  allora  furo- 
no   coniate     in  onore  di  Vespasiano  ,,    e  di  Tito  le  m  o- 
nete  di  fopra   recate  coli7  epigrafe  ,    IVDAEA    CAPTA, 
o  pure,  IVDAEA  DEV1CTA;  anzi  vi  ha  una  medaglia 
greca ,  che  vien  recata  dall'  Havercamp    nella  lua   edizio- 
ne di  Giuseppe   ,  Tom.  I.  pag.  28.,  ove  vedefì  coniata  in 
onore  di  Domiziano    ,  fratello,  come  fi  è  detto  ,  di  Ti- 
to ,  colla   medefima   epigrafe  $  nel  diritto  della  medaglia  co- 
sì :   AO   .  .  .  KAISAP,   o  fia  Domiziano  Ce/are',  e  nel  To- 
yefeio   ,  IOTAAIAS    EAAO^IAs  ,    che  vale  ,    IVDAEA 
CAPTA ,  coir  effigie  della  vittoria ,  che  col  piede  calca  il 
globo    della  terra  ,    come  il    dotto    Havercamp    erronea- 
mente opina  ;    poiché  io  ftimo    piuttofto  calcare    lo  feudo 
Giudaico  ;  indi  appende  il  Romano  feudo  ad  un  albero  di 
palma  .  Del  refto  ognuno   vede  ,  che  Domiziano  ebbe  un 
tal  onore  della  medaglia,  come  anche  quello  del  trionfo  , 
per  efler  figlio  dell'  Imperador  Vespasiano  ,  e  fratello    di 
Tito  ;  ma  in  realtà  non  competevagli ,  fé  non  che  il  trionfo 
delle  mofche ,  colle  quali  tuttodì  egli  guerreggiava  ;  Segni/- 

que 
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qie  ridicule,  remotis  omnibus  ,  muf canini  agmina  perfequebatur, 
come  fcrive  Aurelio  Vittore  nella  di  lui  vita. 

Finalmente  lo  fteffo  Imperadore  inviò  Lucilio  Baffo  y 
e  Liberio  Massimo  al  governo  della  Giudea  y  il  primo 
come  principale  Governatore  ,  ed  il  fecondo  come  Procu- 
ratore di  Cesare  ,  a'  quali  ordinò  ,  che  aveffero  procedu- 
to alla  vendita  di  tutto  il  territorio,  della  Giudea  ;  man- 
dando folamente  una  colonia  di  ottocento  veterani  in  Em- 
maus,  come  fi  ha  dal  medefimo  Giuseppe  Lib.VII.  àxcor.. 

C.6.  nel  fine  .'  lìspì.  Ss  rè  avròv  KOLipòv  enéféiX.6.  KxÌGxp  Bi<r- 
<n*;"5  noci  Atfispt'u  Malf/^&>  5  *ro$  <T  >;v  i-nirponos  5  Ksksuuv  7rà<rav 
7>fv  dnoSóvjxt  ruv  'IaJa/wv  .  .  .  qxtoixotiois  Ss  fxòvois  y  dirò 
tv\s  rpacriàs  Siot0tepévois  y  y&piov  sSùjksv  eis  xocTOixyviv  y  6  kcl- 
\e~irxi    [asv    'AiJ.pa.-6s  j    dnéyei  Ss  twv  (\spo<ro\viAuv  *a.SU$  s^Kovra.  l 

Circa  poi  il  medefimo  tempo  Cesare  fcriffie  a  Bajjo  3  ed  a 
Liberio  NaJJlmo{  cojlui  era  il  Procuratore  ) ,  ordinando  y  che 
tutta  la  terra  vendejTero  de*  Giudei  .  .  .  ».  a  foli  ottocento 
della  milizia  emeriti  un  luogo  diede  ,  per  ivi  vivere  ,  che  chi a- 
mafi  Ammaus  ,  difìante  da  Gerufalemme  fejffantajladj  (i).Ed 
in  tal  modo  ebbero  il  compimento  le  fettanta  fettimane  , 
profetizzate  da  Daniele  intorno,  alla  diftruzione  di  Geru- 
falemme 3  e  mina  de'  Giudei  in  quelle  ultime  parole  :  Et 
in  dimidio  Hebdomadae  deficiet  hojìia  ,  &  facrificium ,  &  eril 

in 

(i)  Alcuni   leggono   per  errore  Luca  XXIV.  13.  dell' edizione  di 

vpi&'AovroLy  trenU..  Vedi  Lodovico  Leusden  anche  ritrovali  kfyxovTa, 

Cappello  Spuli,  ad  Lue.  XXIV.  feffantayG  non  già  rpiduovrx^tren- 

13.  ;   ma  debbe  leggerti  i£faovtq  ,  ta;e  così  eziandio  leggefi  nella  Voi- 

fejjanta  fìadj  lungi  da  Gerufalemme;  gata  . 
poiché   nel  Vangelo    greco  di  S, 
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m  tempio  abominano  defolationis ,  &  ufque  ad  confummatlonem  , 
&  finem  perfeverabit  defolatlo  :  della  quale  vedi  il  dottif- 
fimo  Giacomo  Ayrolo  nella  fua  Dijferu  de  XXX.  Hebd. 
e.  43.  Or  Agrippa  il  giovine,  dopo  di  aver  egli  predato, 
come  fedele  Vaffallo,'&  fuo  ajuto  all'  Impero,  non  folo  colla 
fca  foldatefca,  ma  eziandio  colla  fua  perfona ,  reftandone  an- 
che ferito  nella  guerra  Giudaica  ,  come  da  Giuseppe  IV. 
axwcr.  e.  iv,  alla  fine  dopo  V  eccidio  di  Gerufalemme  egli 
infieme  con  Berenice  (.1),  fua  forella.,  fi  ritirò  in  Roma,  ove 

finì 
(1)  Quefla  è  quella  Berenice,  del-  Senato  delP  Areopago  ,  ed  il  Senato 
la  quale  fa  menzione  S.  Luca  ne-  de" mille  cittadini,  ed  il  Popolo  (ono- 
glì  Atti  degli  ApofioUXXr/.  12.  Ev-  ra)  Giulia  Berenice  ,  Regina  gran- 
vi  in  Atene  un  marmo ,  eretto  dal  de  \  figliuola  di  Giulio  A  grippa,  ger- 
me di  grandi  benefattori  della  cittì 
per  provvidenza  del  Curatore  della  cit- 
tà Tiberio  Claudio  Teogene  Pea- 
nienfe  .  Quella  nelP  allegata  ifcrizio- 
ne  diceli  figliuola  di  Agrippa,  che 
debbe  intenderli  il  femore  ;  mentre 
ella  era  forella  di  Agrippa  giunio- 
re  ,  avanti  de1  quali  parlò  la  fua 
caufa  S.  Paolo  nel  tribunale  ài 
Festo  .  Quella  eziandio  è  quella 
Berenice,  che  fu  amata  dall1  Im- 
perador  Tito  j  ma  toflo  che  prefe 
le  redini  del?  Impero ,  la  cacciò  via 
dal  Palazzo  Imperiale  ,  come  rife- 
rifee  Aurelio  Vittore  nella  vi- 
ta di  lui  :  Denique  ut  fubiit  pon~ 
dus ,  reginam  Berenicem  nuptiasfuas 
fperantem,  egredi  domum  ,  6*  ener- 
vatorum  greges  abire  prgeepit  .  Ve- 
di anche  Tacito  ,  e  Subtonio  . 


Senato  dell1  Areopago ,  e  da  quello 
de'  mille  cittadini  in  onore  di  lei  , 
che  recali  dal  Fleetwood,  pag.  148. 
72.  <2. ,  ed  è  quello  : 

H  BOY  AH  HE* 

APiorriAror  kai 

H   BOYAH  TON  X  KAI 

O  AHMOS  IOYAIAN 

BEPENEIKHN  BASIAISSAN 

METAAHN  IOYAIOY 

ATPinnA    BASIAEHS 

errATEPA  kai  metaahn 

BASIAEHN  EYEPrETON 

ras  noAEas 

EKTONON  AIA  THS 

HPONOIAS  TOY 

EniMEAHTOY  THS 

nOAEHS  TIB. 

KAAYAIOY   OEOTENOYS 

nAIANIEHS 

Le  quali  parole  io  così  traduco  :  Il 
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finì  di  vivere  circa  V  anno  90.  di  G.  G.  fotto  Y  impe- 
ro di  Domiziano  ,  come  vuole  il  Tillemont  ,  Rui- 
nes  des  fuifs.  art.  88.  not.  41.  ,  o  pure  nel  terzo  anno 
dell'  Impero  di  Trajano  ,  fecondo  fi  ha  da  Fozio  Bi~ 
bliothec*  XXX III.  ,  e  farebbe  Y  anno  100.  in  circa  dì 
G.  G.  :  il  che  ftimo  più  probabile  .  Di  quefto  ultimo 
Agrippa  fi  hanno  delle  medaglie  ,  che  recanfi  da  E- 
ZEGHIELE  Spanheim  de  prójlant.  &  ufu  numifmat.  pag. 
864.,  le  quali  fi  veggono  coniate  coli' effigie  degF  Impe- 
radori  Vespasiano  ,  ,di  Tito  ,  e  di  Domiziano  ;  talché 
da  quefte  anche  fi  pruova  efTere  flato  egli  Signore  V af- 
fali 0  dell'  Impero  Romano  ;  ma  ancorché  dopo  V  ecci- 
dio di  Gerusalemme  fi  fufie  ritirato  in  Roma ,  ritenne  tut- 
tavia il  nome  di  if^come  fi  ha  da  una  delle  fue  medaglie 
predò  lo  fteffo  Spanheim  3  ove  nel  diritto  vi  è  1'  effigie 
dell5  Imper.  Vespasiano  ;  nel  rovefcio  fi  dice  ,  ETOr  K0# 
BA.  ArPinnA,  o  fia  ?  anno  XXIX.  del  Re  Agrippa; ài 
maniera  che  dopo  la  morte  del  medefimo  ,  allora  fu,  che 
il  di  lui  Stato,  come  anche  quello  di  Soemo  (1)  furono  ag- 
giunti alla  Provincia  della  Siria  ,  fecondo  fcrive  Tacito 
nel  Lih.  XII.  degli  Annali  cap.  23.  :  Intrici  ,  &  fu- 
d<eì  ,  defuncìis  Regibus  Sohèmo^  atque  Agrippa,  Provincie 
Syri<e  additi .  Onde  non  poifo  qui  non  arguire  V  abbaglio 
del  gran  Giuseppe  Scaligero  in  Eufeb.  p.  189.,  e  del 
chiarii!.  Cristqfero  Cellario  in  Bijfert.  de  Herod.    Hi- 

Pp  fiorm 

(1)  Quefti ,  0  è  quel  Soemo ,  di  che  lo  fteffo  Giuseppe  nella  fua 
cui  fa  menzione  Giuseppe  lib  VII.  vita  nomina  come  rcrpapx^rx  nre^ 
dkws-  e. 7.,  e  fi  dice  Re  rifa  *E^Ì-  p)  ròv  A'fixvov ,  cioè  Tetrarca  del- 
*M ,  dì  Emefia  j   o  pure  è  colui ,      la  regione  del  monte  Libano  . 
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jìor.  e.  25.,  che  lo  ha  feguito  ;  dicendo  amendue  effi  aver 
abbagliato  Tacito  ;  quandoché  non  Tacito,  ma  effi  han- 
no errati ,  per  aver  prefe  le  parole  dell'  Ifbrico  pel  tem- 
po ,  in  cur  morì  Agrippa  feniore  ;  le  quali  per  contrario 
doveano  prenderli  per  quello ,  in  cui  finì  di  vivere  Agrip- 
pa  giuniore  ,  di  cui  finora  fi  è  dimorfo  ;  ed  in  lui  celia- 
rono i  Signori  della  Giudea  delle  gente  degli  Erodi  ,  che 
furon  Vaffalli  del  Romano  Impero  ,  il  quale  allora  fpe- 
zialmente  avea  per  Va  [fallì  quali  tutt'  i  Signori  della  ter- 
ra ,  come  debbonfi  intendere  le  parole  di  S*  Giovanni 
nell'  Apocaliffi  e.  XVII.  v.  iS.  y  ove  paragona  Roma  ad 
una  donna  ,    che  tiene  il  regno   fopra  i  Re    della  terra  : 

Ka*    y    yv\>$    •%*    si  è  sì  ,     esiv    if    tt6\i$    4   (Ai-yaK^     >}    sytvoL    $cl<tì-> 
Xt'i'av    e 71*    twv    fix<Tiké(»iv   ths    y$$  • 


APPENDICE 

AL  CAPITOLO  XIL,  ED  ULTIMO. 

Del  Feudo  di  Abitazione  ,  ijìituito  da  Erode  il  grande 

nella  Batanea^e  del  Feudo  di   Cafarnao ,  do ide  rdevajì  f 

quali  fieno  fiati  coloro   ,    che  chiaman/i   Erodi  ANI 

prejfo  S.Matteo  XXII.   16.,  e  S. Marco 

III.  6.  VIII.  15., e  XII.  14- 


1 


Feudi  di  abitazione ,  come  più  volte  ho  io  notato ,  pref- 
fo  i  Langobardi  erano  quei  ,    che  ad  alcuno  fi  davano  ad 
abitare,  e  vivere  col  prodotto  di  effi,  e  finivano  colla  mor- 
te 
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te  del  Feudatario  ,  o  con  lafciare  ,  eh'  egli  facea  ,  P  abitazio- 
ne ;  fé  pure  altro  patto  non  vi  fuffe  intervenuto  tra  il  con- 
cedente ,  ed  il  conceffionario  ;  e  però  fi  differo  Feudi  condi- 
zionali ,  come  fi  ha  da  due  capitoli  ftraordinarj  del  Dirit- 
to Feudale  Langobardico  ,  149. ,  e  150.,  che  recanti  da  Gia- 
como di  Ardizone  nella  fua  Somma  ,  ove  nel  cap.  149* 
così  dicefi;  Ut  inier  conditionalia,  &  non  conditionalia  (cioè 
Feuda)  aliqua  fil  differenti  a  ,  dicirnus  ,  quo d  fi  quis  ahcui 
dederit  Be,:eficwm  conditionale ,  utpote  qu<e  dantur  propter 
habitatwvem  ^  deferta  HABITATIONE  ,  benéficiarii  amittetur . 
E  nel  capit.1^0.  fi  ha  in  tal  modo;  Feuda  habitationum  y 
nifi  aliud  fpecialiter  cautumfit ,  morte  accipientiumfinìuntur  «► 
Orunfimile  Feudo  di  abitazione  circa  fei  fecoli  prima,  che 
i  Langobardi  veniffero  in  Italia,  io  ritrovo  iftkuito  da  E- 
rode  il  grande  nòli'  oriente  nella  regione  della  Traconitide; 
che  anzi  prima  di  Erode  fi  era  iftituito  anche  un  tal  feu- 
do da  Saturnino  ,  Prefide  delia  Siria ,  nella  regione ,  det- 
ta Valatg,  ;  poiché  circa  fei  anni  prima  della  nafeita  di  G„ 
C.  io  raccolgo  dall'  Iftorico  Giuseppe  nel  Lib.XVII.  ip~ 
yauo\.)  e.  2.,  che  volendo  Erode  sbarbicare  i  violenti  la- 
dronecci ,  che  di  continuo  fi  commettevano  da' Traconiti 
contro  de'  Giudei ,  che  di  là  paffavano  ;  ed  avendo  intefo, 
che  il  fiiddetto  Prefide  della  Siria  avea  un  certo  luogo 
preflb  la  città  di  Dafne  dato  ets  évo/x^/v,  o  fia  ad  abita- 
re ,  ad  un  certo  Giudeo  di  Babilonia  ,  chiamato  Zamri  , 
il  quale  ivi  erafi  portato  con  cinquecento  arcieri  a  caval- 
lo, e^ cento  de1  fuoi  parenti,  proccurò  di  chiamarlo  al  fuo 
partito  con  tutta  la  fua  gente  ;  e  diedegli  alcuni  luoghi  al- 
le frontiere  della  Traconitide,  acciò  egli  ,  ed  i  fuoi  com- 

Pp     2  pa- 
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pagni  c^lla  loro  **w*jf**i ,  o  fia  abitazione  y  fuffero  di  pro- 
pugnacolo ,  e  difefa  di  quella  regione  contro  de'  malvi- 
venti .    Così  Giuseppe  nel  luog.  cit.  Kaì    stti^x^^os    avSpa. 

'liSoLÌO'S     »M     TVtS      fia.[ì'J\UVl<XS      <T'JV     imi£V(T.l      TtSVTaKOTLOIS      ìltTSOTO^Ó- 

tclis    nx<ri  !    noci    Wyyavuv    ir^yìzi.    el$    skoltov    dvSpùv  ,     r>jv    Ev- 
(ppxryv    §kOL$s(t>y)ió.TOL    xqltcì    rv-^as    ,     t~v     Avtio-^sì-x    rìj    svi    A^yij 
rijs    ^vpiois    dixiTcvr^oti  5    ^xrtpvivi    r~<    tots    ?pxTyy*vT°£  etg  tvoé- 
jcvj<ni/    avrà    StSustóros    yw/s/ov  ^    (yJxKx^à    ovofxx  ,    avrà,    ^sreiiefi- 
nero    tìtov    (tuv    tw    iikyvei    twv    eTraixev&uv  5    Trapassi?    uitkf^v 6\j.e~ 
vog    yyjv  ,    sv    roirapyia   rìì    \£yv[A.svy    3xT<xvatx  ,    ùjpi^sro    Se    avry 
tj  Tpaytv-vlrifo-  ,  fiv\ópevo$  irpjfikytxx  t^v  jtaro/>tJi<7;v  aJr»  JtT2<r9cu  : 
Ed  avendo  faputo  ,   che  un  Giudeo  di  Babilonia  con    cinque* 
cento     balestrieri     a  cavallo  ,  e  con   un  numero  di  parenti   da 
circa  a  cento   uomini ,   traghettato  t  Eufrate  ,  dimorava  in  An- 
tiochia ,   eli  è  preffo  Dafne  della  Siria   ,    e  che    il  mede/imo 
Saturnino  ,  che  allora  era  Pre/ide,  aveagli  dato  ad  abitare  un 
luogo  ,    per  nome   Vaiata ,    lo  mando  chiamando    infieme   con 
la  moltitudine  de  fuoi  compagni  ,    promettendo   di   dargli  una 
terra  nella   toparchia    della  Batanea  ,    cH  era  confinante    alla 
Traconitide  ,    volendo    per  una  diffa   tenere  V  abitazione    di 
lui  .  Sicché  quefto  fu-  appunto  quel  feudo ,  che  poi  i  lon- 
gobardi appellarono  Feudum  habitationis  ,  o  propter  habita- 
tionem ,  come  di  fopra  fi  è  veduto ,  ed  anche  Feudum  Guar- 
dia ,  &  Gajìaldi*  ;  alle  quali  voci  corrifponde  la  greca  *<*- 
<ro*V.n<ns  di  Flavio  Giuseppe  .  Ed  in  fatti  il  fuddetto  Giu- 
deo, dopo  averne  prefa  Pinveftitura  ,   incominciò  col  per- 
meilo di  Erode,  com'è  da  crederti,  ad  edificare  delle  for- 
tezze, ed  in  oltre  anche  una  città  ,  chiamata  Batira  ,  per 
ficurezza  de'  paefani  ,  e  de*  Giudei  ,  che  di  Babilonia  ve- 
ni- 
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nivano  in  Gerufalemme  per  li  facrifizj  ,  acciò  non  fufTero 
moleftati  da' ladri    della  Traconitide .    Gosì   Giuseppe    nel 

CU.   luO^O  :    Ttrois    iteirSeìs    o    fixfivkwvios    «<p inveirai    ,    xou    A  ce- 
(Sùjv   rvjv    yvjv  ,    qpipia    uKo§opv\<raro  ,    xa*s    hoj^v  ,     /3a9u/>*v    ovo- 
li*   a.ir\\   Bè(xevog  •    ^^ó^Xvitxa   rs    %v    lro$    ó   àvvip   ,    k«#    toIs    e^- 
yojpiois    rà    #pà$    r*s    Tpx^uviras  5    vlolì    'luSaìcav    roìs   e*  £a/3uÀ«- 
vns    a<p*JtV8^6V04  5    &a     Qvrias     ènì     'lepovoXÓpwv  ,     tJ     ^    X.y tet- 
ris    ime   rùv     Tpayjaviràv    Ka;i*pye*i(?%ai    :     Da     CIO     indotto    ti 
Baiilonefe  ,   feri  venne  ,    ed  avendo  ricevuta   la   terra  ,    edi- 
Jìcò    delle  cafiella  ,     ed    una    città  ,    che    Batira    nomina  ; 
egli  era  quejf   uomo    di  prefidio  così    a  terrazzani    cantra    ì 
Traconìti  ,    che  a'  Giudei  ,    che  venivano  per  li  facrifizj   in 
Gerufalemme ,  per  non  ejfere  da   ladronecci  de    Traconiti  mo- 
lejlati  .  Il  Giudeo  dunque  di  Babilonia  non  fu  ,    che    Vaf 
fallo  di   Erode  ,  o  per  meglio  dire ,  Suffeudatario  ;  giacché 
in  più  luoghi  ho  io  di  iòpra  dimoftrato  effere  flato   Ero- 
de V affatto  de' Romani.  Per  maggiormente pruovare  il  mio 
affunto  ,  ftimo  qui  notare  ,   che   ficcome  Erode  iftituì  un 
Feudo ,  o  fia  Sufeuda  nelle  frontiere  della  Traconitide   in 
perfona  del  Babilonefe ,  per  reprimere  le  ruberie ,  e  le  uc- 
cifioni ,  che  contro  de'  Giudei  fi  commettevano    da'  Traco- 
niti ;  così  anche  nell'  undecimo  fecolo ,  e  propriamente  nel 
1030.  da  Sergio  V.  Confolo  di  Napoli  sr  iftituì  un    feu- 
do nella  nofìra  campagna  in  perfona  di  Rainulfo,  Conte 
Normanno  ,  per  torre  via  le  fcorrerie  ,    che    di  continuo 
faceanfi  da'  Capoani  ;  e  fpezialmente  pel  fatto  ,  che  avven- 
ne nell'anno   1027., in  cui  il  Principe  di    Capoa  Pajsdul- 
fo  IV.  prefe  Napoli,  e  ne  tenne  il  pofTefTo  quali  tre  an- 

ni 
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ni  (i):  ma  nell'anno  1030.  avendo  il  fuddetto  Duca  Ser- 
gio cacciato  di  Napoli  il  Principe  di  Capoa  coir  ajuto  de' 
Greci  ,  e  con  quello  de  Normanni  ,  acciò  in  avvenire 
rendette  quieto  e  ficuro  il  fuo  Stato,  invefcì  il  mentovato 
Rainulfo  di  tutto  quel  tratto  di  terra  ,  che  da  allora  in 
poi  fi  dille  Aver/a ,  mentre  prima  appellava!!  Ottavo  ,comt 
quello,  ch'era  lungi  da  Napoli  otto  miglia.  Così  il  Cro- 
nico della  Cava;  A.  1030.  Sergius  Conful  Neap.  cum  fup- 
Jidio  Grécorum ,  <£'  A7 ' orìtmanorum  receptus  eji  in  Meapoles^ 
efpulfo  Pandulfo  Cap. ,  qui  urbem  Ulani  funditus  dexpoliatus 
ejì  .  Sergius  Rannulfum  Noritmanum  Comitcm  proemiavit  ,& 
donavit  ei  tcrras  in  Ocìabo  ,  ubi  extruxerunt  aliarti  urbem 
At  eli  ani ,  quam  pojìea  dixerunt  Adverfam  Inter  Neapolem  , 
&  Capuani^  eo  quod  in  medio  udverfabatur  ipjis.  Rannulfus 
ut  Comes  ab  omnibus  [uìs,&  Neapohtibus  falutatus  ejì .  Ec- 
.co  dunque,  che  quella  fletta  fpezie  di  feudo ,  che  in  Aver- 
fa  iftituì  nelP  undecimo  fecolo  il  Confolo  Sergio  V.  ,  per 
guardia  del  Ducato  di  Napoli  contro  alle  fcorrerie  de'Ca- 
poani ,  fi  era  già  da  tanti  fecoli  prima  da  Erode  iftituito 
per  guardia  de'  Giudei  contro  alle  infeftazioni  de'  Tracolliti. 

Or 

fi)  Vedi  Leone  Ostiense  Ve.  il  Duca  Sergio  non  ricuperò  il 
IL  c.58.;  febbene  r Anonimo  Caf-  Ducato  dì  Napoli  ,  che  nell'anno 
Jlnefe  noti  un  anno  ,  e  cinque  me-  1030. ,  fecondo  dice  il  Croni  fta  dei- 
fi  ,  così  :  1027.  Idem  Pandulphus  la  Cava,  a  cui  io  deferifco  ,  come 
Princeps  ingrejjas  ejì  Neapolìm,  &  più  informato  delle  cofe  di  que' 
obtinuit  eam  anno  uno  ,  &  menjibus  tempi ,  oltre  air  autorità  di  Leone 
quinque .  Ma  è  errore  o  dell'  A  noni-  Ostiense  ,  che  ho  recfto  . 
mo,  o  del  fuo  manoscritto  ;  poiché 
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Or  fé  gY  Interpetri  della  Scrittura  flati  fuffero  verfati 
nelle  antichità  non  meno  Giudaiche  ,  che  Feudali ,  non  avreb- 
bero fufcitate  varie  contro  verfie  intorno  agli  Erodi  ani  , 
che  vengono  nominati  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  XXII. 
16.,  ed  in  quello  di  S.  Marco  III.  6.  Vili.  15.  e XII. 
14.  S.  Epifanio  (i)3  e  S.  Girolamo  (2),  ed  anche  Tertul- 
liano (3)  (limarono ,  che  gli  Erodiani  fuffero  flati  coloro, 
che  qual  Meiìia  vantavano  Erode  il  grande  .  Altri  ,  tra' 
quali  TAarduino  (4) ,  V  Hammond  ,  il  Clerico  5  ed  il  Ligt- 
foot  ,  li  confondono  co*  Sadducei  .  Il  Calmet  (5)  vuo- 
le ,  che  con  tal  nome  fi  chiamaffero  t  difcepoli  di  Giuda 
Gaulanite,  o  lia  Galileo  (6) ,  che  nel  decimo  anno  di  G.  C. 
fufcitò  delle  turbolenze  nella  Giudea  in  oecafione  del  pa- 
gamento del  cenfo  ;  Impacciando ,  che  gì*  Ifraeliti  ,  quaV  po- 
polo di  Dio,  a  niun  uomo  doveano  effere  fuggetti-  Altri 
finalmente  di(Tero,che  gli  Erodiani  fuflero  flati  gli  Aulici9 
ovvero  quei  della  Corte  di  Erode   Antipa  ♦ 

A  dir  il  vero  ,  gli  antichi  efpofitori  della  Sacra  Bib- 
bia S.  Epifanio  5  S.  Girolamo  ,  e  Tertulliano  non 
hanno  cattiva  caufa  ,    anzi   tutta  la  ragione  di  dire  ,    che 


(1)  Hceref.  Herod. 
(a)  Contra  Lucìferlan, 

(3)  De  Preefcrìpt. 

(4)  De  Num.  Herod. 

(5)  Dizlon.  Blbl. 

(6)  Alcuni  vogliono  ,  che  Giu- 
da Gauhniùe  fia  un  altro  da  Giu- 
Pa  Galileo  ,  menzionato  negli  Atti 
degli  Apoftolì  V.  37..  Per  ora  io 
aderifco  a  quei,  che  (limano  effere 


il  medefimo  ,  come  fi  raccoglie  da 
Eusebio  nelF  Ifi.  Eccl.  Lìb.  1.  cap. 
5.,  e  clie  fia  lo  fìeflò,  che  quello, 
che  fi  nomina  anche  Simone  da 
Giuseppe  nel  Lio.  II.  d\cor.  e.?. , 
non  effendo  fiata  prerlò  gli  Ebrei 
cofa  nuova  ,  che  una  fìeffa  perfona 
aveffe  avuti  due  nomi,  come  tra  gli 
altri  S.  Matteo  fu  eziandio  appel- 
lato Levi  . 
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gli  Erodiani  Rimiro  Erode  qual  Mefia  ,  non  già  con  fin- 
cerità ,  ma  per  adulazione  ;  perchè  già  effi  vedevano  ,  che 
la  Cafa  degli  Erodi  non  era  ,  che  Vaijalla  dell'  Impero 
Romano,  ficcome  ho  io  abbaftanza  di  fopra  dimoftrato,ed 
effi  allora  il  poteano  iàpere  meglio  di  me  .  V  Harduino 
poi ,  1'  Hammond  ,  il  Clerico  ,  ed  il  Ligtfooto,  che  con- 
fondono gì'  Erodi  ani  colla  Urta  de'  Sadducei  ,  sbagliano 
air  ingroflb  ;  perchè  degli  Erodiani  non  vi  fu  mai  fetta  ; 
e  fé  vi  fuffe  fiata  ,  avrebbero  effi  piuttofto  dovuti  effere 
della  fetta  de'  Farifei ,  eh'  erano  i  zelanti ,  febbene  menda- 
ci ,  dell'  onor  di  Dio  ;  tanto  più  ,  che  gli  Erodiani  non 
furono  chiamati  da'  Sadducei  H  bensì  *  da'  Farifei  ,  che  ten- 
tar voleano  G.C.  ;  ed  i  Farifei  fi  avvallerò  appunto  degli 
Erodiani ,  per  far  rifultare  Crifto  reo  di  ribellione ,  così  dell' 
Impero,  come  degli  Erodi;  perchè  fé  egli  rifpondeva ,  che 
il  tributo  non  doveffe  pagarli ,  farebbefi  dichiarato  ribelle  di 
Cesare  ;  fé  poi  diceva ,  che  doveffe  pagarli  rfi  farebbe  di- 
moftrato  ribelle  degli  Erodi  preffo  gli  Erodiani ,  che  come 
fudditi  favorivano  più  Erode,  che  Cesare.  L' opinione  fi- 
nalmente del  dottiffimo  Agostino  Calmet  non  può  né  me- 
no aver  luogo  ,  in  dire  ,  che  gli  Erodiani  erano  difcepoli 
del  famofo  Giuda  Gaulanite  ,  o  fia  Galileo  ,  il  quale  an- 
dava infegnando ,  come  fi  ha  dagli  Atti  Apoftolici ,  che  il 
tributo  a  Cesare  non  doveffe  pagarli  dal  popolo  di  Dio. 
Ciò  non  è  credibile ,  perchè  gli  Erodiani  con  infegnare  tal 
maffima  farebbero  incorli  non  folamente  nella  indignazione 
del  Romano  Imperadore  ,  ma  eziandio  in  quella  degli  E- 
rodi  ,  fotto  de'  quali  immediatamente  {lavano  fuggetti  ,  e 
de* "quali  favorivano  il  parato. 

Co- 
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Coloro  finalmente ,  che  opinarono  effere  ftati  gli  Ero- 
dìani  gli  Aulici  ,  ovvero  quei  della  corte  di  Erode  ,  non 
Scrivono  con  precifione  ;  perchè  egli  è  vero  ,  che  i  Feu- 
datari per  lo  piò  fono  della  corte  del  Principe;  ma  intan- 
to non  efpongono  ,    che  gli  Erodìani  fuffero  flati  Feudata- 
r/,come  probabilmente  dovettero  elTere  ;  di  maniera  poffia- 
mo  in  prima  dire  ,    che  gli  Erodìani  fuffero  ftati    i    fud- 
diti  di  Erode  il  grande ,  il  quale,  come  teftè  fi  è  detto» 
iftituì  il  Feudo ,  o  pure  Suffeudo  nelle  frontiere  della  Tra- 
conitide  ;  e  coftoro  furono  que'  Greci,  i  quali  P  Autore  del 
Leffico  Baal  Aruch ,  menzionato  da  Gio.  Drusio  in  N.T.  Lik 
I.  p.  46.    fcrive  così  :  Herodes  rex  adduxit  Gr£cos  e  defer- 
to ,  &  educavit  eos  in   terra    habtt abili  ,   feceruntque     ma-itt  } 
carboth  ,  cioè  fecero  de'  luoghi  abitabili  ,    quali  appunto  di- 
nota P  Ebrea  voce  manti ,  carboth ,  e  non  già  che  avellerò 
iftituiti    certi  riti  ,    come    ivi  malamente    fcrive    il  Dru- 
sio ;  e  febbene  in  tempo  ,    che  predicava  G.  C. ,  era  già 
morto  Erode    il   grande  ,    e    delle    regioni    della    Giudea 
per    ordine    di    Augusto    così    la  Traconitide  ,    come    la 
Batanea  ,    in   cui    fìtuato  era  P  anzidetto  Feudo  ,    erano 
fiate  aflegnate  ad  Erode  Filippo  ,    e    non  già    ad    Ero- 
de   Antipa  ;    nondimeno    niuno  potrà  dubitare  ,    che  gli 
abitanti  del  fuddetto  Feudo  fuffero  ftati  parziali  della  Ga- 
fa  degli  Erodi  ,  come  di  ordinario  fuole  avvenire  ,  fpezial- 
mente  ,"  quando  i  Padroni  con  belle  maniere    fanno   acca- 
rezzare   i  loro  fudditi  ,    e  però  fuffero  ftati  detti  Erodìa- 
ni. Indi  può  anche  dirli,  che  gli  Erodimi  fuffero  ftati  ìfud* 
diti  di  Erode  Antipa    per    ragione    de*  fuoi    Suffeudatarj 
tra'  quali  :  come  io  ftimo ,  fu  quel  B*tìa*ko$  ,  0  fia  Rego- 

Qjl  lo 
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lo  di  Cafarnao ,  di  cai  preffo  S.  Giovanni  IV.  46..  dicefi, 
che  avea  il  fuo  figliuolo  mortalmente  infermo,  e  che  pregò 
il  Signore  di  portarli  in  fua  cafa,  e  refluirgli  la  ianità: 
Xal  n  tìs  BASlAIKOs  ,  ov  0  viòs  v,<?$ivsi  sv  Kx^potpvaouu  : 
E  vi  era  un  certo  Regolo yil  di  cui  figliuolo  era  infermo  i;i 
Cafarnao  :  indi  nel  v.  49.  fi  ha:  Aéyei  irp^s  avròv  6  BAsL- 

AIKOS  *  Hvpie  ,  K&ràfiyQi  irpìv  a7ro9avfi7v  rò  7tai$Lov  pv  :  Dice 
a  lui  il  Regolo  :  Sa  gnor  e ,  fcenJi  (  in  Cafarnao  )  prima  che 
muoja  il  fgliuo!  mio  .  Or  egli  è  certo ,  che  Cafarnao  r  in 
cui  quefto  Regolo,  o  fia  Feudatario  teneva  lafaacafa,  era 
fìtuata  nella  Galilea  ,  la  quale  pofledevafi  in  quel  tempo  da 
Erode  Antipa  .  Dunque  convien  dire,  che  quefto  Regolo  non 
potè  allora  efler  altro,  che  un  Suffeudatario  dello  fteffo  E- 
rode  ;  e  però  i  di  lui  fudditi  poteano  anche  ben  dirli  E~ 
rodiani ,  come  coloro  ,  che  febbene  fu  fiero  fudditi  di  efso 
Regolo  per  ragione  del  Suffeudo  di  Cafarnao;  nondimeno 
erano  eziandio  fudditi  dello  fteffo  Erode  ,  eh'  era  il  Feuda- 
tario di  tutta  la  Galilea.  Sicché  da  quefte  rifldfioni  ,  che 
fin  qui  ho-  io  prodotte,  flirterei,  che  ognun,  ora  ben  com- 
prenda, che  gli  Erodianì ,  nominati  dagli  Evangeliili,, furo- 
no que' fudditi  ,  che  gli  Erodi  fi  aveano  fatti  per  mezzo 
de' Suffeudi ,  eh' eflì  iftituirono  in  varie  parti  della  Giudea; 
poiché  gli  altri  fudditi,  che  Erode  il  grande,  ed  Erode 
Antipa,  uno  de' fuoi  figli,  ebbero  nella  Giudea ,  piuttofto 
li  odiarono  per  le  loro  crudeltà  ;  e  però  vantavanfi  piut- 
tofto di  efler  fudditi  de'  Romani  ,  che  degli.  Erodi  ,  co- 
me rilevali  da  quel  che  ne  fcrive  Giuseppe  ne'  fuoi  libri 
delle  Antichità,  e  della  Guerra  Giudaica:  all'  incontro  quei, 
eh'  erano  ne'  Suffeudi    degli  Erodi  ,,.  naturalmente  doveano 

elle  re 
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eflere  del  lor  partito  ,    come  legati  con  più 'ftretto  vinco- 
lo alla  loro  Cafa  ;  e  però  ben  poteano  dirli  Erodiani . 


EPILOGO. 


JLr* 


O  fcopo  ,  che  io  da  prima  mi  prefifll  ,  d'  illuftrarc 
foltanto  le  Antichità  Biblico  -  Feudali ,  non  mi  permette  di 
più  dilungarmi  .  Ond'  è  ,  che  già  mi  Infingo  di  aver  io 
foddisfatto  al  Pubblico  di  quelle  due1  cofe  ,  che  fui  prin- 
cipio impegnai  la  mia  parola  ,  non  fedamente  di  avere 
dilucidata  quella  parte  dèlia  Sacra  Bibbia  ,  che  conteneva 
le  origini  7  il  progreffo  ,  e  la  cojiituzione  de  Feudi  ,  e  de 
Feudatarj  ;  parte  fenza  dubbio  ,  che  da  niuno  erudito  In- 
terpetre  fu  mai  tocca  ;  ma  eziandio  di  avere  dimoftrato, 
che  la  vera  erìgine  ,  progrejjo ,  e  cojiituzione  di  effi  Feudi, 
e  Feudatari  non  derivaffero  da  quefta ,  o  da  queir  altra  na- 
zione barbarica  ,  che  negli  ultimi  fecoli  vennero  ad  occu- 
pare le  parti  dell'  Impero  Romano  ,  come  finora  fi  è  cre- 
duto da'  Feudifti  di  gran  nome,  così  efteri,  che  Italiani  ;  ben- 
sì difeendeffero  da'  conquiftatori  della  terra  ,  che  appunto 
furori  coloro  ,  che  alla  maniera  orientale  fi  difTero  afaè*, 
nephilim  ,0  pure  c^n» o-\  ,  rephahim ,  cioè  giganti,  come  anche 
o^y,  izaiadim,  o  fieno  cacciatori  ,  e  finalmente  amvir  , 
fodedim  ,  o  voglianfi  dire  atterratoci  ;  voci  tutte ,  che  di- 
notano conquidateli  delia  terra  ,  fecondochè  da  principio 
difli  ;  e  che  indi  poi  lo  fteflb  ufo  de'  feudi ,  e  di  Feudata- 
rj fi  fafle  continuato  dav  conquiftatori  dell'  occidente  ,  e  {pe- 
nalmente dalle  nazioni  barbariche  Eruli ,  Goti, Langob ardi, 

Q_q     2  Frati- 
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Franchile  Germani,  che  conquiftarono  l'Italia,  e  coneffale 
pani  del  noftro  regno  :  e  finalmente  panni  di  aver  fatto 
ravvifare  ,  che  il  motivo  ,  ch'ebbero  i  conquiftatori  cosi 
dell'oriente,  che  del?  occidente  d'introdurre  l'ufo  de'  Feu- 
di, e  deJ  Feudatarj  ,  altro  non  fa,  che  di  premiare  di  ter- 
re, e  di  città  quei  ,  che  li  aveano  aiutati  nelle  loro  con- 
■quifte  ,  o  che  poteano  aiutarli  nelle  occorrenze  di  guerre  ; 
facendo  ad  effi  ritenere  l'utile  poffeffo  delle  terre  ,  e  del- 
le città ,  rilerbando  tuttavia  a  fé  il  diretto  dominio  e  pro- 
prietà.,  come  loro  Sovrani. 

Se  poi  alcuno  vorrà  oiìinarfi  nelle  volgari  opinioni  de* 
paffati  Scrittori  delle  origini  Feudali  ,  al  certo  io  né  deb- 
bo, né  poiTo  impedirlo;  ma  fé  non  erro  ,  fa  di  meftieri  , 
che  io  dica  col  Lirico  Latino  : 

Ingentis  non  ili  e  favet ,  plauditque  fepultts  j. 

Nojlra  fed  impugnat ,  nos  ,  nojlraque  hvidus  odit . 

Intanto  avanti  a  quel  Signore  ,  da  cui  dipende  ogni   bene» 

jflton  cefferò    mai  di  proteftarmi  colla  voce  del  Salmifta  :. 

7U5   ]i)   rpaart-^   isb-HÒ   nifi4»   wV-xV 

Non  nobìs  ,  Domine,  non  nobìs ,. 

fed  nomini    tuo  da  gìoriam  . 


:g|      I    L        FINE.      \p> 
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Sai  vini  not.  p. 
Scaligero  not.  p. 
Saflbne  Poeta  ili.  p. 
Seldeno  lod.  p. 
Schiltero  lod.  p.  58. 
Sigonio  lod.  p* 


p.   14.  e  41. 

p.16.  ,e  feg. 
71-.  179. 

282. 

217. 

1263. 

94- 

I34< 

43 •?  e  feg. 

277. 


P- 


22. 

142. 
I44. 

297. 
82. ,  e  feg.. 

0.6. 

78.  gó.  e  160. 
91,  e  287- 


Sp anehi  m  not.  p.  r»o0. 

Sponio  p.  26g. 

Stefano  Menochio  ili.  p.30.  not.  p. 
97- 

58.  94- 

148. 

58.  62.  94.  e  160. 

248.  291. 


Struvio  ali.  p. 
Strabone  ili.  p. 
StryKio  p. 
Suetonio  ili.  p. 
Summonte  p. 


T. 


Tacito  ili.  p. 
Teofilo  ili.  p. 
Tucidide  ili.  p. 


V. 


Vegezio  ili.  p. 
Vitichindo  ili.,  p. 


143^ 

55.  no.  283. 
i43. 
134- 

94. 

22.. 


U, 


Ulpiano  Giureconfulto  ili.  p.  53.,  e 

feg.  p.  149.  156.  e  ,207. 
Urlino  p.  287. 

Urfpergenfe  Abate  ili.  pag.       22. 
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INDICE      IV, 


A. 


A 


Doa  ,  che  s'  intenda  fotto  una 
tale  pre inazione ,  ed  in  vece  di 
che  iurrogata  pag.       58. ,  e  feg. 

Adiores  quali  furono  p.i€>4. ,  e  feg. 

A  rr< ici  ,  C onti  ,  o  fieno  coi» pagni 
del  Re,  chi  fieno,  ed  a  chi  con- 
ceduti quelli  titoli  ai  in  oriente , 
che  in  occidente  p.  117.  ,  e  feg. 
p.  206. 5  e  feg. 

.Animimi trazione  della  Giudea  per 
morte  di  A  grippa  conferita  a  Guf- 
pio  Fadio  p.  «279. 

Amminiftrazione  fuddetta  conferita 
fucceffi  vomente  ad  altri  p.  283. , 
e  kg. 

Antioco  debellato  da1  Romani  ,  fi 
rendè  ai  medefimi  p.    198. ,  e  kg. 

Antigono  s' impadronifee  del  Princi- 
pato della  Giudea,  quale  gli  vien 
tolto  da  M.  Antonio,  e  Gefare, 
e  confermato  ad  Erode ,  che  pri- 
ma l'avea  p.  232..,  e  kg. 

Armenia  data  in  feudo  da  Pompeo 
a  Tigrane  p.  a  12. 

Attiri  occupati  da  Medi  p.  112.^  e 
feg. 

A  ver  fa  edificata  p.  137. 

A'pyovrós ,  che  dinotino  p.  85. 

A vro voj//<a,  che  dinoti  p.  181. 

B. 

Babilonia  edificata  da  Nemrod  p.4. 

Bacchide  vajfalio  del  Re  Demetrio 
di  Siria  p.  161.,  e  fegg. 

Bijjì  T  ifteffi  ,  che  VaJ]ì ,  p.         11. 

Batira  città  edificata  da  Zamri  p.30. 

Benefizio  vale  l'ilteffo  ,  che  feudo 
p.  130. 

Bocc/àw,  che  dinoti  p.  145. 


Capitami  Regis  chi  fieno      p.  163. 

Capoa  da  Atenulfo  renduta  di  ra- 
gion feudale  alla  S.  Szde  p.  228. 
e  kg. 

Capoa  divenuta  feudo  oblato  fotto 
de1  due  Rogieri ,  p.     78.,  e  kg. 

Gocchi  da  combattere  tolti  dagli  Al- 
firj  p.  84.  ,  e  kg. 

Conceffi oni  Feudali  fatte  ad  efem- 
pio  di  Mosè  ,  e  di  Giofaè  da' 
noftri  occidentali  nella  conqaifla 
■dell'  Italia  ,  da  Odoacre  ,  Teo- 
dorico Re  de'  Goti  ,  e  da  Al- 
boino Re  de'  Longobardi  verfo  i 
loro  Ufiziali ,  e  l' ifteffo  anche  pra- 
ticato da  Carlo  M.  nella  conqui- 
da del  regno  de1  Longobardi  in 
Italia,  e  da' Normanni  p.  43.,  e 

fe&-  ... 

Concezione  feudale  di  abitazione  fat- 
ta dal  Re  di  Egitto  della  terra 
di  GefTen  a  Giacobbe  p.  100.,  e 
feg. 

Conceffione  della  città  di  Berce  fat- 
ta a  Crefo  da  Ciro   p.  116. 

Conceffione  fatta  di  fette  città  in  feu- 
do dallo  fìefiò  a  Pitarco  p.116. , 
e  kg. 

Conti ,  o  fieno  compagni  del  Re  chi 
fuffero  p.  117. ,  e  feg. 

Concezioni  feudali  fatte  dal  Re 
Dario  nella  Grecia  pag.  121.,  e 
kg. 

Concefiìoni  fimili  fatte  dal  Re  Ser- 
ie a  Demerato  p.  128.  ,  e  kg. , 
e  134. 

Conceifione    di   feudo   Ecclefiaftico 

fatta   dal  Re    Antioco    a    Giuda 

Sommo  facerdote  p,      156. ,  e  kg. 

R  r    2  Con- 


gi6 


I 


N 


Conceffione  di  Accaron  in  Feudo 
Eccleiìaftico  fatta  a  Gionata  p. 
167. 

Conquida  fatta  da' Romani  dell' A- 
fia  p.  198.,  e  feq. 

Concezioni  varie  fatte  daCefaread 
Erode ,  e  iiioi  figli  p.  240. ,  e  ièq. 

Confederazione  eguale  ,  ed  ineguale 
quale  ila  p.  «277. 

Coitituzione  di  Fridericol.  qu<e  fiat 
Regali*  p..  177. ,  e  kg. 

Xpyrts  ^  che  dinoti  p.     150.  e  feg. 
\j  . 

Davide  v  off  al  lo-,  e  propriamente  Ga~ 
Jìaldo  nel  Regno  di  Achis  Re 
de1  Fili  Mei  p.  64.  e  kg. 

Davide  faiutato  Re  in  Ebron  dalla 
tribù  di  Giuda  p>  71. 

Delitto  di  fellonia  ne7  feudatari  co- 
me intendali  7  e  f  uà.  pena  p.  vi. , 
e  feg. 

ù&sTtor&uL  ,  che  dinoti  pv  150. 

Differenza  tra  munus  ,  &  dòmito  p. 
53.  y  e  kg. 

Differenza  tra  cenfo  feudale ,  ecen- 
io  enfiteutico  p.  62. 

Differenza  tra  feudo  dato ,  ed  obla- 
to, p.  78. 

Differenze  tra  fìlpendlum ,  6"  Tribu- 
timi ,  e  loro  conlufione  p.  149. , 
e  feg. 

Difcacciamenti  dati  ne'  mezzi  ten> 
pi  a  Principi  da'  loro  Signori  in 
legno  di  poteftà  p.  66. ,  e  feg. 

Di  irruzione  di  Gerusalemme  ,  e  la 
Giudea  fòggiogata  p.  293.,  e  kg. 

Divifione  della  Canaanitide  fatta  da 
Mosè  ,  indi  da  Giofuè  p.  3.7.  , 
e  kg. 

Ducato  di  Amalfi,,  e  Contea  di  Ce- 
lano conceduti  ad  Antonio  Picco- 
ìomini  da  Ferdinando  I.  p.  147., 
e  feg. 

Ducato  della  Celefìria  conceduto  dal 
Popolo  Romano  ad  Erode, ed  al 
medefimo  iuiTeguentemente  con- 
fermato da  Graffo  ,   e  da  Anto- 


nio p.  221., .e  feg. 

Duchi  ,  e  Conti  anche  fotto'  il  re- 
gno di  Dario  p.  127. ,  e  kg. 
E. 

Enoch  prima  città  del  mondo,  edi- 
ficata da  Caino  p.        4.  ,  e  kg. 

Errore  de'  Forenfi  nel  dire  ,  che  il 
Ducato,  il  Marchefato,  e  ia Con- 
tea fieno  di  dignità  Regale  p.21. 
e  feg. 

Errore  del  Cujacio  nel  paragonare 
coloro, .che  aveano  i  feudi  di  Guar- 
dia, o  Gaitaldia  preifo  i  longo- 
bardi a  Gafari,  Villici ,  ed  Attori 
delle  Leggi  Romane  ,  e  coftoro 
chi  fieno  p.  105. ,  e  kg. 

Errore  di  taluni  nel  dire ,  che  i  feu- 
di furono  quelli  ereditari  fola- 
mente  non  i  temporali  jp.  125.  , 
e  kg, 

Erode  fu  V  affatto  ■■de'  Romani  p.237. 
e  feg. 

Erodiani  mentovati  dagli  Evangeli- 
iti  propriamente  chi  iieno  p.303^ 
e  kg. 

'JiysuLovìs    che  dinoti  p.  157. 

'Hy*fA.evot    che  dinotino  p.  05. 

'EQvapxMS  che  dinoti  p.  160.  e2id. 

'ETTuzpmoL  che  dinoti  p.150.  e  kg. 

"Epotvos  che  dinoti  p.  1.50. 

Effenza  del  feudo  nella  fola  fedeltà 
del  Vaflaiìo  p.  95. 122. 

Efilio  dato  ad  Archelao  da  /tuga  ito 
in  Lione  di  Francia ,  e  fua  mor- 
te p.  5260. 

Etnarchia  della  Giudea  ridotta  in 
Prefettura  p.  sfa. 

Ezechia    Re   di  Giuda   V affatto    di 
Sennecherib  Re  degli  Aiiìrj  p.fco. 
F. 

Facoltà  di  batter  monete  concedute 
da  Antioco  a  Simone  Sommo  Sa- 
cerdote p.  180. ,  e  feg. 

Facoltà  fimile  da'  noflri  Sovrani  con- 
ceduta ,  e  quanto  ili  quefta  dì 
pregio  p.  182.,  e  feg. 

Feudi  d'  abitazione  da  Erode  conce- 
duto 
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duto  a  2amri  ne'  confini  della  Trà- 
conitide  p.  299.  ,  e  feg. 

Feudo  limile  da  Sergio  conceduto  a 
Rainulfo  in  Avena  p.301. ,.  e  feg. 

Feudi  di  abitazione  quali  fieno  p. 
45.,  e  kg.  00.  6$.,  e  kg. 

Feudo  d'  abitazione  p  99; 

Feudi  ceniuali  *  e  laudemiali  quali 
fieno  itati  ne' mezzi  tempi,  quali 
oggi  p.  5b.,  ei'eg. 

Feudo  di.  Abitazione  y  o  Gairaldia 
conceduta  a  Davide  nella  terra 
di  òiceieg  p.  66. 

Feudo  limile  conceduto  ad  Alzeco- 
ne  Duca  de'  Bulgari  da  Romual- 
do Duca  di  Benevento  ad  ilìan- 
za  del  Re  Grimoaldo  fuo  padre 
nelle  città  di  Sepino  y  Bojano ,  ed 
I  l'ernia  p.  67. ,  e  ièg. 

Feudi  obiiti  quali  fieno  p.  74.  ,  e 
192.  ieg. 

Feudi,  ne7  quali  non  eravi  obbligo 
di  preilarii  giuramento-  di  fedeltà 

P- .  95- 

Feudi  di  abitazione,  anche  prefJo  T 
Egiziani  p.  99.  *e  £eg. 

Feudi  di  Guardia  ,. e  Gaftaidia  qua- 
li s'intendano  p.         103.,  e  ieg. 

Feudo  d' abitazione  conceduto  dal  Re 
d'Egitto  ad  Adad  p-.  107. 

Feudo  rimile  conceduto  dal  Princi- 
pe Grimoaldo  a  Sicone  da  Spo- 
leti    in  Acerenza  p.  107. ,  e  feg. 

Feudi  furono  gì'  iiìefti  ,  che  i  Go- 
verni pretto  i  Longobardi  p.115. 

Feudi  propr]  ,.  ed  improprj.  quali  fie- 
no, e  quando  introdotti    p.  125. 

Feudo  Ecclefiaftico ,  e  fecolare  qua- 
le ila  p.  159.,  e  feg. 

IL -òs  ,  Fedele  ,  titolo  proprio  de1 
Feudatari  p.  162. 

Feudo  fi  può  unitamente  da  due  go- 
vernare ,  e  molti  efempj  p.230. , 
e  kg. 

Feudatari  anche  nel  regno  gP  Ifrae- 
le,  quando  fu  diviiò  da  quellq  di 
Giuda  p.  56., e  ieg. 


Feudatari  anche  nel  regno  di  Giu- 
da ,  e  ragioni  ,  che  fi  adducono 
P-  63. 

Feudatarj  pretto  i  Re  degli  Attiri 
p.  .73.,  e  fe& 

Feudatari  non  hanno  più  ii  titolo  di 
Regi  l'otto  gli  Attirj ,  ma  di  Prin- 
cipi ,  o  Duchi  p.  84. ,  e  kg. 

Wi^opupaìot    Quali   f urlerò  itati  p. 

«2O0. 

Formole  diverfe  di  giuramenti  di  fe- 
deltà nelle  inveftkure  feudali  p, 
94.,  e  kg.^ 

Fuga  di  Temiiìocle  p.  1.3,1 . ,  e  kg. 
G. 

Gente  del  Cavaliere  Cufpio  Fadio 
p.  -279.,  e  feg. 

Gente  del  Confole  Romano  ,  M. 
Aciiio  Glabrione  pag.  195.  ,.  e 
feg. 

Gerufalemme  debellata,  da1  Romana 
p.  214. ,  e  kg. 

Godolìa  ottenne  il  Principato  di  Giu- 
da da  Nabuccodonoibr  per  mez- 
zo del  fuo  Generale  Nabuzardai 
p.  98.,  e  kg. 

Godolia   metto  a  morte  da  limaele 

P-  99- 

Governo ,  o  ila  feudo  della  Provìn- 
cia degl'  ircani  conceduti  da  Gir 
ro- ad  Aiìiage,  fuo  zio  p.      114. 

Governo  de1  Perìiani  conceduto  dal- 
lo fletto  a  Si  bare  p.  1 14. 

Giudea  conquidala  da  Necao  Pve  di 
Egitto  p     _  ^    3~, ,  e  kg. 

Giuramenti  di  fedeltà  inventati  da 
Nabuccodonoibr  nel  concedere  il 
Principato  di  Giuda  a  Mattania 
p.  ^         93, 

Giuramento  di  fedeltà  può  l'inve- 
teri! dal  Padrone    ■■  95. 

Giulio  Cefare  s7  imadronifce  dell' 
impero-  p.  218. 

Infegne  foli-te  darli  nella  inveflitura, 

p.  160. 

Xnveilitura  che  s1  intenda   pag.   39. 

In- 
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Invefliture  feudali  della  Maglierìa, 
Lampiàco,  e  Miunte  fatte  da  Ar- 
taferfe  a  Temiiìocle  p.  133.  ,    eN 

fegr 

Inveltitura  di  feudo  Ecclefiaftico  da- 
ta da  Alefandro  Baia, Re  di  Si- 
ria, a  Gionata  Sommo  Sacerdote, 
p.  165.  ,  e  feg. 

Inveffcitura  che  fra  ,  e  donde  mai 
detta  p.  167.  ,  e  feg. 

Inveftitura  abufiva  p.  i<53. 

Jnveiiitura  data  da  Demetrio  Nicà- 
nore a  Gionata,  ed  al  ■comune  de' 
Sacerdoti  delle  tre  città  A f ere- 
ma ,  Lidda  ,  e  Ramata  p.  169. , 
e  feg. 

Inveftitura  data  da  Antioco  al  me- 
defimo  di  un7  altra  città  non  no- 
minata oltre  alle  fuddette  ,  con- 
cedute da  Demetrio  p.  175.,  e  feg. 

Inveftitura  della  metà  della  Giu- 
dea, data  da  Augurio  ad  Archelao 
col  titolo  di  Etnarca  p.  254.  ,  e 
feg/ 

Inveltitura  di  varie  città  date  ad  A- 
grippa  giuniore  da  Claudio ,  e  da 
Nerone  p.  285.  .?  e  feg. 

Joachim  coftituito  Re  di  Giuda  da 
Necao,  p.  83. 

Joachim  ifteiTo  divenuto  VaJJiillo  di 
Nabuccodonofor  Re  degli  Afilrj 
p.  t  m  .91. 

joachim  figlio  del  primo  fuccefTe  al 
padre  nel  regno  di  Giuda ,  e  traf- 
portato  in  Babilonia  p.  92.  e  feg. 
jL/. 

Legge  Porcia  quale  fufTe  fiata  p. 
Q87. 

M. 

Manahem  Red' Ifraelerenduro  Vaf- 
JjlÌIo    di  Phul    Re  degli  Aflìrj  p. 

Mattania  invefiito  del  Principato  di 
Giuda  da  Nabuccodanoior  p.  93. 
è  cambiato  il  fuo  nome  in  Sede- 
eia  p.  q6. 

Medi ,  e  G  aidei  occupati  da  Perma- 


ni p.  113.  Kg.  ,  e  feg. 

Monarchie  fondate  da' Giganti  p.3. 

Monchi  di  membri  erano  irregola- 
ri pel  Sacerdozio  p.  232. 

Morte  dell'  ultimo  A  grippa  ,  e  lue 
medaglie  p.  <zy?. 

Morte  del  Re  Antioco  p.        aoi. 

Motivi  da  concederai  feudi,  p.  135. 
e  feg. 

Mutare  il  nome  ,  sì  prefTo  gli  o- 
rientali  ,  che  i  Romani  fu  legno 
di  domi  nati  va  poteiìà  ,  p.  90. ,  e 
feg. 

N. 

Nemrod  conquìftatore  di  quei ,  che 
tentarono  alzar  la  Torre  Babeli- 
ca, fìmboleggiato  da'  Poeti  fotto  no- 
me di  Apollo,  Bacco,  ed  Erco- 
le 5  p.  7. 
O. 

Obbligo  dé'VaJJalti  verfo  i  Padroni, 

1p-     .  .  ...    IÓ5' 

-Omaggi  preftati    da'  Principi    delle 

jioiìre  parti  ad  Ottone  I.  ,daLan- 
dulfo  ,  e  Guaimario  ad  Arrigo 
II.  ,  e  da  Signori  della  Lom- 
bardia a  Carlo  Magno  ,  p.  62.  e 
feg. 

'Opyuot  rsfjLve&Bou  che  dinoti 

Origine  de' feudi  ,  e  feudatari  da' 
Giganti ,  e  chi  mai  per  tali  deb- 
bans'  intendere  .  p.  1.,  e  feg. 

Origine  primiera  di  feudi ,  e  feuda- 
tari dagli  Elamiti,  p.  8. 

Ofea  Pve  d1  Ifraele  venduto  V  affai- 
Jo  ài  Salmanafar  Re  degli  Attiri , 
p.  79. 

P. 

Padrone  anch'  è  tenuto  ajutare  il  fuo 
V 'affilio,  p.  236. 

Petratta  macchina  da  guerra  cofìrut- 
ta  da  Si  k-el  menno,  p.  18. 

PofferTo  de' feudi  quanto  mai  duraf- 
fe  anticamente,  p.      n3-,e  feg. 

Fluir um  ,  o  heribannum  ,  o  pure 
htrbdnnum ,  chiamata  de'  V affilili  ad 
accorrere  in  ajuto  de'  loro  Pa- 
droni 
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droni  in  tempo  di  guerra,  folita 
farfi  da  Franchi  ,  e  longobar- 
di, P-30-,  efeg. 

Prom?fìa  d1  inveftitura  feudale  di  fet- 
te città  fatta  ad  Achille  da  Aga- 
mennone ,  p.  140- 1  e  kg- 

Provincia  preflb  i  Romani  che  s1  in- 
tendeva, p-  262.,  e  feg. 

Principi  di  Moab ,  di  Ammon,  ed 
altri  renduti  VaJJxllì  di  Nabuc- 
codonofor  Re  degli  Aiiìrj  pJài.% 
e  kg. 

Prefetti^a*  prefib  i  Romani  che  mai 
s'  intende  ,  p.  262. ,  e  feg. 

R. 

Ragioni ,  colle  quali  dimofìrafi ,  che- 
le  concezioni  della  Canaanitide 
fatte  da  Mosè  ,  e  poi  da  Giofuè 
agli  Ifraeliti  y   fieno:  fiate.-  feudali 

P-  .  .  39-  y  e  feS- 

Regalie  preflb  i  Siri  quali  fieno,. 
e  quefte  concedute  a  Gionata ,  ed 
al  comune  di  Sacerdoti  p.  171.,. 
e  kg. 

Regalia  di  tenere  armi  conceduta 
da  Antioco  a  Simone  Sommo  Sa- 
cerdote, p.   i85. 

Regalia  fimile  conceduta  da  Leo- 
poldo al  Marchefe  di  Pefcara  p* 
186. 

Regalia  di  tener  fortezze  conceduta 
dallo  fìeflb  Antioco  ad  effo  Si- 
mone p.  187. 

Regalia  fimile  conceduta  al  detto 
Marchefe  dall'  Imp.  Leopoldo  p. 

Regi  pofibno  eflere  anche  colla  ob- 
bligazione di  VaJJullo  p.  21.  ,  e 
feg-  55-  89, 

Regno  cii^  Giuda  fatto  Feudo  obla- 
to degli  Aifirj        p.74. ,  e  feg. 

Regno  degli  Arabi  renduto  fotto  il 
vaffallaggio  de'  Romani  p.  216.  y 
e  ieg. 

Religioib  non  può  ritenere  il  Feu- 
do p.  41. 

Ribellione   del  Duca  Lupo  contra 


Grimoaldo  Re  di  Langobardi  fuo 
Signore  p.  io\ 

Ribellione  di  Adenolfo  Gaftaldo  di 
Aquino  da  Landulfo  I.  Principe 
di  Gapoa ,  filo  Signore  g.  1 7., e  kg. 

Ribellione  di  Mela ,  Re  di  Moab  , 
da  Ocozia  Re  d'  Ifraele  fuo  Si- 
gnore p.  56. ,  e  kg. 

Ribellione  di  Joachim  da  Nabuc- 
codonofor  p.  92. 

Ribellione  di  Sedecia  dallo  fbeifo,  e 
fua  prefa  p.  98. 

Rilevio  che  a'  intenda  p.  tfi  ,  e  ÌQg» 

Rivoca  di  tutte  le  inveiti  ture  ,  e  re- 
galie date  da  Antioco  a  Simone  r 
efeguita  contro  il  medefìmo  ,  p. 
180. 

$.. 

"gxynrpov  donde  derivi ,  p.        145. 

Servire  ,  &  fervitium  oferre ,  che 
dinoti  ne'  Tetti  Feudali  ,  p.  9. , 
&  feg.  95.  55.  ^ 

Servigi  militari  prefìati  per  forza 
da'  Principi  ,  e  Duchi  di  Moab  y 
e  di  Ammon  a  Nabuccodofor  , 
loro  Signore  p.  85. ,  e  kg. 

Servi  di  Davide,  p,.  51. 

Sicone  occide  Grimoaldo,  ed  occu- 
pa il  Principato  Beneventano ,  p« 
110. 

Simone  Maccabeo-,  fratello  del  Som- 
mo Sacerdote  Gionata,  fu  dichia- 
rato Duca  di  tutta  la  fpiaggia 
mediterranea  da  Tiro  fino  ad  E- 
gitto  dal  Re  Antioco  ,  p.  178. , 
e  kg, 

Siria  data  in  Feudo  da'  Romani  al 
Re  Antioco  ,  prima  padrone  di 
quella,  p.  199.,  e  kg. 

^Tpajwòs  p.  85.  156.  157. ,  e  158. 

Siria  conceduta  ad  Antioco  detto 
il  Pio  p.  208. 

Siria  ridotta  nella  condizione  di  Pro- 
vincia da  Pompeo  pag.   210.  ,  e 

fpcr 

Sollevazione  de1  Giudei  contra  i  Ro-< 
mani  p.  280. 

Sue- 


3*° 


Indice  delle  cose  riu  notabili  . 


Succceff one  di  Serfe  nel  regno  de1 
Caldei  p.  128. 

Succeffione  al  medefimo  di  Artafer- 
fé  p.  13  r. 

S uccelli oni  vane  al  regno  di  Periia 
p.  .  138.  e  kg. 

Sudditi  chi  s'intendano  p.  11. 

T. 

Tt>.og   che  dinoti  p.  150. 

Tetrarchia  della  Giudea  conceduta 
da  Antonio  ad  Erode  ,  e  Fatelo 
fratelli  p.  sca, 

Ter-jxpyict ,  Tetrarchia  cofamai  di- 
nota ,  tanto  preffo  i  Macedoni, 
quinto  preifo  i  Romani  p.  223. 
e  {>g. 

Terpipxm    cne  dinoti  p.  223. 

Tefiamento   dì  Erode   p.  249. 

Teltamento  per  diritto  Feudale  Lan- 
gobardo  non   ha  luogo    p.     251. 

Titolo  di  Re  de'  Re ,  o  fia  Re  gran- 
de ,  di  Re  di  Regolo ,  e  Surre- 
golo   p.  25.,  e  feg. 

Tvpavws  che  dinoti  p.  128.  e  155. 
V. 

V'affi,  e  poi  vaffalli  chi  fieno p.  11. 

Vaflalli  del  Re  Jabin  di  Afor  ,  e 
chiamata  di  erti  in  ajuto  per  im- 
pedire le  conquifte ,  che  in  quel- 
le regioni  facea  Giofuè  p.  28., e 
feg. 


Vaffalli  introdotti  -nella  flefla  Ca- 
li aanitide  da  Mosè  primo  conqui- 
iìatoredi  effi  verfo  gì'  liraeliti, 
ed  altri  introdotti  da  Giofuè  fe- 
condo conquiliatore  p.  36.,  e  kg. 

Vaflalli  nella  Siria  ,  e  chiamata  di 
effì  dal  Re  di  Soba  Adarazer  in 
aiuto  di  A  none  Re  degli  Ammo- 
niti contro  di  Davide  p.  40. ,  e  feg. 

Vaflalli  di  Salomone  introdotti  nel- 
la Paleflina  fino  a'  confini  di  E- 
gitto  ,  in  quelle  parti  non  ancor 
Soggiogate  -da  Davide  fuo  Padre 
p.  152.  e  kg. 

Vaffalli  introdotti  da  Necao  nella 
Giudea  p.        87.  e  feg. ,  e  p.  pò. 

Vaflalli  nel  regno  di  Dario  p.  120. 

Vaffalli  nella  Grecia  prima  della 
conquifta  della  Perda  p.  139. ,  e 
kg. 

V afflili  fimilip.  147.  e  feg. 

Vaffalli  di  Aleffandro ,  allorché  que- 
lli conquiflò  la  Perfia  p.  151.  e 
feg. 

Vaflalli  fotto  de'  Principi  Greci  in 
oriente  p.    *  160. ,  e  feg. 

Vaffalli  de7  Romani  in  altre  parti 
p.  194. 

Vaffalli  de' Romani  nel  1'  Afiap.203. 
e  kg. 

Vaffallo  donde  derivi  p.  227. 


W 


^ 


^c.. 

^ 


S»   R.    M» 


Signore 


BErnardo  Perger  ,  pubblico  Stampatore  di  quella  Voflra  Fedeliffima 
Città ,  iupplicando  "efpone  a  V.  M.  come  defidera  dare  alle  ilampe 
un  libro  intitolato:  Le  Antichità  Bìblico -Feudali  Oc.  di  D.  Felice  Cap- 
pello ;  pertanto  ne  fupplica  la  M.  V.  di  commetterne  la  revifione  a  chi 
meglio  ltimerà ,  e  V  avrà  a  grazia  &c 

flagri.  U.  /.  J9.  D.  Nicolaus  Valletta,  in  hac  Reg.  Studiorum  Uni- 
ver [it  aie  '  ProfeJJbr  :  revideat  autographum  enunciati  Operis  ,  cui  fé  fubfcri- 
bat  ad  Jinem  revidendi  ante  publicationem ,  num  exemplaria  imprimenda  con- 
cordent  ad  formam  Regalium  Ordinum  ;  6 'in  Jcriptis  referat .  Dat.  Neap. 
die  7.  menf.  /unii  1780. 

MATTHJ5ÈUS  JAN.  ARCHIEP,  CARTH.  CAP.  MAJ. 
S.     R.     M. 

IL  rintracciare  le  origini  delle  cote  ,  com'  è  la  parte  principale  delle 
noftre  cognizioni  ?  è  la  più  difficile  ancora  .  Si  dee  ciò  dire  maffi- 
mamente  delle  origini  Feudali  per  le  tante  oppinioni  degl7  Interpetri  della 
Feudal  Ragione  ,  difcordanti.  in  sì  grande  argomento  ,  che  viene  ora 
nobilmente  trattato  in  quelt'  Opera  dal  Signor  D.  Felice  Cappello  ;  uo- 
mo di  fòda  erudizione  ,  e  per  effa  ben  conto  nella  Repubblica  delle 
lettere .  Munito  egli  de1  forti  prefìdj  delle  lingue  r  e  della  Ilaria  fi  fa  ad 
invefligare  per  entro  il  ieno  della  più  annofa  antichità  le  Biòtico  -  Few* 
dali  origini  comparate  con  quelle  delle  barbare  N'azioni  .  Illuflra  perciò 
molti  oicuri  luoghi  della  Sacra  Bibbia  ;  e  li  vendica  con  giudiziofa  criti-- 
ca  dalle  mani  de  loro  ingiufli  porTefTori  .  Il  buon  ordine  poi  ,  donde  la 
chiarezza  delle  cofe  deriva ,  la  fcelta  delle  idee  r  e  la  più  pellegrina  eru- 
dizione rendono  quella  fatica  non  folo  dilettevole ,  ed  utile  ,  ma  necefla- 
ria  altresì .  può  quindi  la  Suprema  Poteilà  Voflra  permetterne  V  impref- 
fione  ;  non  effcndomi  rifcontro  in  cofa ,  che  a1  Sovrani  diritti  fi  opponef- 
■fc,  o  violafle  la  fantità  de'  coftumi  .  Napoli  a  dì  25.  Giugno  1780. 


Nicola  Valletta- 


Die  16.  menjts  Junìi  1780.  Neapoll . 
#  Vi/o  Re/cripto  Sua?  Regalis  Majejiatis  fub  die  24.  curreniìs  menfis ,  6" 
anni,  O  relatione  maga.  U.f .  D.D.  Nicolai  Valletta,  de  commiffione  Re- 
verendi R  eg'd  Cappellani  Majoris ,  ordine  prrfat^  Regalis  Najejiatis  . 

Regalis  Camera  S.  Ciarde  provi det  ,  decer nit ,  atq.  mandat ,  quod  im+ 
prim  itar  cum  in/erta  forma  prgfentis  fupplicis  libelli ,  *xc  approbationis  dióìi 
Reviforis;  veratri  non  publicetur ,  7j//z  />tfr  //f/à'n  Reviforem  faéìa  iterum  re- 
vi/ione  afirmetur  ,  ^woi  concor  iat  fervata  forma  Regalium  ovdinum  ,  de 
<tà#n  i/z  ^public dtione  fervetur  Regia  Pragmatica ,  Aoc  yùw/w  . 

PATRITIUS  .  AVENA  } 

Vidit  Fiicus  Regalis  Corona? . 

///.  Marchio  Citus  Prafes  S.  R.  C.  tempore  fubfcriptionis   impeditus  ? 
Et  ceteri  Ili  AuU  Prefetti  tempore  fubfcripìionis  non  interfuerunt . 
Keg. 

Carulli . 

Athanafius . 

Adm.  Rev.  Dominus  D.  Remar dus  della  Torre  S.  Th.  Profeffor  ra- 
fjideat*  &  in  fcriptis  referat .  Die  8.  Aprii is  1780. 

J.  J.  EPISC.  TROJ.  VIC.  GEN. 

JOSEPH  ROSSI  CAN.  DEP. 

EccellentiJJimo  ,  e  Reverendijfimo  Signore  . 

HO  letto  per  ordine  di  V.  E.  Reverendi flì ma  l'Opera  intitolata  :  le 
Antichità  Biblico  -  Feudali  .  In  quella  il  dotto  Autore  sviluppa 
con  forama  erudizione  molti  punti  della  (aera  Storia,  e  delle  Bibliche  an- 
tichità .  La  via ,  eh'  egli  ha  trafcelta ,  è  nuova  ;  e^  mofira  quanto  fia  V  Au- 
tore verfato  non  meno  nella  cognizione  de1  Libri  Sacri  ,  che  della  Stona 
de' Feudi.  Non  contenendoli  in  efla  cofa  alcuna  ,  che  a1  buoni  coftumi  , 
o  alla  Religione  fi  opponga  ;  fìimo  che  pofla  darfi  alla  luce  ,  fé  fi  de- 
gnerà di  confermare  un  tal  mio  .ferimento  V.  E.  -Reverendiifima ,  a  cui 
hacio  divotamente  la  mano . 
Di  V.  E.  .Reverendifs. 

Cafa  30.  Luglio  1780. 

Umili fs. ,  e  Devotifs.  fervido*  obbl. 
Bernardo  della  Torre . 


/ 


Attenta  relatione  Domini  Reviforis ,  imprimatur  die  30.  Jatùi  1780. 

J.  j!  ET1SC.  TROJ.  VIC.  GEN. 

JOSEPH   ROSSI  CAN.   DEP. 

V  Opera  delle  Antichità  Biblico  -  Feudali  ,  che  ora  da  in  luce  D. 
Felice  Cappello  della  noftra  Regal  Congregazione  de' Cinefi  ,  eflendofi 
riveduta,  ed  approvata,  diamo  la  facoltà  ,  che  fi  mandi  alle  ftampe,  le 
tosi  ftimino  coloro ,  a  cui  fpetta.  Napoli  15.  Luglio  17*30. 

D.  GENNARO  FATIGATI  SUP. 


ì 


•' 
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